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r L* EDITORE FIORENTINO 

J £in dall' otMo 1818 /« stampato Hnza nome 
d* aniore Ai Milano un eaiato^o che ti eMari*9Ìmo 
abaie Michele Colombe di Parma f avvisò di far. 
mate di alcune opere aitenenii atte edenze alte ar^ 
ti^ee* le guati meritane gualche coneide^azione 
nel fatto detta lingua , ee. eomeehè allegate non 
eieno dafli aeeademicì delta Crusca ; ed affinché U 
-^lume riueeieee di piit competente mote, vifnro" 
no aggiunte tre lezioni di tui eu te doti precipue 
rf* tuM tolta faveita. La parte aceeesoria del libro 
fu guella che *' attitò prineipatmentc F altrui ai- 
ienxMonez gueete leziom furono accoUefavorevoh 
mmUe dalpu6btico\ ee ne parlò con lode in parec 
ehi giomali; e P Accademia delia Crueea nei 
oomcoreo del tSif le^tmUeè meritevoli detta eo^ 
roma* J^el ideo lo etampotore Giuseppe Paganino 
di Parma pubblicò le tre prefate lezioni eolt a^ 
gimiUa dt una guaria. Di gueete gnattro lèzionf 
90 ne son fatte motte edizioni in Milano ed altro 
dna d Italia venendo da per tutto straordinaria- 
monte accette. Lo steBso stampatore netta RaceoUa 
d^li OmflcoU diveni del nostro antere che stam- 
pò noi 1834 tft guattro volumi in-S alte guattro lo» 
ninnine aggiunse una gutnta. Ftnalmeme P auto- 
ro mot 18S0 pubblicò m Pairma una seeta lezione» 
£ abate Colombo eolle oue prime ire lezioni si 
dee wconieetabilmonte annoverare ira uno de* primi 
che oooperarono al riordinamento de siutii étassi- 
^mJtattaj rioocando alio rapoiUdei iferoedei 
ùoU9Sà9oràiori porta pia parie amar fUid»^ ab- 
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4 
òaffìfonUj ma faho ftplfndétt^ dietro peeaSak è 
Joitnedifavéiiare o fan(a*tiche o póte^ o mosimawe 
o éiratiiere» E non e a t/trét a gvat punto , «ari 
fnire dei secolo ,àcor9o , fosse pervenuta ia um'" 
versai corruzione , cAe /orse /' età noslracvreòòe 
segnato i* epoca det totale decofiimemto dell'ita-' 
liana letteratura y se uomini prestantissimi non a- 
vesaero posto argine aiV inondante piena , e wm 
avessero adoperato energicameni^ agni hrfùeoltà 
a ritrarre dal torto sentiero t maiaecctH tiaHam, 

E che le lezioni di Colomho abbiano a nùverani 

tra quo* scritti che parteciparono a si gloriosa ri* 

volg mento ce io persuade P eiegeasza purissima 

onde per ogni parte ugualmente si vertono i ivi 

non Jr ondi stfpérchie^ non isteriUJiorij veruna iwm 

'poiiosità , ver un ombra di malagevoleuùì ma da 

per tutto si scorge semplicità , ordine , Sàeltezxa , 

decoro ; ed il suòòtetto s* insinua nelV animo 4^ 

dolcemcnie , che con incanto si leggono da capo a 

Joùoo , e con nuova vaghezza si rileg§onOj est 

pongono gi'ù con rincres cimento* Con affinato gusla 

e mutui o giudizio , squi*iio sentire o peregrino 

saptre va discorrendo }{alia scienza critica delle 

bellezze ài una lingua. Benché C autore avesse éi^ 

rette siffatte lezioni a giovanetti 9 pure ehiungue 

addentro le osservenà tosto si accorge con quanta 

J eticità d'ingegno dìsvtluppai proposti prweipii 9 

àvn quale accuratezza rat^incinando disceme tra 

loìo pregie dijttti forse per lo itmanzi nonkeno 

ojpgurati , assegnando a ciascuno le cagioni onda 

oenvansi, e sopratutto con quanto raro disoetm^ 

mento vada ovunque corredando i precetti eoa e^ 

portuni esempi ricavati dd nootri grandi maestri , 

e trasceglie gH ottimi, il che giova mirabilmente 

a rilevarne le più reposie bellezze. Dal oherisulia 

eh* egli pose ogni studio od indirizzare gV inge» 

gni per quella via si eomniendata e si difficile à 

eeguùrsit posta tra j i0AWti della licerne iti 4 
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peéanti^ sehiatndiwia iupfsrsthiosa veneraziot 
deW anttchMià, 

Nonjoio abbiamo eercaio di pubblicare le a 
lezioniy ma altresì tulU gii alivi opuscoli dell* a 
tùTé che tiaguardano Ut leileralura in generale 
queUa italiana in patiieolare. Alle sei lezioni i 
ùòòiamo- aggiunta naa settima mutando ad un ( 
pvaeolo il titolo di iliceria sullo scrivere eon puri 
idi quelió di lezione. Alle selle lezioni faceian 
éeguire i due opuscoli — Sopià ciò clifi compe 
all' intelleUo ed alf immaginativa -nelle diverse pr 
dozioni dell' ingegno. — Della diOicollà di tradun 
e del modo da dovervisi tenere più che si può — T^i 
0puscoli che versano su lo studio di nostra lingu 
li abbiamo intitolali Lezioni di letteratura italiani 
Finalmente chiudiamo il volume con un discon 
ed Mna lettera sulf ammaestramento di un gioVi 
-netto di ottima nascita • eAa abbiamo pure intiioL 
to* lezioni j e eon vari altri scritti , ee. Né. si crei 
che sia stato nostro arbitrio il mutare il tito 
i/i Discorso , Ragionamento /Diceria , Lettera ec 
in quello di lezione , ma ciò et venne insinua^ 
dati* autore con sua gentilissima a noi direli 
allorché Ire anni fa Volendo riprodurre le st 
lezioni su le doti di una colta favella, lo prega» 
mo di inolerei trasmettere qualche altra inedita l 
zioncj ed egli ci voile esser cortese di alcune etnei 
dtaiotti e ai gémute (t) . P* i*. 



(i) Crediamo opportuno- dover qui Uascri'crc 
'||arl)(itis»itu4 tettoia iX^^Ì eli' auluic. 
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Mi H la Sìgnorul Votini IlhittrliMiiM wi* onon 
che IO non ni merito nel* «oNoeare nella ma BibUo» 
tea/i iioUana qaeile povere mie lezioni : e gratÌMBO 
a ooie^to tratto della Komnia ina- cempilezsa « le ne 
rendo i più devoti ringrazianenti. La »e$ta delle 
dotte lezioni non tratta ì* argomento acceiinatomt da 
lei nella prcgiatÌMima gua lettera ,' ma versa sopra 
il favellare e ic rivere con proprietà, L' opuscoletto 
indicatomi da lei non porta il titolo di Lezione , q^ 
di Dieeriat io ho creduto bene denOOiiiiadoeo9Ìi.|^t 
cfser esso alquanto piò bneve delle altre lezionL Sf . 
tuttavia pareste a lei cbe »^ mutatogfisi il titolo • po- 
tesse stare con le altre lezioni , io le do pienissinio 
arbitrio di fame tutto ciò cbe più le aggrada, perciò 
io ali elo trasmetto con la, festa lezione , la quale ^ 
aecondocbé arguisco dalla lettera di lei , non l' em 
nota. Ella ne escluda pure e I' uaa e 1* altro , se 19 
pare$ che a me non ne farà il menoimo dispiacere» 
Vi troverà unita q«ialelie altra inezia scritta da OM 
unicamente per fuggir il più cbe io possa la ooja 
che viene spesso ad astalirmi in questa mia decrepi- 
ta età ; domandandole perdono te oso mandar ad im 
tcrittore medico tanto rinomato simili corbellerie. 

Dopo la stampa cbe ne fece qui il Paganino » ho 
in oualcbe luoio fatta alcuna piccola mutazione in 
qualcuna delle lezioni., ed altresì una o due picco- 
le giunte. Se fossimo ancora a tempo i me ne faccia 
an cenno ; cbé gliele spedire subito. Ella accolga 
que* sentimenti di rispetto e di stima ticF qaaU ai 
pregio di esscije. 

a*»t mvméré f8$9. 

Della signoria vosin Ilkn. 



Mlefcele C«IomI>» 
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SU UE DOTI DI UNI COLTA FAVELLA. 



LKIONE PRIMA 

DaftttifnNaiia il fn quella èì un tivimm spirito 
Higlef e , di for, pet ischerqo , eonii8terc ta parie 
ciienziale dèli* uomo né* paoni., e di considerarne 
éòme puri accessortt le qualità personali. Ciò, ch^egti 
fece dell* uomo, io safel quasi tentato di far delle prò. 
4Qzioni deir ingegno qu&Iunque Volta io considero 
eh* esse pore • ^oa altramente che gli uomini ,^so- 
gliooo essere Lene accolte ed avute in considerazione 
allora soltanto eh* esse compariseono, dirò cosi » onor 
rcTol mente Testile. Perocché sono gli uomini così- 
fatti , che poco del pregio interno delle cose par che 
si Curino , dove queste non s* appresentino con una 
eerta appariscenza e decoro : ed io non dabito punto 
che gli scritti di molti grand' nomini giacciansi nella 
polvere seppelliti per questo solo , che mancano ad 
èssi gli allettamenti di uno stile forbito ed elegan- 
te. Chi dirà che Fa/erto wP/<ie<?p non sia pieno di 
eleTati pensieri , di peregrine immagini, ^i robusti 
concetti , di nobili sentimenti eguaJiiàeate , e Corse 
pili che Firgiiio ? £ donde ntace adunque ehe questi 
sia salito e mantengasi anehe .n^iidì ip tanto gri- 
do , e che dell' altro si taccia appena menzione ? 
donde nasce ohe non tia ooltà persona ta quale da 
capo a fonde non abbia letto e riletto il gentil Can- 
tore di. Ènea j^ e chis^ pophis^imi sictto coloro i quali f 
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non dirà già che abbiaa letlo , flM ohe òonomito 
lilquaolQ ii poco venusto Cantora degli Argonaati f 
^Anto potere hanno sopra di i|oi gì* incanti e4 ì ^04* 
^i di uo terso e leggiadro itile I Oa4] ò che doTeii- 
do io ragionare a voi , Giovani egragii» a voi i.i|ttaU 
^n tanto ardrtre e con sì oobila aoiaUzione appli^ 
cali io veggo a quegli onorati stuJii eiie sono il pa- 
scolo gradilo 4a'liegi* ingegni , Uo oredafo potervi 
essere a grado che io vi venga io alquanto delie mi» 
lezioni interteneodo sópra ie nrinoijyiU doti di una 
colla favella : alla qual cosa darò ora priacipio sce-t 
gliendo per soggetto del presente ragiomimenftD queU 
la, di es^ che , per mio Avviso i è (a pcioia q I4 pii 
^seiìziale . 

V nomo , dal suo Facìtor d^lin^to « passare U 
vita in coippagnra degli altri uomini , fare di essi 
alla sua debolezza sostegno , ed esser egli recipnH 
coniente sostegi^o altaioi^^ ebbe mealieri iodiipient 
sabilmente di un mezzo col quale i pen^eri 9 i seo* 
timenti/i bisogni di ciascheduno fossero agli' altri 00-1 
nunicati , accioccbè la scambievolc^zza degli ulfisit 
potesse tra loro aver luogo. Questo me^sa si 6 li| 
' favella. MirabiI cosa è questa ; qh^ V uomo oon oia-. 
que o sette semplici suoni senza più» con <|uei pò*, 
chi accenti che gli Accompaguauo „ abbui e potuta 
' 1; saputo formarsi un'immensa magaszinGt di voci^ 
colle quali egli mantiene que^tu mari^vigUusa comn 
merclo coii gli altri esseri della sua specie^ CeA es-, 
se le impeoetrabili concezioni della meniti , c<^ esso 
i recon (liti sensi del cuore in certa guisa fioi ti?asfon- 
diamo da noi stessi io altrui ^ con esse tutte le vo% 
glie nostre facciàm palesi 9 con esse ^ essect tytti 
che r universo abbraccia indichiamo i i| dir breve ^ 
cosa non v' hftoè in cielo né in terr«^ , oivìosciuta 
da noi , ovvero iìnmagiaata , che non ppssii^mo. coi^ 
esse.atr altrui mente rappresentare. Emendo adun*. 
queinslituito il linguaggio acciocché dovesse 1' ttuiue> 
9S||^Q (ila quIqjco inteso co* quali ei ragion t^ ne segiiÀ 
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ckolllilotepHiiiaria itelld HtTolìasia la chiarezza^ 
liocDAe requisito (i^l luUo ei^eniiale a coiiee^juire 
<|MeI fine eh* egti si è proposto ne! favellare. 
V: OofYsiste questa «fhiaireìza ne II' esporre lo tal modo 
é'I «Uriti lecose (Il cut ravelliamo , che egli ie'deb- 
^ sufica Wrané pena comprendere , purctié ▼! ha- 
4i, ed esse k capacità sua non oltrepassino. Che , 
sicoome évte percuotono' i ruggì del solo non fòsce* 
t^hbono d* essere risehiaratt gli oggetti 'perchè altri 
o distratto , 6 impedito degli occhi, non gli scor*. 
gesse/così non cessecebbé di esser cliiàro it mio 
«Kre, quaùttiBque da chi nir ode parlare inleso io non 
fossi , qualora il diletto non da me , ma da lui de- 
rivasse. Ora a conseguire una tal chiarezza vuoisi 
Mar sopra tutto precauzione grandissima nella scel* 
la e nell^ uso delle parole. 

Certo eoo mòtta ragione sono gli aurei scrittóri 
del secolo quattordicest ino- considerati siccome i veri 
{ladri deMa toscana favella ; conciosìacKò nelle loro 
carte raccolte si trovi il piti bel tiore dì nosir4 lin- 
gua. Ad ogni modo ivi s* incontrano à\ tratto in trat- 
to alcune vooi forme di dire (forse mcn buone 
che r akre ) le qojili sono rimase là .deatro in cer- 
ta guisa sepolte. Ora chi disotterrar le valeise, per 
Ca^le rivivere ne' suoi scritti , renderebbesi oscuro 
alk pid pafte de' suoi leggitori ; né inteso comune- 
mente sarebbe a' ei dicesse, per esempio, che una 
^fUkètaaniafamenie assempratti, che 1* òste s* è 
addoptOa al monte ; che te donne s* affaiUmo perchè 
&' ufmàaUuno di piacere, e eh' esse cusano ragione 
sovra il eoo» de^fi uomini: laddó va 8* egli dirà che 
imBcart»4a^ctirdr^6iifteft/e trascritta, che V esercì» 
to s' è posto dietro al monte; che le donne s* odor- 
•ano pershè ai studiano di piacere , e eh* esse hanuo 
pyHetmiùni fui ^ore degtl nomini , intéso ei sarà da 
ognuno. Lasceremo stare adunque i vocaboli e i modi 
vieti di favellare dov* essi sono; e volendo trar prò- 
iuo, quanto aHct lingua j dalle «aticlie sciAliua, 
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non Ite pìgli eremo già la pòcn scoria che p6r atvé»> 
tHra essere vi p«4eme, ma sì lien f oro il qàalel^ e$dB 
ritrorasi la lar<(a QO)>ìa, Che se pure UUofta èi 
premtlcsse ▼aghcsza di adoperar i|ualclie voce «éIìc^ 
questo non si faccia giammai seosa buone ragioÉì ; 
ed anclie in laf caso non è da arrischlarvisi se noti 
molto di rado e con grandissima precauzione | Ìi» 
fieroccliè gran cimento si é voler rimettere in cor« 
fó di proprio capo ciò che da longq tempo é stato 
posto ia difflenlioaaza « per consenso unÌTersale a- 
Mito. 

Ma egli sarebbe, a} pai^r^mio, di mag^or per), 
colo ancora lo spacciare vocaboli noretlamenlé oa- 
niati dA noi meoesimi. Certissima cosa è cbé qneslt 
eziandio » qualora o derivassero da parole che non 
tono a comun notizia, fo por derivando da voci ohe 
note fossero, non ne ritenesser tutta 4*improniay ca- 
gionerebbero wm poca oscuriti nel discorso. Pet^ 
cioochè se mplte delle antiche voci non sono dall« 
inaggtor parte degH uomini intese per questo , che 
ite sono in disuso, avrebboae poi ad essere meglio 
iolese quelle Che» per'essere nuuve affatto , non sa- 
rebbono. per anche à nottiiadì alcuno ? Dunque ( di- 
ra$8t ) non sarà conceduto in una lingua vigente a 
«qualsivoglia uomo lo esprimere tutti i suoi pensamen- 
ti con quelle voci e forme di dire eh* egli crede es- 
aere le più acconce ali* uopo suo ? ed a che fu desti- 
nato it linguaggio se non a ciò ? Certo il Ihignaggio 
fu insti (Ulto aifirtchè ognuno potesse raanifestafe i 
suoi sensi ^ esporre i pensieri suoi; ma se si conside- 
ra che la lingua delle colte nazioni , geoenalmenie 
parlando^ è si doviziosa , che abbondevolmente for- 
nisce e parole e frasi d' ogni maniera attissime a po- 
ter esprimere qualsivoglia nostro concetto, si vedrà 
che un uomo, il quale instrulto sia nella propria 
favella , troveraesi quasi sentpre in istato di esfiorre 
ngevolissimamenle non solo i sensi ed i pensieri ov- 
jiii ^ Goaumalis bul «ùaadio ì più stoondili e pere* 
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f]noi,.cU<| P9^pQ Wi ad. un . elevato spirila prc$QO- 

^r^^'co*teriiMiMéBiQ^. ciie JU Ui]£ua:gU8oaiaMfù- 
jBtra. bétli e formati ^ a^nza cViegli alibia m iìoan^te 
al pcrìcalofo espediente di. fori9«rae di nuovi.. CUe 
■é pur qnalclio Voìta il bisogno a. ciò far opvtringe»- 
fe, non neg» Aia » ehe\, siccome il Cecero a quel 
^ran lume dellaTpl(eratora./Y«^ro Bembo^ e Baida^- 
jrgr CatUglione. e il Oavanzait^ e it JReM, e il Stté^ 
pint\ ^critlo^i tutti prestantissimi » e delle negale di 
nosfcra lingua religiosissimi osserva torì^ non fosse leci- 
io il iarlo medesimameolo ad altri egualmente iMioai 
e giudiziosi scriltori. Quc^a facoltà di arrioqliire la 
lingua di voci e locuzioni novelle non debbono ar- 
rogarsi non pertanto se non oulora che baano fatti 
intorno ad essa lunglii e proibii di studii : egUaosolt 
..conoscer |K)6Sono dove anoora uè sia bisogno; eglino 
soli supplwU in guisa « ob* essa per no tjsle accresci- 
mento non ne riceva anzi scapito obe avvantaggio. 
Gli altri ftf anno gran sénno a cootentacsi di quelle 
che sono aecreditule dair uso di obi purgataiaeote 16 
giudiziosaraenle e scrive e. favella ; obe appunto iMsi 
retto uso di queste ooiisisio la obiareisa del di»e« ; 
, A £sr de' vocaboli un uso retto » grandissin» im- 
. guardo aver si dee alla . ìor proprietà. Non ad altro 
tioe a ciascuna cosa s' è imposto il suo nomef 9» non 
lierchè questo s* adoperi a dinotarla ; e so .vie meglio 
dinotasi una persona per lo proprio suo nome , die 
per qualsivoglia altro modo , non si vede percb^ oon 
debba io stesso avvenir parimente dell* altre cose. 

Contro a questa proprietà nelP uso delie parole si 
può peccare in due modi : de' quali il primo coQsi- 
ste neirttdoperare una Voce di troppo generalo signi- 
JcaKÌone in luogo di quella che fu destinata ad es- 
primere specificatamente la cosa cbe si vuol dinota 
in. Gad' è 9 per camion d' esempio , che bassi a no' 
minar piuttosto riòrezzo^ che Jreddoj quel senso mo- 
lesto cbe noi proviamo quando k quartana ci soprss- 
faie ( cosa ài già avvccUU (U «m 4^' ^^^^^^ graudi 
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a^iitow (i) ; concifussfacKc h rooBj)*6t^ aHra noi^ 
lignifichi dkt diretto ài calore : U^orp il voOahoU. 
vSfezzk> ti preseitta ia oltre àfttk im ai umilia ùvt^ o ^Ct 
pillar delle tneiq.bra, eri di battor dei denti , e quel 
g«ia die- ^trigne le TÌ5cerc e discorre fier tmu h» 
persona, e tutto ciò con tanta evidenza , eh' c^li Ù 
seiulirs in certa guisa di avere davanti agH occlù ca- 
ini che a' è soprappreso. Peccasi poi nelP uliro del 
due modi testé accennati {qualora , ìnluo^ ipWn vo-. 
ce che adojierorsi dovrebbe , usarsene qualcun' alir^^ 
^rtmente alcuna circostanza la (^uaie coo^pelere.' 
Don f>uò in aiettii n^odo alla cosa àj cui si mrla. C'ìsI 
fev<?] (crebbe imprOj»riame<)(e, siccome osserva un dol- 
tissfiùaaulortj^e ìa fatlodi lingua maestra grA.aiiis-. 
9imj(a), chi dicesse che iì cuore gli palpitti tCcltcL 
g*o/a ; perocché questo verbo palpitare dealrnata è % 
dinotar quella sortii di tfiemjto cha nàsce nel ciiorc 
qu:^lMd^Mj> e ristretto dalla piura. Me Jealu^i mente 
sarei>!ic improprio il ravena.r ài colui , il quale *di- 
tsesse che il cuore gli baiza in petto, deiia panra , 
eoncióssiachè col verbo ^o/sore dinotisi ^1 gai^liarilor 
l^tti^r eh* ei f^ quando dilatato, è dalla gióju. Clie 
cosi latte improprietà motto, nocciano alla chi^rezxa 
del fi veliate , è cosa da sé manifesta ; che ajl ceriti 
màlamsrite fi^velfa chi favella imiii'^^pi'ì^Q^eutc , e del 
favellar mate oou può o&soere se non garhi^liaL ed: 
Oscurità. 

Pjco sarebbe Pavere adoperanti vocab;}li proprJi ed. 
^ccoiujdatì al suggetto del qiiale si tiene discorsa , 
se p3J si peccasse contro alL proprietà della lingua, 
neir accozzarli insiemte : cUè questo, esia.ndio leiule. 
vebbe o poco o molto dubbio ed oscuro il dir nostro». 
$ii richiede per t iòta gran cura altresì negli, accoz-. 
zamenti delle parole , i ((uali allora soltaiUo sajcan^ 
QQ^propriiy quando sieao.aSatto.cojaforfflii i^U c«A- 

(i) Casa , Galai, pag. 55. ( cdir. di Flr. 170^ ).. 
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^f(i»»zii)^||eÀle^ed »n*^iith>l& deila Kog^a {i)# A 
èii'fjjiy ^^ Jpgttr<?i , y^ »v«cà trecajroe, un ©«empiì). Sek-- 
iHÌoe gli ««{Terbll diretiaméut^ e sàtupJeUaiameaÙ 
$io<nifiVÌMiweiùraailN/..(;r 4Ì.mÌ9nra.; di ehi fM«n§& 
sellali luisufa dir» io coti moì\fk firopriet^ cK ei pia- 
gne^ </;Vf>i/am«»/^ y ma dir aoo potrò ^8eaza impnn- 
prxìlà graa^is^ioia oii*ei l'M^ne shardcllatamenU % 
ed ai coulrario io dirò moUo beoe^di uà uom clie rida 
fiior Ai iftiaura x cU' egli Jthar.dUlUUamexUe ride « « 
mai t'avelierei se iodioessi ctCeiridei^'ra/iaiftefiltf. 
l>i elle 1^ ragione 9I è> qJie^ta ; che- ^ qi^aatuoque lii 
^Jea priocipale risvegliala o^Ila meate da q^e' due 
avverbi! sia qu^si affatto la. stessa , iiieiitediiaen9 Ar-1 
copata ne vieae in oltre una accessoria dall' uno ra- 
pugnaolQ ili jpÌ4oto ^ e da^r alUP a.oa conracevob 
gol. risop , , . , 

A conseguir questa proprietà nel iqelteye i voca- 
l)oli insién^ rioacca$i mpita perizila neUa lÀAguA ; è 
di gran maacan^eati , ai parer jaio» si ritrovano par- 
questo conto nel maggior mimerò de' moderni scrit- 
tori,; laddoÌi:e a^ COiMr^riP illAra^vigljosi sono iaqiti^^ 
sta parte gli antichi, la cui eleganza nel favellare ia 
gran parte dipende dalla gran proprietà ccm cui da 
loro. Ifucono le. parole accozzale insieme» Non eono^ 
sceono essi ancora uè il figlio deUu spada, né- il grath 
9igmr:€i 4é brandi y oè la ifergim delia neve i nò i 

(h) Disappiovano. alcuni 1' oso della, voce indole 
qualora, trattasi di farveli»; m^ io. noaso eoo q^uanU 
ragione se '1 faccia/10. Domando io r che cosa signi- 
fica, indole?, naturai; disposizione e inclinazione a viriti 
Q,a. viiio dice il vocabolario. Qr bene : non' hanno, 
anche k lingue ( stìmcn 'figuratamente parlando ) coi U 
Ttrtii e certi vÌ£Ìi eà, una tendenza natu/ale più al- 
l' uno. che al-ra^*o. di questi , più, all'una chti all'ai- 
(radi q^ielle?' Sarà perciò la vurce indole^ applicata 
alia tìjigiia ^ un traslato. Mi mostrino adLiri(|^irL> cu- 
siora in che pecchi q^ucsto traviato 9 &c me Ip vog,lioup. 
VÌa;>Ì4ii4Jli;.. ' 
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Ì9 ««TM tmmf m fmé / fté le ig^giadriè eh» emi/tutit , 
HiùmeffUeimdUum^ ni WbitMto f»én» èlhép&iÌ0«uH / 

■e I* impétumt* € 9^fitééi il dardeg^ar^H »^«a»<K 
«ii jKT la fh^fìa tft imte^ ile* ibernici ^ il «ii^es^ 
fmféai pujfmKTé^ il «é^/nr ife/lor t^nee «<rfc/»Ì!» 
^Ifct Hf^/fe y it TdòUit metìa mwie ; • i^(lérb«ta wa 
if moderai la |rlori« 4i reOàre A^ altróiide cori s^ett- 
dide nerei «« di fiuue dono alllUlia (i). Queste fbr. 
Me di dire si strevaguiii ed improprie, e) ewtusiìiBN. 
«lie ed empoUese , il fìuitasìiehe, ed enigntaliehe, oh- 
ée ftkiiiii de' Miri ecrittoiri fatano terpemente edeU 
legata fa^ caitiwiflia a«Ktf a farella » quanto a' oppoti* 
gooo a^la ebiarezxa del dire ohiunque ha fior di 8oa« 
«o ae '1 tede. 

Né per qnesto n creda ebe io qui pretenda dt es- 
cludere daHa lingna i traslati; che qQosto non >n- 
teodo già io , l>en sapendo non dotarsi la proprie- 
tà dei vocaboli usar eoa ub rigore richiesto beasi 

(1) Non «redasi già che io yogìia qui Ccosarace 
«nQ de' bcgl ÌDgcgai de' tempi nostri dell' avere affo- 
pei-alti »ì stranie ftocnsioiii nel tramutare un poeta « il 
ciii carattcre^ originale ipdispensabilroènlc ciò richie- 

. deva. Mia inleuzione « soltanto di osservare quanto 
mal si confacciano colla lingua gentile di una colta 
nazione le stravaganti forme di favellare che sono pro- 
prie di un popolo ancora mezzo selvaggio. Eppure 
alcuni oggiuì ne sono tanto invaghiti) che riempiono 
di così fatte leggiadrie i loro seri ti i^ e li vanno tdtio 
giorno dicendo che troppo sono stati infin a qui pu- 

. «illanimi gl'italiani ScriUori; che convi«n dai e più di 
grandiosità alle immagini , più di 'elevatezza ai con- 
cetti a' voler essere &criltor veramente grande. Cii^to, 
dico io il Colosso di Rodi è più grande « e mollo , 
dall'Apollo di Bvl^fiere. 
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J«^^it^ MiUa Ivrp privine ra^oòo vef i iRufatt ^J^m^ 
•o A poco « p^Qo^cesMio di lomra tali, eehd, Mr 

•a. »l cM^rtf deir «niiBaor «on « <*owìd«rano p«i 
trillati:, ma lociixioBì proprie; epn»pne loiNisiQttt 
Iparimente le oii<ie «^rmceMite , ^ì OMvi eoitaiiM. il 
figlio MrtfAo, le toglie m-denHt % lottazionì mroptie 
•I 4/i?9/«r0 i ilesideni, T 0iM'»eare U colera > lo f/w- 
9««r U sete , e nìlte e mille aUrt di stmil llàiUi « 
non pM^bndo «e ooa dì ooelie ehe MnìfeslaiiieiMe 
ne ritengono aiKfheoggidì la Matura, Ì0 dtooemere 
oneste «Itresl , nel loro geoere eypmsieni propriis^ 
me» e giovevoli anzi che oo alle chiarezza del dire, 
àf^re sieno opporUioameiite e nel debito modo ado- 
peralo. Non sarà per tonto Tnor di proposito V osser- 
var qui brayémeote e qaando vangano t traslatì >n 
«cconóo^ e in qaal maniera debbaa essere allora 
forioati. 

Qualora aUa tteate nostra •• apprcsenUno lesu- 
stanze, i loro allrìbntt , le loro asìoal senza die vi 
abbia parte alcuna la Ctntasia, V intelletto le ravvisa 
jiello slato loro ordinario: ond* é che volendo noi al- 
fora in qaenlo medesimo slato rappresentarle etian- 
dio ad nkFat , meglio far non possiamo, pare a me , 
che adoperarne i lor vocaboli proprii. Che se pure 
▼I si mescoli talora qualche trasiato, dee questo esser 
si debole, che appena df esso noi ci accorgiamo ; che 
allora i trasfati alquanto forti sarebbonq p(ù di dan- 
no ebe di giovamento ài discorso, in quanto reode- 
rebbooo H dir* nostro meno esatto , men preciso , 
meo piano j e . per conseguente men chiaro. £ certo 
il BoeetBceia nel seguente passo del suo Filoco- 
Y^ (m) : e Adunque , o giovani, i quali avete la vela 
e della barca ddla vaga mente rizy.ata a' venti che 

(i) Fiioc, pag. «^ ( cdii.-dl^Ftr. i%)4 >• 
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f mn iitino dalle doralo penne ventilanti del gìottttié 
» figliuolo di Citeréa i con quc^I rhn se^ue , fav^. 
loto alerebbe più cliiaro, 8e queste mtlafQFe di v^- 
/d , di òarea 9 di venéi , di pemte venti/anti lasciale 
avesse dà parte. Ma quando al contrario feco«es«* 
pram mentovate spiccano in sìn^ol.ir modo ; quando 
n nói le dipino^e )a noàtrtp ìminaginativa con vivi oo« 
lori; quando le concepiamo in uno stato diverso dal 
lor consueto, allora ad esprimere ode^uatamenle U9a 
tal singoUrità , perocché questo non si può fare coi 
loro usati vocaboli , è forza ricorrere a qualche al* 
tro espellente : e vengono allura molto opportuni 
in ajtito nostro itrasìati. Allora ^tl occhi vìvaci • sono 

{'ulQ9f/i itimi , t denti puliti candide per/é; allora uà 
ianco piede , una biaoea mano, pie alaÒaHrina ^ 
siano, fiff nev€\ allora un veloce 'destriero ro//i , il 
braccio ^ un valoroso guerriero fulmina : m som* 
ma divengono in taf circostanza i traslati , come ho 
detto , modi proprissiiiii di fhveflare , perchè servono 
mirabilmente a rappresentare , siccome è nostra in* 
tenzione eh* e* facciano ^ i( perej^rino stftto deMa t^o^a 
di CUI si parla; e tendono a rendere il favellar no- 
stro più chiaro,, pcrclié fanno concorrere in qualclio 
modo la cosa stessa , donde s* è pigliata la voce ia 
prestito , a dare maggior (uee i^ quella onde noi fa« 
velHamo^ 

Ma perchè cosi buono effetto s* ottenga da essi , 
il vocabolo dee esser pigliato da cosa la quale ab- 
bia una manifesta somiglianza con quella che noi di* 
notar vogliamo ; perchè , se questo non si facesse , , 
chi legge od ascolta non ne potrebbe comprendere 
l'I senso sì di leggieri. Contro a ciò peccar sogtioao 
coloro massimamente, de*quafi è assai perspicace in- 
gegno ; imperocché la loro de^tteritè nello scoprir 
-le relazioni anche molto rimote dui ie cose è cagione 
che ne sembrino loro assai palesi eziandio quelle che 
o si restano celale agli occhi dci^li altri o si ravvi • 
sauQ a gpan\fe sleal».' fid ceco , se ìa àoa erro , la 
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|i|fi;Ìone per «ai albani de* traviati che s' laéMtrano 

nella divina commedia di Ùante recano seco non pie- 
ciola ose^ritA^ lo nonne rappcir.terd , per 'cagiòiie 
di bré?ità , se non questo eh' egli adopero ne* se-, 
guenti due, versi co* q^l^I esaltasi la graudezza del- 
Inanimo di Messer Canedella Scala (i), 

> Questi non ciberà terra né peltro , 
> Uà sapienza e amore e virtutc ; » 
" de' quali il fenso è (secondo che spiega un Co^ 
l|[ientatore ) che ^tèsser Cane < non appagherà il suo 
i appetito cor possedere motto paese e gran teseri , 
> ma colla sapienza e colh virtù ; » dove si vede 
chela oscurità nasce dalla troppo k>nlana 8Ìmiglian-> 
9a clie^ vi è Ira 9 etmani di terra e I' appagarsi dei 
dominio di molto paese f e tra il peltro e le ricchez'^ 
jse. Bisogna confessare per altro , che uo beHissimò 
9enso rinobiudeaì in questa metafora , e ohe grande 
altezza d'aninM apparisce in chi favella ra tal guisa ', 
porocoliè da lui si conaideiv fìì Ikerra e abbietto peTn 
tro « in paragone detta virtìi , quel ohe pur suolo 
tanto abbagliare b vista altrui, vate a dii^ i domi* 
QÌi e i tesori. Nel y'nio, del quale ora si parla, cà^ 
de simigliantemenle it Btìocaceio là dote egli dice 
che la fortuna lo àateaèrà m «» s^emtó tempio dot 
^inctpe de' ceke^tiaU uctseili nominato fa) : peroc^ 
che quantunque trovisi una certa simiglianza tra la 
somma agilità degli spariti e 3 volo degfK ucceMi,.é 
dai dipintori rappresentare si soglmno gli Angeli per 
questa ragione eoa V aK: pure^ perocché ira questa 
kiogo una tal proprietà non cade punto in considera- 
zione, la simiglianza in tal csaao è Kkmota , e ao« 
presentasi CQ»i tosta alla mente del leggitore; ed il 
senso delie pa^rote gli riesce si osoupo , die malaga^ 
volmente intendere si può, questo tempio, dal prìa« 
cipe de' celestiali iiooeUi neosiiialOi *1^ cosa noa 

(0 un Cont I. V. iò3 « leg, 

(i). i^iiofi, pag. ^ ( odiù. sopradeUi (» 
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essmMM Chiesa di S. J|ièM«; 4t^obaMrio di 



questo dei Boceùceio ioiwnaiiieQlir. iislttan» alè^^fMI 
luon^ 4el Sk^nmci^ 4aV' •gli a» «IìimIbì 9aaato.adar- 
taaìa H na^ef» 4^li adulti I qaali qod pc*danp à 
topto o tardi riwiaoeBaa faalleiteala, aosl Vesfìn^ > 
me (i); rAdtfftW^àaa^tMfà'atwatfuMVe^aiM 
Mmfmnp fym,qamemiB tra 'i/amgo Hi fmtitm wia Min-. 
%a imit^atUirsii j h <|ual diiafnw «afoa dalto seo* 
pri'rsi a priona giunia ayjdentwtimaiiHirite la liaii'. 
gliansa die v'aa (nevaio il flMido noiliodi ean* 
oefife le cose ) tra UMMeAezxa dall' mmàUtno e 1 
MM^fj dell* nmoemvsmy a Ira laia www i ^aMa del 
jfìcf^.a b aa^aifr^.del inWa. 

Ma egli èqui da /^rartìfsi cba qnaila fioiìgliaii»^ 
sa, (a qf>4l«ddaiMiiii«na al tratJata, de» aei»bteè« 
neQa aose^ e apn già ocfie. |iara|e. £ certe crraiia 
quelli cbe» p^ cMiadae direnittime owe appetta* 
te eoa due Boai iasaoaMglìa|pliii ^ «fvero anelié cai 
naaie ttem taU' a dae f ^' airyiaiMia di poterne fare 
u» irastafo eoa ailiidei« atl* aoa di asse , aKotra- 
senbraeii* «'avellili deirailra : 9 «be £s vedere a 
basUdi^ quaato questo g<iuere di trasjati sia biasi* 
tnevofe iLsieeeeie quello ebe teoda di sua natura a 
generare oscurità oel discorso. E aoo si può senzui 
maraviglia coosidemna «auM noli b(^ siasi osteauio ' 
da qa^tovl»08issioiog«iiere di Iraafatluno de* fiiA 
ijisigfli nostri poeti , oa' cui divini eoapoomienCi non 
sase manggiaroiaale si debba auioNrare o la finezsa 
del gludirio , o la eooeffeusa HeilV iogegao , ola de- 
licatesza del gusto.' Certo noa va esente da uaa teocia 
di lai natura quel luogo ; 

■ L* aura cbe 1 verde Laoro e I* aureo crine 
• Soavemente sospisanda move (a) ; # 
aaèparsqaeirallro: 

s Sii par vanirà al Lauro ave si oajslie 

(i? Cnstùmo /«<r.pog.69 Tom. I. (edis.di Fin 574?- 
<2; t*«lraica, pag. Sao( ediÉ.diÌ«ione ;i574 (• 



dby Google 



>9 ' 
. :.. % kóàlm1lnmii)ft ■■ -^«v ....,>•..- r -• 

mi qadHiipgliìiiiiittKi àaàntf moàè «'tjpo» eliii là t«» 
laiil^ cèlelirttift Ikimf né «Ur» è questa iCó/oMi»^ ^ 

a'ifiialf iiiliMid«]l 9Ma di fere «ttUdoni»; Meoo «tv* 
cova fÉèÌB BM «rroy^li è da apf^vatsi deir«twr ' 
MP.i^aaiitldiie veni* > 

-ft S« ronorata Apofidéy ciiepreflerìfW 

r • L^inddÌ:fd<|iiiiiidoil«HHieiovólona(ì)» ^ 
iéstiteita alla vaca Ì4iair9 una ^feoalacticHMie f pet 
cai si rande maggiore la oeeariià , péimleninMHa 
parellè qat «Mv taonai ani ve pura ta somìgliarfia 
dal «MM ^ la qaaltf é IliidadaaKirta deir aUueioae t 
ftaaooadariaaiaaie pMdièia questa «iréttita di ina- 
iala m riaeluiida «aa pàr^aiarità «he punta noa 
itoeviena a atèahe il poeta Taol par obè s* intenda ' 
pet casa. €hik tiarto aaa sì vedeeoma dalla proprietè < 
che 9 secoado la totgar HpinioBèy Yia l^altoro di tener ' 
da. sé ioataaa la folgore > desanere 9i dt^bba ebe Vim- 
iure iatetide qui di parhra d<{ila fijf^Uuolatlf Odiberto 
di Noves, la quale oessao tappe inai dkeavease un lai 
privilegi. 

Sana d* ordiamo la eircantaeniioni ( aaahe pre- 
eeindeada da quella di cai affa ti parla ) in piii modi 
nacevali alla cktarezea dal dire^ quand' ette non sian 
molto brevi. In prima laogo non apportano te ooa 
■uccaisivameate ed a poco a poco in chi fp^js^e od a< 
toolla una luce,, la qailc così dispersa non può giun- 

rvi te non languida a smorta , laddove col mosso 
va sala vae«MQ giuala ri sarebbe tuU* od un 
tratto, e però pii fibrata a più viva. In secondo 
luogo quella idea cbe col tao proprio vocàbolo sà- 
rebbeti prtt fmt ata aola aft^ spirito , in i^n nmpìo giro 
di paiole te ne vien col corteggio di molto altre ; e 

(i)Pctrarco pagr f^. C^if « I^lg. H4» C^) I*» 1^8- 47- 
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i|ueHA «mfraff^ono o pMo o mollo il penaiwCKQi^a 
la loro ioòpportuaa preaeatA « attiranoo & fiè ^oa 
parie di quell'Attenzione chf iuUa sareblye 4pTU4a 
alla idea principale. Finalmente queste secQiid^rl^ 
idee 9 comecbè necessafie sieno a darsi lume 1* ima 
oon r altra » non hanno per la più parte «ly n^tt^rai 
legamento colia principale idea .^ donde nasce die SL 
conoetlosi trova ravviluppajto in circostaase le quali 
non ci hanno, punto che fa<»; e però rieseealla meo* 
te pÌH difRcHe il ravvisarlo. Allora quando mi dice 
il BoccaecU (i) che un giovaue prinoipe facendo 
battezzare una sua bambina Ut noma dèi nome di. 
colei òhe in *è eontenne la redensUon^ p^l nuMro 
pardimento , ohe addivenne, per t ardilo (fiuto del-, 
la prima madre , quelle idee, e di redennione , e di 
misero perdimento , e di ardito 9n$to , e di prima 
tnadre mi distraggon la mente per $i fatto modo,, 
che picciola attenzione io posso prestare a quella che 
soia dovrebbe occuparmi il pensiero ; e ia questo io« 
viluppo di circostanze a mala pena io discopro qual 
sia il nome della fanciulla. Più di garbuglilo anco* 
ra in quest^ altro passim del medesimo autore {e)*, 
e Avvenne , dio* egli . che UQ giorno « la cui prima 

> ora Satiipna aveya ftignoreg|^ate , essendo gìA Fe- 
9 bo co* suoi cavalli al sedecimo gradp del celestìa^ 
1 le montone pervenuta, e nel quale il glorioso par- 
I ti mento del figliuolo di Giove dagli spogliati regni 
» di Plulono st celebrava , ie della présente opera 
» jcompnnìfore mi trovai In un grazioso e bef tempia 
I in Partenope; nominato da cofoi ohe per deilicac- 
y si sostenne che fosse Catto di lui sacrificio sopra 
« la grata. £ quivi in canto pieno di dolce riielodla 
» ascoltava Toficio che ta colale giorno si canta, 

> celebrato da* Sacerdoti saccessori di oolui che in 
9 prima la eorda si cinse nm'loiente , esaltando la 
» porertade, e quella seguendo i. In questi cireiiilt 

(i) Filoc, 1*9^. 5. (a> Fiioc. pa^. 5. 
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4lf 'pftrt>!e «§rii èr ibéii' diCfi^ib die non sfm^ molle 
cose a€<^niuife ^ )0 cfiMli non hanno relazioiifi okona 
Cion quanto mi èir togiiaino. Còsi neU' «sempìo «r 
acMoUo è \^a»allii e ti mmtone^ eSalumo,^ 
€iùve , e Piatane 9 e 1« ^rdlé^ f ^ ^ corda sono p«up. 
ticolarìtà le quali ^ per tacer d' altre , slanne là den- 
tro , cottesoet dirsi., a. pigione^ e noa haniia pupto 
che fare con ì* èssersi trovato l* aurore a' 7 di apriJe 
una domemca , in coirsi celebrava Ja risurrezione dt 
Cristo 9 alla mesta , ia quale nella Qbiesa di S Lo* 
renzo solennemente canlaranei. frati diS.. France- 
sco ; cbè qneslo , e non. altre , ei tuoI dirci in quel 
laogo. Ora cesi fette particolarità , strane dalla cosa 
cbe noi dinotar to^lian»©^ sone^queUe per cui rende- 
vi inthileiato il diseorao y e ^r eui rimane la mente 
dal sopraccarico d'inutili eircostame aiEsticala eoo 
grave tua noja. 

Che se affatto ne fossero risecate , e non contenes- 
se la circonlocuziene se non particolaritit le qudli o 
si trovassero intimamente e naturalmente ceAegate 
eoa la cosa che ruolsi enunciare^' fossero case stes- 
se parti delle medesima , egli si scorge che allóra , 
lungi dal parterive oscurità , potcebhono tali circuiti 
di parole ajutar la mente e concepire con piò di eiiia* 
rezza e di evideMsa la cosa rappresentata. Tale si ó 
il 8egaenledelP«lrarM(i)3 

) . > . . . il buIPttese 

^1 Ch*Apenni» parte» e ilmar circonda, e l'Alpe^ » 
col quale ei si mette Pitalia quasi davanti «gli occhi. 
Circoiti di parole cosi fatti meritane, senza dubbio 
'molta com men (Iasione ; ma VMiiono sopra taitto es- 
sere hrevj, alSnchèil lakne chV debbono apportare^ 
da un numero soterehiodi oircostaaze offuscate non 
rimanga o disperso* - 

Anche l' inserire per. cntfo ài poriedo iiictdente« 
préfo^ioni r le quali rofiipiuio il naturai le-;. 



(1) Pelr. fiagt 31^ ( cdi»,.dd fyvilio. 1574. 
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ffameirfcr «le* pewitti ,- 1 

ehi 'NMie n iifterrMipfltfi ì4Mi ■mmA»»^ qfna U^ré^ 
la , e MI Biaitt0 ìnleati «i §li M atto dìfeèiw. €tfir« 
(ii9l 4a4%l «ino HNitflfliMMiitt Mhà molto fiMIs 
ingegno :. m ini do mi pe atàné oo pillttliiii tteltf , e 
da questi ne Iti altri ancora ,o ««Olito Mia troppa 
eo^^ia toofoao me iatraldatti ioiiotto ; od è aiettìo- 
ri oli' ogti oon tovoro gtuditlo dWefga éef tniipotb- 
rooo ano oaaifio gì* iautili , e wlteoto ¥i laiei f|uolli 
olio fooo più oooooci oH* inloMo Mo , aoefDOdiiè il 
periodo^ «00 Heaoa iarplioalo , od oiiiHidio Ivogo io* 
reraliioniciile.: 

È laolemporabi tiMglMoai do' wriodl oagtone aiH 
oor ifaM di oon |Nioa oseurili iiol4laeorio t impera 
cioQcbè noll^ gran iDalliiadtiio eolio cooo oÉo W sono 
csoatproao non é ai ImiIo il «odoro a priiaa gìsata 
. liiUi i logaau obo bornio io uno eoa 1* altro ; do^qnali 
ei baala elio mio foloo» afoggo ^ porcM il «eoio non 
y,i sioeorga fAk '^Mi chiaroaza : ^ood'é' ého , a ben 
riloFaro piantò Wl è ooolooirtp » oì è d* uopo , Odo 
perdita di tempo ^ e eoo poeo «ioìIro ^tacere , leg- 
gero ima «ooonda «olto lo tlmtk rota. Foti^bben 
forte dar qualebo taeoia por guasto eoafo ad ano 
de' più grandi seridori adstri , ^oale ■ è fl eardi« 
Dal Oemb0 : e non no «o del tulio cttnte né poro 
^ «greg*«. P^noa <*• mooMgoor della Ca^a ; di^ 
noo «oglio* altra provo che il eominoiaoKsto dell'aa^ 
reo suo Trattolo de' eootuoH* Io non «orroi non per- 
tanto cbe.per evitar questo «isb, tit«ooiis? a ca- 
der DoliVopposto , eoo fiwrei tuoi periodi oHro al 
convooeyole brevi ; che anche ciò , a lungo andare, 
potrebbe in qualobo iMUMora onocOro alla ebiarena 
dell* oraaione ; e certo , quando aooo le 'coso disposte 
in guisa ohe ne risulti «n. tutto ^ lo cui parti tìooo 
bm ooliaoato insieie ^. oc i »g oso o o «io Meglio H fife , 
e «* apparisce più di nitiden» , che quando oon fsssg 

lociio mmù 1 4M^ , tiìMiil^ el m btinu Mi 
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.^J<^f?^#(B(l«**i«»^<"Ìfei^«W" ad «sw«td* tna 
. Miai o«M>«PriA|ittpi|rftAnmderd wNrÌD« 1^^ 
il flostfa' diva • ilttOKlii «iineisaiii ad iÌM«vr, te- 
cpiido c^ la antimi deil^.ooiev il 'otó asdaineAto , 
•èia fioeadafala lofi» raksiaiie d riéiiiedaa»^ mil ^i 
oofHMmacr inmameN, dia non ne riceva mai U 
cblaf«|sa il mfMNMiio daano. 

Oltre a' periedr o lao^^bì acwerclriaBente e ititr«|« 
dati f, o hrvii tvoppo e sconnesai \, niiecm'ad éksa. 
atlretft certe tiatpasis'*»''* a''« ^ffì* «l< «Ivi^ne die 
•000 peìre dMaetooraameiito ali* iio^ Ialina. Qiie. 
9te hqo 61 eontooo paaio eoa V indole della tóiN«ana 
favela ; e oca ne luaroiio mai né i FéUafH^^ né Fra 
BoriùUmme^ dm S. Vm^èardio » né Fra Géniiano. 
né il volgaritailor dì O-^v^^cAso , né HCttwulcn, né 
U PofMi^oUfi'^ né ^«rutt alri« di Quella lunga sdiiera 
di tewani sentieri che aoritetio nelP anreo wcdo di 
soetra ìiOfM» tratlone HwoìoO&eeaeeio il eai esem- 
pio dì poi fiiiegaltf» 4i aieiti e molli aiiri Scrittori 
assai raggaar dai r oH. Qadi^ eeeelleniiBSiino fng(>gno , 
owervaode fottuta gratin «d inatte i|nanf« uaesté 
ricevala lingua ktioa 4à un eerlo eótlocamentò ar- 
lifisieie ddle parata , nf «vtiió di poter rendere eoa 
• questo mecao^ aedestao epifi èeltoepiddignt'tofloJo^ 
andamento eciaadjb Astia toscana; e infino ed un cer- 
io segno e^s' appose al taro : ma egli non' s'avvide 
forse , die lallogaa nostra partecipar non puA, scnaa 
scapito detlà di'amcéa ^ se non assai scarsamente di 
tale afvaniaggia ; cssendodiè la eoa oohrormaxibne 

Srand' ostacolò vr d malte. Per non ragionare se non 
s* nomi» la dirersa desinenaa de* Tàrii casi conceda 
al latino seriliore graadiitima liberti nei' d>tlocarle 
dove gli tema meglio ; é il senso non né rimane 
patito aUerato né meo dkìaroi o si diea $ per cagione 
di esempio^ Jlkirua Joaimem ttrs/ttìrt e Joannem Pe» 
. ^ru» m^mif o taymUi^mM ìùmutMÀ o pa^re andie 
. y<»«a»eni«r^lAirsia: perocché In dascami di que- 
lla ai tifane giaate» Alta parale it sonsa rimane 
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8(>iTipre tei ^t^^^^i Oli e sempre cìi^io egUAlmcnfe 
clic il rii^reso ò Gìi^T'ifTai,, e Pietro il'ripreiidirofQ^ 
ii che non addìvei rehlic nella lingua toscii'ia« D« ciiò 
comprender puossì. quanto più libera siaia /colio«i« 
zii)ne de' vocaboli oeii' idioma latino che jDelù Dogli» 
(avella, nella quale la giaci luta delle voci p è qiMilk 
elie assai sovente ne deXcrmina ^l senso. ?loii p«r 

' questo è da dire cbe con picelo le e doo affeitale tras* 
posizioni cbi scriTC in toscono ajutar non si peesa 
a rendere e più numeroso il periodo , e più vaga e 
maestosa lo locuzione ; che anzi , sicePQie V esserva, 

^ a commendazione di nostra tavella , uno sirtniero 
scrittore (j) , nessuna forse tra le modjeme ponoode 
in questo maggior Uberià di quel cbe iaoda la lin* 
gua toscana : ma vuoisi procedere anche io ciò catt« 
lamenta . e avvertir sopra tutto che. dalla traspo- 
sizione delle voci non nasca veruna anfibologia nel. 
senso. . 

Imperocché determinando moltissime fiale ideile 
lingue moderne) siccome accennato abbiamot la sola 
giacitura delle parole quftl ne sia il vero senso , ta* 
lora basta una picciola trasposizipoe delle medesine 
a fare che il senso di^ chiarissimo cbVera divenga 
ambiguo. Cosi in queste parol^; /* ira 9ft9U4 ii viih 
cuor Alessandro w^Qt^efX cbiarissimanifinte cV T 'Pa 
si fu quella che vinse. Alessandro ; ma se invertendo 
alquanto 1* ordine delle medesime y si dicesse col Pe- 
trarca\2) : . 

e Vinci tor Alessandro r ira vinse 9 i 
ne diverrebbe il senso onQboIogico e dubbio , esem- 
brcrebbe piuttosto. cl>e non V ira vincesse: Alessandro 
ma fosse Alessandro vincitore delP ira* Queste anfi* 
bologie > o vogliam dire ambii^uìtà di senso , sogliono 
render perplcMa o poco ó molto la mentf del Iflig* 

(f) Blair, Ltfclmyj of /?A«torre. Tom. L lied. IX* 
pag. 301 ( edisc, di Basii* 1789 )i . 
(,a) Pag,^5o4 ( «diz. cki ^vitlio 15^4 (. 



dby Google 



... . «5 

gitore » Il quale, se pon riceve /.julo o dal cotitesto 
• da f|ua'teiie altra circo&rauza , Qtin ìscorgc cliiani 
ciò che voglia dirsi l*autorp. Né mi si opponga , ebe 
J^otendosi intendere if passo Ui senso ftibbiguo in Jue 
dfOerenli modi, intendasi o neir uno o nell'altro 
la' chiarezi^a ci è sempre : peroeciié io risponderò 
ebe in questo caso la oscurità consiste nel non scop- 
arsi cui a fa mente in qua! de* due modi esso deliba 
esser inteso*. Quando' Dante ci dice (i ) ; 
> Cosi l'anifuo, cb'ancor fuggiva^, 
I Si volse Mdietroa rimirar lopasso^ 
) Che non lasciò giammai persona viva, 
per quelle parole del terzo versu noi possiamo inten- 
dere cbe persona viva , cioè nessun uomo, lasciò, 
tosto o tardi, di trovarsi a tal pa^'so; o pure cbe quel 
passo non lasciò mai vivo nessun di queiii che v* io- 
papparono : ora ambidue quesli sensi risultano dalle 
dette parole ébiarìssimameute ; e ad o«^ ni modo altri 
avrebbe a buon diritto potuto dire al poeta: iavellate 
più chiaro , affinchè io mi sappia meglio ciò cbe voi 
v'intendete dir con cotesto verso. Queste locuzioni di 
doppio senso sono adunque da i'ug;;irjii a tutto poter e, 
éonciossiaché si rendè men chiaro < ziandio per esse 
il favellar nostro. Che se qualcuno iui dicesse essere 
questa«unà mera sofisticheria, essendo che a determi- 
narne evidentemente il.vero senso concorrono e il filo 
del ragionamento, e (a natura stessa della cosa dì cui 
si favella, e pecnliari circostanze che t accompagna- 
no, e*I buon discernimento di chi legge ovvero ascol- 
ta ; altro rispondere iVnon saprei se non , ch'egli è 
pur poco .buon indizio di chiarezza il dover chiamare 
in tìjutò delle paiole altre cose perchè si possa ben 
comprendere il senso. 

Ma non farei più Qxìq al mio dire se io esporvi 
volessi tatto ciò che s'iÉppartieoe a cosk fatto argo- 
mento ; ed a voi basta che io vi abbia toccate alcu- 
ni} Inf. Cant. I. v. a5 e scg.u. 
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«Ci 
ne Uelle cvsd {ùìì consiJercvoVr, senza pìO, Da qoc«tc 
pocbe yi stxrà facile T arguirne ossoi altre ; clic -gii 
svegliati i(i^op,nì non liamio d! uopo se non di essere 
messi in sulla viu per prof^redirc da sé. Questo solo 
dirovTi aocurd : fate cìw non v*cs<:a di mente ^iam* 
mai , che la cbiarezza si e cosa di alLissimo pregio ; 
cb' ossa è la [irìiDaria dote del lavciiare ; e che > a 
Gousc'^uirla veracemente , non basta , a detta di 
QufiJiUano , che il dir nostro sia inteso ; ma esso 
deve in olire esser lale , die nou poscia non essere 
iuleso. 

LEZIONE SECONDA' 

UELLÀ FOAZA. DI UNA COLTA FAVELLA. 

Qualora io considero che una messe rigogliosa, 
una pianta vegeta, un animale vispo, un uomo sano 
e robusto sano oggetti dilettevolissimi a riguardarsi; 
e eh* essi al contrario anzi disgusto che piacere ar- 
recano, loslo.che venga meno questo lor «>vigoroso e 
prosperevole staio ;cbe altro possa io da ciò con* 
chiudere , se non che gli uomini sono, naturalmente 
presi ed allettati dalle cose le quali dimostrano vigo- 
ria; ed all' opposto infastiditi da quelle in cui appa- 
risce fievolezza e languore ? Egli e manifesto per 
tanto che , se. fosse il dir nostro senza nerbo , ed 
altro pregio in «è non avesse che quello di cui s' è 
favellato nella precedente lezione, cioè la chiarezza; 
per quanto grande questa si fosse, noi saremmo piut- 
tosto con Doja che con diletto ascoltati. Aggiungasi a 
'Ciò , che Tuoni , di su,a natura infingardo , non di- 
spiega quella intinita attività che vedesi in luì , se 
non quando da stimoli poderosi é ad operare incitato: 
laonde , essendo la favella institutta affinchè fossero 
manifèistati ad altrui siccome i pensamenti , così an- 
cora i bisogni nostri per cagione di procacciare a noi 
quegli a jt^ti , senza cui .potremmo a mala pena cam- 
pare I ocgessaria cosa è^ii dare al nostro linguaggio 
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filetta energìa che »i rìcbiede a scuoterò (tei suo sona- 
no quèst' essere dormiglioso , se indurlo Togliamo ed ' 
esercllare ìnYersa noi quegli nflizii dei quali a aoi è 
nestieri. Sia dunque che tratiisi di esporre i propri! 
ytensieri , sta che apllecitare si voglia gli altrui soc- 
corsi non dee il discorso mancare di roiMisteiKa , 
acciocché possa essere e gradilo a chi asooUa , e 
proHcuo a chi parla. È pertanto la ioraay^per mio 
avviso , la seconda delle doti di una colta favella ; 
e però questa forza , dove a voi , egregii giovani , 
non dispiaccia , sarà il suggello della presente nostra ' 
lezione. 

Sogliono le vi.rtù , di qualunque sorla sì sieno, a- 
Tere , per la. più porte » vicino un vizie^ il (|uale 
mollo a lor si assomiglia : per la qiial cesa egli av- 
▼ìeae sovente che i poco avveduti pigliano esso vizio 
in iscombìp della viijù della quale ei porta la sìmi- 
glianza. Si trova di questo numero eziandio quella 
virtù del discorso , onde oggi imprendo a parlarvi ; 
perocché havvi un vizio ; il quale sotto le sembianze 
di lei per essa è preso assai volte da chi altro non 
riguarda che if solo esterior delle cose. Ben è vero* 
tuttavia , che chi vi penetra un poco addentro noa 
corre alcun rischio di rimanerne gabbato ; tanto , a 
ben considerarlo , esso è sconcio e deforme. Questo 
vizio derdiscorso è lo aforzo. Altro non è lo sforzo^ 
del qua! favello , che un' ostenlazione 4^ forza , o 
nasconda immoderato desiderio che il dir nostro pro- 
duca grandissìoQo eifelta neir animo di Chi legge 
od ascolta. Ma egli accade ohe appunto perciò esso 
ne produca pochissimo, se pur non si voglia dire cho 
anzi ne produca uno assai dififerento da quejllo che il 
favellator se n* era proposto. Quando ci si dice do 
un poetai che Topica tromba al suono di on gran 
« nome gii si/o in pezzi , o che no messaggero s* av« 
via con lunghi risonanti poBu , oppure che in bas- 
to rovesciasi l* urlante possa de* torrenti ; ehi non 
riderebbe a sì am(Killot^, stravagaati e forcate espres- 
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bìodì ? La Toma del dire non va Mì dkgiània da, 
un' itrta seaipitce e naturale , dii cur tlò ,*cbe Pvoia ' 
diice, prende un evidente carattere di verRà ; e ((ue^ 
sto cosi Tatto candore , apportando alla mente di rtu 
ode OD pieno oonvincimento della realti delta cosa , 
ne Tien quindi a fare oeH'an imo di luì ima gagliarda 
iro pressione. Ma dove lia luogo lo sfonio , la bisogna 
non va ^'osì , che alle semplici e naturali espressioni 
sostituite essendo le forzate e pompose, queste levano 
ogni fede al dir nostro , il quale > peroccliè è tolta 
r apparenza del vero , nessuna Impressione fa nelt*a- 
nimo di chi accolta ; e una fatica , tanto vaiamente 
dal dicitore impiegala, diviene degna di riso. Volote 
voi esprimermi con vera energia la inKnita possanza 
di Giove? ditemi semplicemente che con un sol cen- 
no ei fa tremar 1* universo, tn q^oeste parole si sem- 
plici io trevo un carattere Ai verità così auguste, che- 
mi persiade , mi penetra » risveglia la mia ammira- 
zione , e mi lascia nell* anima una profonda impres- 
sione di sua onnipotenza^ Ma se invece di'ciò voi mi 
teneste il- seguente linguaggio : Quando it Padre on- 
nipotente degli Dei balza impetuosamente dall'eccel- 
so suo solio tempestato di stelle, e perouote avvampan- 
te di sdegno col divino $ao piede il fulgido pavimento, 
del cielo , trema la terra tutta ,* e mal sicuro sovra I 
S410Ì cardini 1* universo vacilla; quale, impressione- 
credereste voi che io ricevessi da questi detti si pom- 
posi e pieni di ostentazione ? Io me ne farei beffe ^ 
e direi oiie uUa ineffabil possa di si gran Dio tanta 
non b^ogn.tva a far tremar runiverso. 

Le maniere di favellare entusiastiche, e ripiene di' 
esagerazione e di sforzo, sono familiarissime e, direi 
quasi , naturali a popoli non ancora loci.viHti.. E peiv 
Gh<^ ciò 7 perchè in un tale stato essendo eglino poco 
dispogli a' delicate sensazioni , non rivolgono la loro 
atiejizione se non ad oggetti onde gli organi de* sensi 
ricevono scosse mollo gagliarde ;- perchè molto po- 
^ra essendo la toro lìngua , è tò essi d* uopa riooc- 
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rere^^^ PUlt* »pp9Ci:e ì^ocQ ^i»cetlv & slrane forme 4li 
d?r^ /àa ijpa sregolata ii9Qi(igÌQ«%iooe lor «uggerV»» 
ta • e perali<& jiicol|9 e^fiopdo T ingego^ ^ioro 9 e oon> 
piirc^ato i) giudizio , Q U gMp non «Uioato ^ maacar 
debbono npccssariameote ili giuaiez^Ae di reffolarttà. 
1^ toro lesprcssiouL Ma » eecoodo obe ttn» sewaggw 
nazloae va spogliandosi dqlF ADlioa sua ra?tdezza » e 
nàovi abiti prende, 0, più poliie maniere, va faciNi* 
do press' a lei seoipre nuovi progressi emodio la fa- 
▼ella , io cui la rozzezza a poco a poco aire1egan7.a 
dà luogo , e la slrava^apaa e lo sforzo alla ngoUrì* 
là ed, alla vera energia. Or non sarebbe adunque 
stoltezza if voler , col pretesto dt dare maggior forca 
al nostro parlare , , ìntrodur novelUmeote io una 
lingua colta e gentile le iìnmagÀnì gigantesche e le 
espressioni ìperboUcbe; ardite e (orzate^ ch'essa nel 
dirozzarsi lasciate atea come poco dicevoli al nuovo 
suo stato? La vera forza del favellare sta asn nello^ 
immagini stravagàali, .non nelle nmpollose parole, 
non nelle esagerale espressioni , ma nelle naturali e 
proprie ^ misurate , scelte cpn ottimo discerikinientoiy 
e con finezza di giudizio ;« di gu^to adoperate. Dove, 
per vQStra fé, troverete voi maggior, forxa che- in 
questa . divina stanza dell' Arioato (.1) , nella quale 
ogni cosa è tuttavia espressa ooa tanta naturalezza e . 
8c;pp!icità ? 

i Qaal pargoletta damma, o cavridla 
j Che tra ie fronde del natio boschetto 
9 Alla madre veduto abbia la gola 
9 Stringer dal par4o, e aprirle il fianco e ti pettO| 
Y Di selva io selva dal crudel js^invola» 
:» E di paura trema e di sospetto; 
> kà ogni sterpo, che passando tocca^ 
9 Esser si crede all'empia fera in bocca >• 
Or non abbiamo noi dinanzi visibilmente quanto 
ivi ci si descrive? Non ci sembra propciameale di 

(1) Canto I. st. 34. 
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«nere jn ((ue* laoglir noi steaift B m d fiMéiiiM fai» 
tvaUA f potnsmnp icorgefe eod magi^bre evidlèliM. 
gli oggetti dtpialici con Unta forza e maesliìa So quél 
varai maravigliasi? Pòca era l*atanl detta fMRird , a 
vi ai aggiudge Mospeito , che propriamaata é (tmare 
di assére ca&a alf iinprovTiso ^ e però Calza fri A' . 
ImimI) e dice tant». E' questo^ sospetta con ^quanta 
feraa ^ e quanto ai vivo noa^è egli espresso da quél 
credersi la basti uola già io bócca aH'eaipia fera tosto 
ohe tocca uoe sterpo ? Vengano i nostri Osafaneschii- 
e mi dicano s*e* sanno fai^e aHretlanto col fracasso 
del loro altisonante stile. Ma gli occhi tolgari ( per 
servirmi de' termini delta pittura ) più di forza ritro« 
Tana in quei dipinti , in cui le figure » seosa che si 
aappia il perchè^ hanoo museali oltre arconvenevole^ 
riiaotiii , occhi' strislanatt , ed atteggia dienti di per^» 
sona convulsa, ohe nelle divine dipintare di Raffaello^ 
è dal Carreggio. 

Non si creda tuttavia ehe dal Irovaiin là vera far* 
aea del discorso eangiaafa ad tma certa naturalezza e- 
semplicità io pretenda eondudere cbe^ queste ne co« 
Btituiseano la parte esseoziale. So molto bene poter 
essere la nostra locuzione sommamente semplice e 
naturaleye netto stesso tempo languida e Sacca. Che 
sé dee avere necessariamente questi *due requisiti ^, 
aver gli dee io quanto indispensabili soda ad un buo- 
no stile. La fom del dire da due cose principalmen- 
to deriva , secondo che pare A me: dalia prontezza 
onde i sentimenti destri sono comunicati ad altrui ; e- 
daHa inflaenza che nel linguaggio tenuto in comuni- 
cargli la nostra immaginativa può avere. & per ciò 
che spetta alla prima, egli può ben. dirsi, senza ti- 
mor di errare , eha quanto più pronto è T effetto che~ 
lina cosa produce, 'tanto Tefficacia di auesta sidimo^ 
atri maggiore: E da che mai deshmesi la prodi^ios^: 
fòrza dd fulmina, se non dalla subitezza della sua 
' azione ? Essi* ti squarcerà i rami di uri albero , tiX 
|«rtugger4 le muraglie di una casa^ ti giUerà s^ha» 
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m h ctm èi tf^a toÌTr. Or tene ^ dieo io , effètti si- 

ìBMgUtfBU, «iiii molto maggiori di qmati , soao talor 

pfodoUi ancora da altre ca^ni, là cui fòrta non 

l^rtenift ci^orpniD^e assai aeoo. Ed onde ciò ? Di 

^^estoseiu' altro, che ^Ile* impiegano netla toro 

«2iO|tp tta considerabile tpasio di tempo : laddove l<i 

jpoppiar della folgore, ci' arer già faiseiati i te^'bi- 

Il vesljgii del suo passaggio , si pnò dir che sia ttt 

iy)Odesima cosa. Simigliao temente il nottot) faToUafe 

«ara pieno di farsa aUora che le impressioni, le qua- 

« per esso ricere la mente , si facciano con prestex- 

«« ; e tanto sarà esso più vigoroso, quanto questa 

sarà maggiore; 

Ora intorno alla presteezH' o maggiore o minore 

©nde possiamo col mezzo^deUa fetelia comunicare i 

pensamenti nostri ad altrui , egli ò^la osserTarsi che 

siccome liacci monete di vaiare diverso , delle quali 

una sola equivale a molte altre i cwk fra' vocaboK 

alcuni sono più espressivi ,. ed altri meDo ^ in guisa 

die; uo solo di essi può talora valere quanto molti 

altri insieme. Tra* vocaboli aasai espressivi sono dà 

annoverai 9i <|oeUi , nella cui. composizione entrano 

certe particelle , che non s* usano mai separate , per- 

ehé nieirtc signi ficherebbon àn ae r e tuttavia molto 

signitifìHiive divengono essendo con qitalcbe altra vo« 

6C*congrunter: dal che avviene ohe un solo di tali 

vocaboli sia , di valore uguale A più altri ptgUait in« 

sicme. Dì questo genere sono rifare, ^ilegg^re^ die» 

amare , dtcollare , etraccarieare , areimentire ^ 

rA£?<?^y/i'é7>^ ^.e-milìe altd,.i quali equivalgono a /a* 

re M'òel jittp^^o^ leggere un* altra vqHa , lasciar di 

amare ^ spiccar la lesia dalòu^io ^ cornare oltre al 

(^asfenavuflef.Mr cosa inim JMi^»ia nip^r h ^m- 

i^oma appéyrenTM di veritd p^iian guao làme^ 

tere moderne: E ooa solo si poasono rendere più signi- 

ficativc le Voci companendolecoU^ particelle ora del*^ 

la^mftfuriineiue'eoft rarìaraa la dosioonEu> elee* 



dby Google 



3a 

^ peggiqrAttTiy onde si ricca è Ja ipsieaoQ favelU^ » ,. 
ond* essa ha tanto Taqtagg^io sopra usa. graa |^ac^, 
delle altre lii^ue mpderae. Tutte queste m^nìe^o dp 
. toc! così diversamente piegate , riteneado iiUta^ia il ^ 
senso lor proprio , pe aqquislaao uaaltro ancora» i\« , 
qoal non ^veaao ; di modo <?he eoa una sola d^ cosi- .. . 
ialte voci esprinaesi ciò che , seaza qaesto espedieo- .> 
te, espriroer non si sarebl>e poluto., se noa adope-,, 
raodo pia voci. X^ sola voce donnieeiuola dibo-t^ .. 
donna di poca considurazionei, e la parola emacio-' 
ne, pigliata nel senso |»roprio 9 va\Guomod}'siratjk 
corporatura 9 e nel senso tnctaforieo , uomo di grath. 
«enjfo e di gran dottrinai e la voce bambinello e- . 
8priiney<inc2{|Z/o di tenersi età^ e alquatUo vezzoso ; . 
e. il vocabolo tarraeckìone suona torre me%zo TQvir 
fiata dal tempo, . Dicasi lo stesso d' altri infìjirti. Né . 
lascerò qui di notare , che tutti e due i mezzi 01^ ac« 
cennati di aggiugnec forza al significato de' vocaboli 
possiamo noi praticare in una voce sola y e , quasi 
ciò fosse poco,, renderla aacora tutt' insieme e peg- , 
gioralivaed accrescitiva ; siccome fece il jR^of* allor-.. 
che per diro dina uomo eh' egli era e sciopelrato al, 
piii allo segno che possa mai essere persona almon- . 
do , e dìciprei^zevoie nel medesimo tempo , adoperò. . 
ta, sola vece arei^ctoperaiauacissì/no ii). Maeziaii-.- 

^(0 lo rapporto questa voce sulla Mt^ dc\ Ber^ar*r . 
tinjf il qralc: i^gistran.lola nel suo libro intitolata /^9-^ 
ifi italiana d* autori ap prona f'. dalla Crusca ecc. , 
injprcsiiO in Venezia nel 17^5, ne cita lo Lclleredel 
Jiedi per altro a me non risovvicne di essermi nel 
leggere le Lettere del detto autore iujbattiito iu così 
fatta voce. Ben mi sono avveduto in quest'altra^for-^ 
se ancor piò bizzarra , (^alentuominQsissimuQminom ^' 
ia quale si trova nel primo volume delle sue Lette* 
re ( ediz. di Firenze 1724 > e ivi ig^t ) alla pag- 
190. Gonvìcn per al^o confessare che poco capi4ale.; 
è d» farsi di cosi fatti vocaboli 3 e c<;jfto è, che ifiac 
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dio Hèntà parlare ài fiiesfe ▼od rendufe molto pia 
espressive o dalla giunta di qtialcbe parCioella : or- 
Toro dalla differente desinenza ebe loro si è data , 
egli ve ne ha di quelle die sono nafarttlmente piii 
gigfiìficatiTe di altre toci , delle ^uali è tutfavìa eon- 
aUnile it temo: peroecbéa quelle si appiccano certi 
acoessorii cbe queste non banno , sebbene a ^rima 
giunta ne pajan sinonime : Hanno , per esempio, mol- 
ta rassomiglianza nel lor senso queste parole r contén* 
Uzza, aìieff rezza, é^uftazfone; e ad ogni modo esse 
non sono egualmente significative : con fS'tò sfa «be 
contento sia colui che da ninna cosa è pertvrbalo ; e 
allegro cbi, oltre alt' essere contento , ha lo spirito 
ilare; ed esulianie quegli che non cape in tiè della 
grande allegreEza» e ne dà segni esteriori. È duii" 
qne più significativa la voce eauliaziofM cbe la pa- 
rola alle^ezza ; e ^esta pìh che il vocabolo roti- 
ientezsM ; e però chi sostituir volesse alla Toce alte* 
grezza la voce amteniezza^ perocché questa è di mu 
Bor valore » converrebbe che per esprimerne tutto il 
senso, vi aggìnngesse qualche altra parola, e qual- 
che altra ancora j, s'è' volesse sostituirAi ad Mtf//a- 
wione. 

Egli d per tanto evidente, ehe adoperandosi queste 
voci di maggior signifioanza ( di qualunque genere 
esse sieno ) , e' si paga , conio dire , in oro ; e in un 
attimo si dà nmlto : laddove usandosi altre forme di 
Savellare di egnal valore hensi , ma più abbondanti 
di voci » si dA r equivalènte in meo buona moneta» 

non si debbono le non sommamente di rSro^ e per 
paro g^iribitzo. Di molto miglior garbo riescono qotU 
k' che sono tutt* insieme diminuii vi e peggiorativi 
come SonéUueciaocio , AnìmaUitucciac€Ìo% Scrupo» 
h^uccìacoio t o diminutivi di voci esse stesse dimi- 
nntivoi come Osservazioncellucciaf-e altre simi^lian- 
li , le qnali furono adoperate molto graziosamente 
di qpel gentilissimo scritlore. 
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34 
e meUecitfpIù è\ tempo. Che vogTfo io dire con ciò f 
ChecoD le j/ftìme «i trasmelte heir altrui mente ìt 
concetto ài b^cio 9. e però eoo vigore ; e eoo le s.e- 
condó trasmetìeyisi a poco a poco , strascinandolvi 
dentro assai debolmente. Quando adunque io vorrò 
esprìmere un pensiero con forza , dovrò guardarmi 
dttir usare maggior copta di parole di quei cbe oer 
Cesario mi fia, con adoperare , a preicreoza delle al- 
» tre ^ le pici significative; e dirò piuttosto col Davan- 
2ATI ; la maestà da fontano è più reuerenda , che : 
t7 più delie voiie: mi ci rappresentiamo più degni di 
n'i^erenza que* grandi , t quali , perchè Sono poca 
esposti <C nostri sguardi', noi non, passiamo s^ar * 
dar ben bene ; of vero con Dantb : 

e l^uduca ^ Cu signore y e tu maesiro (1) ) : 
clie: tu se* quegli che hai a guidarci passi miei ; tu 
yueglt parimente* à* cui comandamenti obbedire io 
debbo : ^ tu quegli eziandio^ dal quale attendo utili 
ammaestrifmenti : che questa piofusìooc di parole ad 
altro non servirebbe qui, che a trarre la cosa in lua- 
go con aiBevoIimento deli^ espressione^ e di quijav- 
TÌene clie i due scrittori mentovali testé , Dante e il 
liavanzati , ne* quali somma è la parsimonia delle 
parole e la rapidità dello stile 9 sodo de' più nervosi 
che noi abbiamo. 

Con tutto ciò non sono^ al parer mio, né da cer^ 
carsi con istudio soverchio le più stringate i'orme del 
favellare , né da lasciarsi sempre da canto le altre 
più rimesse emen brevi : perocché ideila stessa guisa 
che nel commercio non solamente la moneta d' oro- , 
ma qnella d' argento altresì, né medesimamente quel- 
la di ramo, ha il proprio suo uso , e dove ed' uopo 
4i quella , e dove di questa; avviene eziandio net». 
l' uso delle parole^ che ora alfe une ed ora alle altre 
debbasi dar la preferón^^a, seqondo le diverse occor- 
renze y e il vario uiTizio loro , e la natura del spggct- 

' (i)Jnfor. Canto il. ^. ^4^y 
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lo, eVinlenlo (icì dicitore. E la brevità, onde tan- 
ta forza prende il dir nostro , fia i suoi confini ancor 
essa 3 i quaii trapassando, diviene biasimevoiè per 
più rafjioni. Primieramente , siccome lia óaserTalo 
uno de' primi maestri nell'arte del cotóporre (i), 
chi a tutto potere si studia di esàere breve , rendesi 
Leuc spesso astruso ed oscuro a chi V ode ; e con ciò 
pecca contro alla, prima e più necessaria dote del di- 
scorso. Appresso , questa gran brevità , richiedendo 
in chi ascolta un'attenzione troppo forzata , viene m 
poco d'ora a stancarlo , e a menolnafgH quel piacere 
iihe prima io ascoltando ei provava. Finalmente^ 
qualora hx brevità trascorre in eccesso , degenera io 
secchezza, e spoglia il ragionar nostro di altri pregi, 
,i quali non gli sono manco dicevoli , che 1* energia. 
Dee dunque l' eloquente dicitore contemperare eoa 
essi diversamente la forza del dire , e far che ora 
prevalga questa , e or l' uno , è or V altro di quelli ; 
essendoché con tale artifizio dà egli al discorso gran 
varietà , e rende sempre intenti e paghi e volonterosi 
d'udire quei che rascoHano. 

Ma , lasciando ora queste cose dti piarle , e ritor* 
Dando alla forza del discorso , acuì oggi è destina- 
to il favellar nostro , dtciam qualche cosa anche del- 
l' allro de' due prìncìpii ond' essa ( e forse aneorgr 
più che da quello dì cui 8*è ragionato ) deriva, Pe- 
' rocche si vede manifestamente che , quando in ciò 
che l' uom dice si mescola o poco o molte la imma- 
ginali va , tosto il linguaggio diventa 'più vigoroso 
del consueto , e altro tuono piglia 9 e veste altre for- 
me. Questa capricciosa facoltà della mente è si varia 
e da se slessa disooTcJe, che ora tranquilla si corapiA- 
ce di trattenersi e spaziare à suo a^io sopra un ob- 
bieltu, ch^cssa medesima bene Spesso à piacer suo fin- 
ge è colora ; ed or irrequieta da itno ad uà altro ra- ' 

(1) , . . . • . . . brevis esse iaboro 
Obscuras Go. a» Jiorat, de Àrlfi poeu 
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pìdifssimamento si plancia: ora tmpooe agli effeMì si- 
lenzio , e da efsi s' apparta : ed ora at coiilrario 
gì* instila , li mette in tumulto , e can lor si accom- 
. pagna ; il cbe dà origine a quelle rutie fogge di fa* 
Teilare taolo fra loro diverse, e dal parlare ordina* 
rio sì differenti , le quali s* addimandan figure* Da 
eiò si comprende abbastanza quanta energìa debba 
eziandio da queste figure acquisUr la favella. £ cer- 
to esser non può la cosa altramente. In primo luo* 
go perchè V anima si rÌToìge naturalmente cou mag- 
gior attenzione a cid. cbe le si appreseli ta come nuo- 
vo , o almen come insolito ; e però , rendulasì più 
attenta a queste meo usitate forme di favellare , uè 
riceve un' impressione più forte : secondariamente 
perchè -questa foggia di parlare, riuscendo vie più 
animata , eccita in noi un piii vivido sentimento : e 
in fine perché da un linguaggio di ijuesta uato^ le 
cose sono recate innanzi alla fantasia piuttostoT che 
^ airintelletto; e le apprensioni di quella sono ben d'al- 
tra forza che le percezioni di questo. 

Il parlarvi, anche alla sfuggita ^ di tutte qUesJte 
figure troppo lunga cosa sarebbe , e poco utile an- 
cora 9 essendoché non evvi retore antico né moderno, 
il quale già favellato non ne abbia. Ad ogni modo 
non sarà per avventura inutile affatto il farvi motto 
di alcune di quelle che meritano a preferenza dell' ai* 
tre la noaira coosiderasiooe. 

• Quando la immaginativa del dicitore s* arresta so- 
pra qualche oggetto , e ne va minutamente conside- 
rando quelle particolarità che neir animo di lui han- 
no fatta gagliarda impressione , allora egli suole fai 
▼eiiando dipingerle con si vivi colori , che sembra 
in certa guisa a chi ascolta di averle davauli gli oc- 
chi ; e questa sorta di pittura da' relori è chiam<iia 
con greco vocabolo ipotiposi, Di essa un esempio ab* 
biamo nella seguente ierzlaa di DanLe, 
j Come d'uo sti^^o verde., ch^arsosia. 
> Oall'un de' capi, cbe dall'altro gcme^ 
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« E tì^h per WBto e6e va >m $»(>)•; 
Qui 4a cosà è éiì esalUmenle ed al vivo descritta^ 
c«rtJ ci fìire « i» ^feder «fueslo stizKo co» quella fiam- 
ma cbe dàir Ao de' capi ti è appresa , e di udire «• 
g^iie^ e U cigolio deir unione che, cacciamone per 
Tallio' de* capì, si ri«tl?e io fumo ct^vassene. BeU 
Itssima è parimenle quella òeiV JtmIo , con cui ci 
déscriTe Roggero^ (ft) ilìTualc , adendo gì* fatte pei; 
l'atìa tremila miglia in sull' Ippognfo , Scese a ierr^ 
Bcalmànafo^ ed 

» • , . . . ove «orge una fonte 
V Òirtla di cedri e di fecoode palme 
t Pose k) scudo , e Telmo da^ta fronte 
9 Si' trasse, e disen&oase ambe le palme 
9 £d ora alk marina ed ora al meo le ^ 

j^H Volgea la faccia all'aure fresche td alme, 
j Che l'alte cime eon mormorii lieti 
?> Fean tremolar de* faggi e degli abeti. 
> Bagna talor nella t;hiard onda e fresca 
' y L'asciutte labbra, e con le man diguazza, 

9 Acciò che delle vene 11 caler esca 
"■ Tf Ohe gli accese il portar della coraxza. > 
QiEfanla evidenza non è in quel volger la faccia or» 
alla marina ed ora al monte, e Ja freschezza di 
^Ite àure, alle quali Paffannato cavaliere si va vol- 

fendo , non la sentite voi? e non vedete il tremolai: 
«►Ile cime di quégli abeti e di quei faggi , o non ne/ 
ildftéilliefb sussurro? E che viva pittura non è ma« 
quella de* bagnar te ascio tf]^. labbra nell' oìada fre^ 
sta, e diguazzarvi con le mai 7 

La forza di questa figura in dne cose consiste;^ 

43Ìoè nell' evidenira con cui la cosa è rappresentata j 

è nella celerftà onde alla mente trasmeUesene Tim- 

# pressione. Seguita da ciò in primo luogo , che se ne 

debbano menlo^are le piò notevoli parlioolarilà, sic 



(i) Chi. Fur. Vl.j »t 14. e segg. 
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32^ 
come quelle che sono acconce a darle naggiov ri- 
salto., senza far motto delle altre , le quj^li non see- 
TÌrebbono se non a indebolirne i tratti ^ e quindi a 
menomarne , anzi che no., l'evidenza ; ed in oltre , 
che nel mentoyarle s'abbiano ad usare il piii che $i 
può' le Toci che sono lor. proprie , siccome atte ad 
esprimerle piii chiaramente e piii precisamerite^ che 
quanto a dire piti evidèntemente. E ne seguita in se^ 
coado luogo y che molta rapidità debba darsi alto 
siile , per evitare quella prolissità che senza ^que- 
8t' avvertenza , cagionata sarebbe » con danno della 
energia, dalla minutezza, essenziale a questa figura. 

Ma se la nostra immaginativa, in luogo di fermai^ 
si tranquillamente ad esaminare le particolarità di un 
oggetto , si va senza posa lanciando da uno ad uù 
altro , e da questo ad un altro , e indi ad un altro 
ancora ; noi allor /ormiamo in parlando quella Ggu- 
ra che s'appella enumerazione. Tale si è la seguente 
del cavalier Lwnardo Salviatì in morte di Pier 
Vettori (i)^ dovei fa che la patria dica: e Ora non 
S iscenderanno più per le nevose contrade delle dil« 

> ficili Alpi i pili lontani popoli dell'Europa a visif 

> tarmi per veder la presenza di Piei" Vettori* Ora 
9 non torceranno più di qua il viaggio loro i va* 

> lent' uomini di alto affare per udir la voce di Pier 

> Vettori, Or non avranno pili nel mio seno i Prin- 

> cipì e gran signori lo ìnlértenimento di Pier Vei" 
7 tori. Or non concorreranno pia nel mio cérchio 
3 da tutte le parti dell' ujuverso le scritture de* savi 
) nomini pec la censuraci Pier Vettori, Or cesserà 
1 in me ii mio primo grido delle lettere per la morte 
j di Pier Vettori, Non più la mia nobilissima Gio- 
} ventù le 4ottrine potrà apprendere dalla viva voce 

> di Pier Vettori. Ora. non vedranno piii i corporali 
^ occhi de* carissimi congiunti suoi quella veneran- 
% da Canìzie dell'aspetto di Pier Vettori^ non più la 

• (i) Pas, penulu ( jT/r. i59^ }. 

t 
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1 bÒTiUtsi^ non più la serapUoità , eoo più la dolcezza 
> gtxiprttiuio de'«aoi costumi, n«n alle loro óp por- 
1 tuo ita avraflcio presÉi ì paterni o soa Fissimi co4i- 

1 Si^t 91101. Y 

* Dirà forse talano : se la eaumerazione dà neces- 
sariamente mag^^ior ampiezza al discorso , non do- 
vrebbe essa in rendeBdoie più dilfuso diminuirne il 
vigore? fi donde Tiene adunque che al conlrario yie 
più lo ringagliardisca ? che certo l'oratore favellato 
avrebbe con minor forza, se detto brevemente aves- 
se : non sarà più aicvno d* ora innanzi che venga 
qui^ mosso dal desiderio di pedere e d'inttr tenersi 
con fii ffrand^uomo ; né io pig riceverò gloria^ ne 
aliri fruito dalia gran dottrina e . saggezza sua» 
Rispondo , elle in questo secondo modo toccato si 
sarebbe la coas soltanto alla sfuggita, in generale , 
in confuso, né parte alcuna ci avrebbe avuta la 
Immaginattya ; laddove nel modo che Tautor tenue, 
^ssa ve n^'ebbe grandissima , anzi fu questo tutto la-< 
Toro suo : essa fu che passò in rivista gli oggetti 
efl limerà ti ; essa che disfintamente li notò ; essa 
che li ritrasse -e li colorì : per essa in somma il 
lÌDgnaggio dell'oratore di gran lunga più ani- 
mato divenne^ pìii vivo^ pia vigoroso. Ma perché 
la detta fighra o in tutto o in parte non man* 
chi dell' e&tto' s«o y dee essere formata assai gin* 
diriosamente» Prima di tutto le cose enumerate 
Steno le piii idonee a fareìiegli animi una ga** 
gliarda impressione. In secondo luogo tendano tutte 
al prìnoipale scopo a cui serve la enumerazione ^ 
siccome linee ad un medesimo centro. Appresso 
. s'esprìmano rapidamente» In oltre facciasi certa 
ia enumerazione q4ianto si può : troppo lunga di- 
Vf^ft puerile. Finaimente , nel caso die debba ès- 
sere indispensabilmente lunga , alTinchè non illan- 
^uìdiscft ed annoi, le si dia vario gii^ > « riii- 
iorzìsi^opportunamente con qualche altra figura. 
Mancando essa-O in tutta o in parte di questi ne- 
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4o 
'scc languida, inetta, e^ per poco cbe duri, ftncw 
chevolissima. 

Che se la ìmmagiDatiTa nel perear.iere di?eiBi oIh 
biettì qualche cosa «i trovi , la quale a &9ficun di 
loro convenga, suol non di rado prestare a ques.U 
parlicolare attenzione; e perciò Mpr^ di eisa o poeo 
o molto, in tal caso, noi favellando intistiaBio ; il 
che dà origine alla figura tipeU&ione , o, come aiv- 
qhe, la chiamò Bartolohmio Catalcanti (i), rtpf^ 
gliamento , detta cosi dal ripelent o TOgliam dir ri- 
pigliarsi parecchie fiate nna ovvero pi& tocÌ| sicco* 
> me te* Dante alior che «disse (2) : 

1 Per me si Ta nella Città dolente» 
i Per me si va nell'eterno dolore ^ 
1 Per me si va tra la perdala genie. 1 
Bassene un altro esempio in que'veni del Peirar- 
ea, (3), 

j Veramente slam noi polvere ed ombra; 
1 Veramente la voglia è cieca e ingorda ; 
1 Veramente fallace è la speranza* > 
Questa figura , quando il suggello la richiede , «g. 
giunge forza al discorso ; perciocché la stessa voce 
ripetuta più volte è quasi colpo replicato di marteilo 
' cÌHi ficca più addentro il chiodo. 
/ Per essece una tal figura di molta efficacia , s'av- 
visò di valersene il JRedi in una sua lettera, ancora- 
ché ben sapesse quel gran maestro di bello scrivere 
quanto mal si confacciano le figure alla semplicità 
dello stile epislolare. Voleva egli persuadere non 
solo con la ragione , ma eziandio con la forza 'dei 
dire , cbe mollo avrebbe nociuto a un certo infermo 
l'andarsene a bere a(Ia sorgente non so quali acque, 
la quai cosa un altro medico lo uvea consigliato di ^^ 
fare, e Or uou è egli vero ( die' egli ) ebo i motf 

** y 

(#) Rettorie a pag. 3o4 C^diz. di Giolito i5Soi| 
(2) inf, Cam. HI. V. #. e 8€gu. '^ 

U) Fag. 38; ( ediz. dd Rovilio ,575)^ 
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ée^ Tfaggi banoo nsvegìlato il mate ? Or non è egli 

vero che noi lo sappiamo per iterata e molte volto 
reiterata esperienza? Or non è egli vero die un pìc- 
colo passeggio 9 fatto a piedi , rinnovò li male ? 
Orjiuii è egli rero ctie il viaggio di un sol miglio 
ìu carrozza fece una nuova recidiva (t ) ? i Ognun 
vede quanto di forza riceve là dissuasione di iut 
d« rfueiror non è egli vero ripetuto per beo quattro 
volte. 

baole l'orator non^i rado unir questa figura alla 
precedente , e d'entrambe formarne una sola , alfin- 
ehè più gagliardamente colpito ne resti ranìmo de^ 
gli uditori. Così fece il Segneri allorché volendoci 
ra^;>rcsentare le aògosce ohe provano! mondani nel 
dif'iriirsi di questa vita, disse: e Siccine separa» , 
doFi*ditno replicare ogni tratto» siceine separasi Se^ 
jHu^s da quei su^rbi palazzi, in coi si abitava, se 
paras da quelle gallerie, separas da quei giardini, 
separa» dalle cacce^ separas dalle commedie, sepa* 
ras da quelle ville» separas da tanti deliziosi >tr'htte-> 
nimoiiti , separas dalle cene , separas dagli amori, 
•e/}arax dal parentado , separai dalla pàtria, sepa^ 
fus dagli onori, dalle digi^ità , dai dominii , da che 
non #<?/>rira*(a) ?'ì Osservasi qui io primo luogo , 
oome l'insister tanto su quell'idea di sepurazione fa 
f90i)0iuere quanto pesi a quegl'infelici un distacco di 
tal natura ; appresso si osservi il grand'effetto di 
t|uell« euumerazione ; giacché , col rappresentarsi 
juartto lor pesa il lasciar ciascuna di quelle cose , si 
fu concepire quanto dev'esser grande il lor crepacuo* 
i|e nel dovere lasciarle tutte.Osservisì in oltre come, 
dopo die si è mdtissime volte ripetuta quella voce 
sejtarai davanti a ciascuna delle cose enumerate, so 
ne appiccano ad essa tre in seguito seni* altra ripeti-' 

(0 titdi , Op. Tom, IV. Fir: I7i4( oppure I73i ^ 
P»ji. 5ii. I 
ia) Stffmù ^lanoa» aB A^^ num* 3i 



dby Google 



4. 
%um% ; ool i[\m\ ortifìftìQ ti vìmw « render più rapido 
ii dire y e perciò di mug^ior efiicftcift : e si «kservi 
per uilimo , come allora quiuido l'enunierAzioiie ou^ 
inìncerel)i>e a diveuire Biucche? ul? se coiUitiuasse, si 
cangia tepore, e con una mlerrog^ziooe iiiaspeiula 
si dà DUO va forza al discorsu ^ risvegliali dv suto eoa 
essa nella immaginazione degli ascoUaali laute aiUre 
cose non mentovate. 

Alla facoltà sopradetta viene talora il ghiribitzo 
di scerrc oggetti di opposta natura, e disporli in gai- 
sa che si sireno a rincootro gli uni degli altri ; dal 
elle deriva Vaniùest\ figura biasimefoie quasi sem- 
pre , sì pere bè ba in essa molto'maggior parte Pia- 
gegno , clie il giudizio ; coma ancoro percUè troppo 
ci palesa Tarte^ la quale il buon favellatore aar 
sconde sempre con gra^diasima cura. Può tuttavia 
esser utilcancbe questa figura nel caso in cui sia do« 
cessario che molto spiccili la cosa di cui si favella ; 
perciocché qu£9t<k riceve maggior risalto dalla con- 
trapposizione d^ttn*aUra, le cui qualità sieno oppOb- 
ste alle sue : ma noi dobbiamo adoperare una figura 
di tal falta cou somma circospezione' e con gran- 
dissima parsimonia. Onesto non fecero gli scrittori 
nei secoli di gusto corrotto: anzi al contrario ne baia- 
no ed oratori e poeti riempite le. loro carte , reiideiV* 
dola, pel graude abufio clic n'banno fatto, sì dispre- 
gevole y cb'ionon Tavrei qui mentovata -se non per 
ìscredi tarlavi, cbé i giovani hanno bisogno di chi gif 
distorni dalle cose ia cui appariscenza può molto be- 
ne sedarli. 

Vuolsr prr altro evvertire , che ora io parlo di 
quella fatta d'antitesi, la qual deriva da una certa 
vaghezza dell'oratore di mostrar il suo ingegno: per- 
ciocché haccene altre > ip quali nascono dalla cosa 
medesima di cui si favella, e sono in qualche modo 
da essa richiesle. Tale si é quella di cui Pool» Se* 
4^eri's\ vale a mostrare la jgran bontà di Dio nel per- 
donare agli uomini le oflì^ di' egQ da.lor riceve. > 
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ìèà\o^ ( a)c*eglt ) riktfcla i imsfrl débiti and c\ 
more nnmenso y e noi a^prossimt nostri con limita 
Iddio con proDtesza ; e ivoi con ritrosità : Iddio ^ 
piacere $ e noi con ripugnanza : Iddio con tale aV 
IbositA, che sprofondali in seno al mare , sì che pK 
non tornino a galla : e noi con tale debolezza , cbii 
sempre reslanci, per così dire, a 6or d'acqua; tantcr 
6iam difiBcili a perderne la memoria (i) >. Antitesi - 
cosi fatte y lungi dall' essere biasimevoli , sono anzi 
degne di fóde, perchè ajutano a far conoscere più 
adeguatamente la cosa di cui si tratta, e servono ad 
inculcare negli animi degli uditori con maggior for- 
za ciò che vogliamo lor persuadere. 

La immaginaiÌTa eziandio spoglia bene spesso le 
cose de' lor propri vocaboli , e le traveste con altri 
pigliati da cose che lor s'assi migliano; e in tal guisai 
dà luogo alle metafore , accoocu ancor esse , e noa 
poco f a rendere via più robusto ed espressivo il di-« 
scorso. Ad esserne pienamente convinto boterà os^ 
servare che altro esse non sono che abbreviamenti 
della, figura denominata similitudine o eomparazio" 
ne- E certa non si può esprimere una cosa con voca- 
bolo pigliato in prestito da un* altra la quale abbia 
con essa una -certa rassomiglianza , senza'un tacito 
paragone che se ne fa. Così allora quando mi si dice 
che le leggi imbrigliano l'uomo, mi sì vuol dire che 
siccome la briglia tiene in suggczione il cavalIo,.co- 
8Ì le leggi vi tengono Tuomo ; e^ quando il Petrarca 
dice (q), che 

» Da be* rami scendea , 

1 Dolce nella memoria ^ 

I Dna pioggia di Cor sovra 1 ano grembo, » 
^ mol dirmi che i fiori vi cadean sì spensi da quei 
rami, come suol cadere la |»Ioggia dal cielo. Laonde 
^oes^ cosi abbreviate esprejssioni riuscir debbono di 

i^i^ Manna. Ottùh'e stf. f. 
(a> Pag. iS3. ( fldi2. «ilata ). 
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cza maggiore , peHiooliè la ImpreflAne , ohe Ve- 
ima pe nceve , è piti pronta , e coasegueatemeiUe 
/iù viva. Che se si coosidera in oltre che il trasia^ 
è opera della imtnagiaativa, si vede ch'esso dee mJ^ 
lo contribuire anche per questo conto alla rigoria 
jdelb stile ; e però dove ha luogo ({uesta figura coa- 
corrono a dar forza al dir nostro tutti e du^ i princ^ 
»ii da' quali, secondo che pare a me» la energia del 
.iaveilare in gran parte deriva. 

Suole parimente la nostra immaginativa affissare 
lalora cosi fattamente in qualche molto considecabile 
effetto, che quasi confonde ed immedesima con esso 
la cagione che io produce ; e da ciò deriva quella 
Borta di tradato 9 per bui ti nome, che é proprio 
dleireffetto, applicato è alla sua cagione : della qual 
figura abbiamo un esempio la queir elegantissimo 
{Verso del Petrarca (i). 

» L'alma mia fiamma oltra le belle bella^ > 
nel quat^ egli dà il nome di fiamtaa alla donna sua, 
£d è certo che il poeta s'espresse con assai maggiore 
energia dicendo Valma tma fiamma , che se detto 
avesse V alma mìa donna ; primieramente perchè 
ei disse molto di pili con indicarvi in tal guisa la sua 
donna, o farci sapere in oltre com'egli ardeva per 
lei ; e in secondo luogo percl^è tutto ciò s* espriune 
con una voce soia , e in un attimo é detto : dal che 
cUiarameote apparisce grande essere la forza di un 
ijost fatto modo di favellare^ 

Tutte le cose fin ora dette fa la immaginativa del 
dicitore nel silenzio degli affetti di lui ^ ma quando 
ella poi li risveglia e rende col loro mez^o più vee- 
mente il discorso,dà origine a figure vie più gagliar- 
* de e ad una maggior varietà di siile. Allora il li li- 
gnaggio di lui si riempie d'interrogazioni , ^ escla- 
inazioni , di apQ$trofi , ài sarcasmi , e di altre ass^ù 
fiuimate forme di favellare; IMon t' aspettate che di 

(i) Pag. 373. ( ediz* citata y 
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oofif (me R^re Io qut vi rAgioni; perocché sarebbe 
tviQfio perduto; noa essendovi alcuno il quale piena- 
mento iipu le conosca , e non le adoperi, egli stesso 
qualunque Tolta ci parli o animato dalla gioja, otra* 
«portalo dalla collera , o agitato dal tiitiore «e dalla 
cpetftow , o vìnto dal dolore 5 o signoreggiato da 
a^uaqtae altro gagliardo affetto. Solo merita che si 
foocia qualche parola di una , non mento ri|ta , che 
io mi Sappia^ da'retori^ la quale io chiamerei volea- 
fieri accumulazione \ per essere in certa, maniera 
un aduna mdnto di altre figure come annestate 1* una 
snir altra. Suole questa figura aver luogo allorachò 
trattassi di qualche grande ed insolito avvenimento , 
fl quale He^ta ad un tempo diversi affetti nell' animo 
gagliardissimamente commosso del dicitore. Miglior 
esempio addurvene io non saplrei , che quello forni-» 
toci da iholo Sepneri nella prèdica del venerdì dopo 
la domenica di Passione. Mosse V oratore eloquente 
ad altissimi indignazione contro alla iniqua politica 
de capi di Gerusalemme, che stabilito aveàno essere 
ifpeJienie che per lasalvezza del popolo morisse uno 
( cioè Cristo ): e insieme preso da sommo raccapric^ 
ciò alla considerazione delle inaudite calamità , che 
attirò sopra quell* inrelice città si atroce misfatto , 
\im dà principio al suo dire(i): e E 6a dunque spe* 
diente a Gerusalemme che Cristo muoja? 9 Oh folli' 
1 consìgli 1 oh frenetici consiglieri I Allora io voglio 
» che voi torniate a parlarmi , quando coperte tutte 
9 le vostre campagne d* arme e d' armati , vedrete 

> Taquile romane far nido d' intorno alle vostre mu- 
. > ra , ed ap^na quivi posate aguszar gli artigli ed 

9 avventarsi alla preda : quando udirete alto rim« 
9 bombo di tamburi e di trombe , ociretvli fisjhi di 

> frombole e di soette « confuse grida di feriti , e di 
' > moribondi , allora voglio che sappiate rispondermi 

B 8* 6 spediealet Exj^edil? B olerete dir expeUH al- 

(1) iWer. 49t (cdie, di i^aip 1699): ' 
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y Ibftì qu^ii<l4i voi Hitrerele correre il sangue a rivi 
i od al/arsi ia strage a' mori li 7 Quaodo rovinovi yi 
2 man cheta niìo soUo i pie gli edifizì? Quando sveoa- 
1 te TÌ langtiiranno innau/i agli occhi le ppose? 

> Quando , ovunque volgiate stupido il guardo» voi 
1 scorcerete inpor versare la crudettà, signoreggia- 

> re il furore , regoar la morte 7 Ah 1 non diranno 
» già expedit que' hambini , che saran pascolo alls 
1 lor madri alTanate ; ooi diranno que' giovani che 

> andraano a tneota ^r soldo Teoduti schiavi : noi 
) diranno qoe' vecchi che penderanno a cinquecento 
) per giorno canhtti io croce. £h, che non expeek'ty 
1 infelici 9 ao clie oon éxpfdit, I^on eafpedìi né al 
9 santuario « che rimarrà profanato da abbominevo- 
1 li laidezze; né al tempio» che cadrà divampato da 
e formidabile ijieeodin ; né alt* altare , dove uomini 
1 e doaae si scann^aono in cambio di agnellini e di 
) tori. Non empedit alla Probatica, cbe voterassi.dì 
» aequa percorrer di sangue. Non e^T^et/j/ all'Oli ve- 

> to, ohe diser tarassi di tronchi per apprestare pali- 

> boli. Non empedU al sacerdozio» che perderà l*au- 
} torità; non al regno, che perderà la giurisdizione, 
) noq agU Oliaceli') che perderan la favella; non ai 

1 profeti» che perderan le rivelaiioói; non alla leg- 

2 gè » che qual esangue cadavero rimarrà senza spi- 
li rito , sensa forza , seoza sèguito , seuza onore , 
il senza comando: né potrà vautar più suoi riti , uè 
:» potrà più salvare i suoi professori ». Qui voi ve- 
dete adoperato e T iotefffiigaziaoe e Tesdamazione 
e la metafora e la sineddoche e T ipetiposi e l' enu- 
merazione e la ripeiisione : voi le vedeie succetlersi 
Tuna aU*altca, anzi intrecciarsi e mescolarsi» e non 
i'ormar più tutt^ insieme se non una sola fìgura-Quc* 
filo linguaggio » si straordinario , non dee>daU' ora- 
tore tenersi fuorché ne) CO Uno dellentusiasmo, quan- 
do la fantasia ^ somiliaineote agitAta dalU viva aj)- 
prensione di casi gravi , funesti , atroci, compassio- 

. nerali^ lo cowiattov* al wfigmr Wffif^ ^ccitA ù| lui 
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k p(ti gi^lkurde fmàKtt^e h trae quoBi fkiori dlsè. 
]i parlare a questa foggia in dire occasioni , dpmen- 
M sarebbe, non arte, lo non mi saprei dove rinveni- 
re in alcun altro de* nostri oratori un tratto di elo- 
<|{uenza si pieno di calore e d,' impeto e di energia , 
e condotto con tanto e cosi £no artifizio: e ad ogni 
nodo non oserei proporlori siccome cosa da invaghir- 
vene e leatar V imilare. Le commozion che destansi 
con arti di tal fatta sogliono essere grandi , ma pas- 
seggere; é il fine principale dell' oratore der' esser 
quello di lasciare negli anfinl .degli uditori suoi im- 
pressioni profonda e darevoli. 

Altre locttiioni ayyi ancora , le ^ali scostandosi 
dalla maniera di parlare usttata, hanno a considerar- 
si come figure, quantunque non ne portino il nome./ 
Per esempio in questa terzina di Dante (i):| 
3 E come quei che can lena affannata 
9 Uscito fuor dd pelago alla rÌTa, 
» Si Tolge all'acqua perigliosa^ e gnata i. 
t arrestarsi alla parola, ^afb , seasa dire che cosa 
guati colui , è peregri 00 modo di fayeli&re , e dee 
ceitamente tra le figure aver luogo. Esso è di som- 
ma energìa 9 perchè in « uno stante dice molto', ed 
appartiene alla immaginaBione. Ta ^immagini ch'ei 
gwali il gran pericolo a cuis'd, quasi per miracolo, 
sottratto; ch'ei guati se sia pur vero cbe.se ne trovi 
ancora affatto fuori : eh' ei guati stupidamente , co- 
me persona sbalordita dalla paura; e cont*altre cose 
di questa fatta , le quali possono essere occorse alia 
immaginativa del poeta ^ e eh' egli risregiia nella 
mente del suo lettore con questa sola parola. Bassi 
a collocar parimente tra le figure quell'altra manie- 
ra di esprìmersi, in col alle parole congiungesi qual- 
che atto il quel serva ad accretoeme la energia; co- 
me nella Gerusatemme Liberata (s) fé Argante allo* 

■ ♦ 

(i) Ttif. Canto I. T. il e tegg. 
C3) Canto li. li. 80, 
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raceJié , tra(tosì aTantf a Goffir^db, dopo akmifé ar- 
roganti parole , 

J . .... il suo manto per lo ìetabo pren^ 

> Gurrollo , e fenae un seno; e, M seao sporto^ 

> Cosi pur anco a ragionar riprese, 

> Via pia che prima dispettoso e torto; 

> sprezzator delle più dubbie imprese, 
» £ guerra e pace in questo sen i*apporlo^ 

> Tua sia l'eiezione i; ^ 
«poco appresso: f 

» Spiegò quel erodasi seno ^ e 1 manto scosso^ 

> Ed a guerra mortai, disse, ti s6do, > ~ 
ore si vede quanta di forza aggiunga alle orgogliose 
parole di quel feroce ambasciatore un atto sì dispet- 
toso4 Né posso qui rattenermi dall' addurne aaché 
quest'altiPO esempio cbe n'abbiamo nella dirina Com- 
media di Dante (i)^ t,anto eccellente e* mi sembra « 

X Al fine delle sue parole il ladro 
n Le mani alzò con ambedue le fiche, 

> Gridando togli ^ Dio, ch'a te lo squadro; > 

it qual luo^o, comecché pecchi, ed assai gravemen- 
te , contro al decoro , e leggere non si possa seaza 
ribrezzo per r esecranda empietà di quel ribaldo , 
ad ogni modo , ia quanto alla forza , è marayiglio- 
Bo; né io mi iuiprei immaginare come si potesse più 
efiìcacemente rappresentare la rabbia smaniosa , e 
l'odio immenso centro a Dio di un dannato , di quel 
che fece il poeta in queWersi d' ìncomparabil bel» 
lezza. 

Sogliono le figure essere considerate da'relori sic- 
conie ornamenti del discorso ; né io nego già ^ che 
possano esser tali eziandio: dico bensì che dove al- 
tro iton facessero che puramente abbellir il parlare, 
non mertterebbono punto che i solidi ingegni se ne 
, prendessero molta cura; che T uomo assennato par<^ 
la non peciavellare in beili e graziosi modi , ma per 

(i) Inf. Cant. XXV. r. i.> aeg. 
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tfpfÌBi^Fe i suoi telisi con cvldenea e con foraa; noo 

per alleltare f ma per persuadere. Legende quaofo 

sono esse im portoli li e pregevoli qualora serTono a 

ciò , aUreltauto frÌToIe sono e ridicole dove il sug- 

getlo non le addinandì : e però debbono pinttoslo 

essere note dalla materia , che fatte dall' oratore ; 

ed banoo ad uscirgli di bocca quasi senaa eh' ei se 

ne avvegga. 

Né solo quelle forme non ordinarie di favellare^ 
che chiamiamo figure , ma certe altre parimente» le 
quali punto jBOo à scostalo dai consueto linguag- 
gio , e però non possono tra le figure annoverarsi , 
contribuiscono, e non poco, alla forza del dire* Del 
numero di queste è l'ottativo dei verbo, il qnale^ ol- 
tre la eosa^ da esso verbo dinotata » esprime il ga- 
gUaido effetto che la medesima eccitalo ha neiraai- 
mo del dicitoffe. Quanto più vigorosamente non s* e- 
sp resse il Peirarpa dicendo (>i): 

) Cosi poiess' io ben chiudere in versi 
s f miei pensier^ come nel cor li chiudo, » 
che se detto avesse: 

I' vorrei ben poter chiudere in versi 
I miei peBsfer, come nel cor li chiodo? 
Anche l'impejativo (modo di sua natura ardito j vi* 
brato e risoloto è acconcissimo a dare^allo stile mag»^ 
giore vivacità ed eiBcacia. Quanto non dice Vante 
in questi tre belHssimi versi (2): 

1 E par che dalla sua labbia si mova 
) Un spirito soave e pien d'amore , 
) Che va «dicendo ali anima: sospira; > 
e quante cose non ci fa egli inlendtere del gran pote« 
re delia sua donna con quella imperiosa yoce sospiraf 

Ma qual cosa é mai, della quale giovar non si p«s- 
sa un dicitore eloquente e giudisuoso ad avvalorare 

0) Pag. 143 (edtz. citata.) 
(2) Sonetti e Canz, di diy. amck i AiA, tose 
pag. 8. (ediz. di Fircose i5a>} 
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or fti Oli modo ed or hi uo altro 11 suo dire? Bi nea 
ci Irova del tutto Inutili né par qne* suoni di eerte 
voci' che sono io qa«lcfae modo imitati^fi della cosa 
da esse significata ; ehe V anima , benché sia spiri- 
tuale sostanza , per essere restila di materia, e agli 
organi de* sensi fe^ta ^ partecipa delie affezioni di 
questa materiale sua veste : ond' è che non solo il 
signiGcato delle voci, ma eziandio la parte loro mec- 
canica ha sullo spirito nostro un non so qoal potere. 
Cosi in questo verso di IkinU (i) 

< Di qua, àWàf di giù. di sa gli mena, % 
co' suoni spesiati di qttegfi avverbi i ^ che i^ ineaften 
r un V altro , vi sì fan sentire gì' impetuosi sbalza- 
inìenti di quegl*infelici che-sono il miserevol trastullo 
della infernal bufera ; e in questo del Petrarca (9). 

s Arder cogli ocohi e rompre ogni aspro scoglio,» 
col duro ed aspro suono de' vocaboli U dnrezza ed 
asprezza dello scoglio medesimo ; e io questo eosi 
cascante dello stesso autore (S). 

) Come m'avete in basso stato messo, > 
la, bassezza delio stato in cui ó caduL» il poeta. Pari- 
mente in quell'altro (4). 

> Che 'i fa gir oltra, dicendo: oim^ lasso, > 
lo^ trascinio del verso esprìme assai bene e fa prò* 
prie sentire la stanchezza d* un uomo e la difficoltà 
deir andare innanzi. 

Ma di questi modi « che io chiamerò accidentali , 
onde possiamo qualche fiata ajutarci a rendere pia • 
espressiva la favella e a darle maggior efficacia,8en- 
za per altro né cercarli giammai , uè farne gran ca- 
pitale quando 0i si presentano , mi par' bellissimo , 
r'chò assai naturale pieno di tenero affetto , quel- 
che usato fu àaiVJriiMio {$) ne* seguenti due ferii 

(1) Jnf. Cani. V. v. 43. 
. (a) Pag. ^ì (cdiz. ciUta). 
(3) ivi p. 38 1 . (4) ivi pag. 83. 
P) OH. Fuc* Cauto XìÌL tt. 14. 
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si, ne' quali egK fa ohe ]^randiniar(7\idrektto ih i-uc- 
comanéare ad Orlando la sua Fiordiiigi j ii muoja 
col Dome di lei sulle labbra priina ch'ei possa ter- 
mip arlo: 

y Né mea ti ràccoaando la mìa Fiordi ... 
9 Ma non potè dir li^i e qui fiolo, 
Quanto commoTeute è mai questa circostanza I o 
quanto più compassloDCToie diventa per essa la mor- 
te di si tenero amante 1 

Nientedimeno Invera e genuina forza del dire non 
da tali artifizìi , sieno pare ingegnasi quonta si vo- 
glia , ma dalla robnst^za del pensiero e dal vi- 
gore del sentimento dipende ^ ed essi al più consi- 
derare si possono stceome snsndii valevoli bensì a 
dare al sentimento e al pensiero maggior enfasi ed 
espressione: ma non asuppìirne il di^ietto. Or p?rcliè 
aviunque parlar 01 a lungo di queste cose di minor 
(^otò , e della piii importante non far parola? Certo 
. sarebbesi aperto un più bel campo al mio dire 9 se 
del vario carattere de' pensieri; e della lor forifa , «e . 
de* vari! movimenti degli affetti e della lor gagliar- 
dia io avessi avuto a tenervi ragionamento ; ma per- 
chè queste cose sono strettamente congiunte on 
quella parte più elevata deli' eloquenza , in cui sta 
propriamente Tarte del persuadere, io lio creduto di 
dover serbare così bella e nobil materia a miglior oc- 
casione, se pure lo mi terrò modo ianto di polecvene 
favellare. 

LEZlOm TERZA 

, Ì^KULX 6IUZU Bl UNA COLTA FAVSIiIiA. 

Allora che nella passata lezione io detto vi ho^ 
Giovani studiosi ed egregii » essefe gli nomini dalla 
forz^ del parlare allettati; certo giustamente non ho 
favellato ; perocché la prerogativa , che ha una col- 
ta favella^di ade^pAve fiU imiioi • dUe^ToJ^neote in- 
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lertenergli , è rkerbata ai un* altra sna Aolè p^ti a- 
mena e gentile. Voi precorrete col veloce accorgi- 
mento vostro il mio dire , o già comprendete essere 
questa la grazia. La grazia del favellare si è quella 
che prendere ci fa dalla bocca del dicitore , quella 
cb$ dolcemente ci rapisce, che soavemente e' locali- 
tà. Mia intenzione sarebbe stata di. ragionarvi og^i 
della natura sua; ma tanto delicata cosà si è questa, 
che io temuto ho non mi avvenisse còme a chi coglie 
in delizioso giardino un molle e rugiadoso fiore , il 
qual nelle mani di lui perde sua freschezza e sviene. 
É il ragionarvi di questo a che poi sarebbe giovato? 
Essa è nel numero di quelle cose , le quali piuttòsto 
sono sentite , che intese : e io non so bene quanto io 
jni fossi in caso di dirvi che cosa sia questa grazia , 
che pur è tanto sentila, dovunque si trovi. E in oltre 
a qual fine avre^ io dovuto far ciò? Forse afiBnchè vi 
ingegnasle di conseguirla a forza di studio? Ma essa 
è Uberai dono della natura; né per parte s' acquista: 
e sol può ricever da questa tutt'al.più qualche ajuto. 
Dall'altro canto, in trattando delle doti di un coito 
linguaggio , come avrei potuto io tacermi di queifa , 
che sì strettamente j che sì necessariamente gli ap- 
partiene , e gli è più propria cha verun' altra? In ta- 
le perplessità io ho preso il partito di lasciare da can- 
to le sottili ricerche le quali intorno alla grazia della 
favella far si potrebbono, e di venirvi in vece di ciò 
divisando le principali éose che infeste le sono ) ac- 
ciocché, tolto via quel che le nuoce , e divette, dirò 
così , ò* intorno a questa spontanea pianta le mate 
erbe che V avrebbono sofifocata , essa metta libcrd- 
mente ; che questo è per avventura il solo genere di 
coltura cba ad essa può convenire. ■ 

Prima che noi cf inoliriiimo , sarà bene osservare 
che la grazia , quantunque altra cosa apparisca neh 
la musica , altra nella pittura , altra nella poesia , e 
così disoorrendo per le infinite cose che grazia han- 
no in «è ,. oondimeao e h medesima semjire y e non 



dby Google 



-^ 



t ■ 

le vengono fedìfiferenti soiphi^nze, che piglia , se Ben 
dai di versi. «uggelti ov'elJa si trova. Quindi tutto ci6 
che fosse stabiiìlo cosi in generale esaere alia grafia 

^ contrario, le dovrà essere contrario altresì nellefMu^ 
ticolari coso nelle quali noi la.eonaidexiaiDO. Laonde 
se noi , per. evitar^ qqelk minutezze che renderei)* 
^no il dir nostro nòjoso, osserveremo talora astrat- 
tamente oiò che alia grazia nuoce , vedesì cbe que« 
sto sarà medesimamente Applicabile alla gratia del 
(livellare. 
. . Ora, afOnchà determinare si possa quali cose sie^ 

. 00 ad essa maggiormente noce voli , con tutte ohe 
proposti ci siamo di non internarci nella natura sua 
con invesligazioni accurate» non possiama tuttavia 
dispensarci dal fare qualche, menzione degli attributi 
BUOI principali; al che far uopo, non fia.di molte pa^ 
rote, percioc<;hè se noi concepiamo la semplicità e 
la naturalezza unite insieme ^ e' ne deriverà di cosli 
fatta uoione, la eleganza, ed. a questa aggiuntò il gar- 
bO| risulterà di tale aggregato la veaustà^alla quale 
unendo ancora la deJicaiesza , noi n* avremo , se io 
mal Qoo m'avviso , la grazia bella e formata; donde 
8i desume tuoi attributi essere la aemplicità, la na- 
iuralezza , la eleganza , il ffaròo , la venustà , e la 
delicatezza. Investighiamo per taioto quali sieno le 
cos'è che a tali attrwuti si oppongono 9 e quando a« 
Tremo bastCFolmente indicato questo , arremo con'* 
seguentemente fatto vedere ciò che apporta maggio- 
re o minore nocumepto alhi graaia.Dico maggiore 
minore; perciocché non tutto quello, ond'essa ri- 
ceve danno > le nuoce al medesimo grado ; qia pia , 
ovvero meno , secondo gli altrihuti a cui è recata 
lesione. Cosi se regnerà nel mìo dire un vìzio il q|aa- 
le alla semplictt^ sì opponga o alia nalaralezza 9^ ne 
riceverà la grazia nocumento grandissimo; perdoo» 
che essendovi offesi i più fondamentali -aitrìl^tisuoi^ 
ne riceveran pregiudizio anche glialtiri che da essi 
dei ivano : dovechè^ se nel mio favellale ti troverà 
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qualSbc cosa la quale peodii toUanlo oootro alla de- 
Itcatèsza y le dc ferra danno assai loìqore;, esseoHo» 
elle polraoflo aoc ara rimaner illesi , io questa sQp- 
positione, tulli gii «tiri suoi attributi. Egli è il caso 
Aesso che di una torre , la quale , se lu le guastassi 
te fondamenta , ruiuerebbe; iuddove , se le guastassi 
la cinra, ne sarebbe soltanto diminuita un poco. 

Questa delicatezza , per ciò che spetta alla fa vel- 
ia, eonsiste o in lutto , o almeno in gran parte , nel 
rimovere con grande accorgimento dal discorso tut- 
to ciò che potrebbe essere trovalo e biasimeTole da 
un uomo di Bno dtacernimenlo, e spiacevole da uno 
dì senso squisito. Peccasi pertanto contro alla deli- 
catezza primieramente qualora sluggono parole poco 
dicevoli alia dignità e grandezza della cosa onde si 
ragiona. Jakra può essere ripreso di ciò uno.de'piu 
. grandi oratori nostri. Paolo Sentieri i e certo nel 
Ragionamento decimo del suo Cristiano tsti'u ito (i) 
/poco delicato si è il seguente modo di favellare; » 
questo è trattare il modo divino come se fosse uno 
straccio da lavaudaja »; e^poco delicaio è parimente 
i quest'altro (3): Questi soc quelli che ad ogni trat- 
:» to hanno il nonoie di Crisla in bocca ^ cotne se fos* 
» se il nome di uu uomo vile , di un hinddo , di un 
9 hirbante ». Le quali locuzioni , poli ramo che ac- 
concissime sieno a dinotare le enormità del mlsfotto 
contro a cui Toralore inveisce; tuttavia^ essendo av- 
viHtive , sconcia cosa è l'adoperarle in parlando di 
cosi augusto suggettc; né la delicatezza sofiTr ire il può. 

Vi si pe<%a in secondo luogo con usare termini 
esprimenti cose »Ghife , e peì'ò nauseose ad udirsi y 
quali adoperò il medesimo autore nel Ragionamento 
^lavo (3) , dicendole Chi é costui che ardisce di 
s strapazzare un Re sliBC^vanoi cbe iia per «ipii sad- 

(j) %ìm, U pag. (34. 

(ai Ivi pag* i35, 

(3; Ivi ^lag. to4. . 
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1 dil! tutte le croatord anoora celetii . tre&MUfll «Ha 

> sua presenza? ... . ift altri al fina cAe no poco di 

> putrediae (;plor|(a? No» non è altri : egli é un ao- 
3» mo vile » un vormiccìaolo levato su dalla terra j 
3 sordido I atomacoso ;• un uomo che cola lezao per 
# ogni lato. 1 Perchè n^ii Tautore non si é qui con- 
tentato di dire soltanto che quest'uomo è fi» vermic 
0uoh levalo »u dalla terra ? Pecocebé in quel di* 
ttiinutivo ha falche sorta di yezzo e di lefg^iadria; 
Uè senza brio è quella immagine del legarsi su que- . 
l^to ▼ermicctnol dalla terra; e però una certa grazia 
Qyrebbe avuto allora il suo faTellare. Ma eoo a^^iu- 
ener?i le altre cose n'ha guastala b belleaza , pec- 
jiando in tutte due le maniere oca delle. Egli tì ha 
peccato con adoperare ▼oci disgustevoli e nauseose; 
e TI ha peccato altresì con appropriarle a un suggel- 
lo che troppo ne rimane avvilito. Che cerio ^ quan- 
tunque Tcrlssimo sia che Tuomo al paragone delt'Es- 
sere supremo è pressa che un cero^ e appunto un ba- 
cherozzolo levato su daTla terra; niente di meno egli 
è nobilissima fattura sua: e di qnestè eccellente m- 
▼oro delle mani disi sublime arte&ce il parlare io 
mo(Ìo si abbietto e vituperoso paro 4 me che sia disdi- 
cevo! «osa. ' . / 

Simigliantem^nte alla d^icolettt è contrario ogni 
ragionamento che offende il pudore ; che noa deve 
essere porto ad una casta orecchia ciò che presentato 
non sarebbe a un cast' occhio. E l'uno e l'allro di 
quefti due sensi sono ministri dell'anima, i quali rap- 
portano ad essa ciò che accade di fuori ; e intorno 
alla medesima cosa non può essere innooBH le il rap- 
jporto dell' «no , se il rapporto dell alito ieutioceote 
jkooè. Lagrimevot cosa è che molli^ da' nostri do- 
i^lFatort non abbiano poeU^ mento a qifeeMo; a sol- 
viti abbiano f loro scritti con narraviani f alle K^oaii 
^Ptscomodarsi non può la oredcUia di eosjtuinaia per- 
pmtk ? «d è a dolersi' bili ancora , che patisca di 
léhji^fHO fi iM^^fm^gfio di iSm^ dp'noUiC poeti , il 
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quale dnTrel)l)*c«9ere, ftlecomé V ingegno loro, quasi 
divino , non che casto e pudico. La sconcezza di ciò 
ben fo conosciuta da ifìio di loro, il quale, ripotando 
tali cose non poter senza biasimo uscir delle labbra 
a persona ben nata, le misé^in bocca ad un oste: ma 
la divina operai sua non n'è per questo meno imbrat- 
tata. Le laidezze non possono a meno di nuocere nel 
discorso alla grasia ,■ da che un delicato gusto n* i 
offeso : e lasciate pure che gli scostumati ce ne t ro- 
vino molta ; che questo dalla loro depravazione de> 
riva, la quale fa essere tot saporito quello che ad un 
palato sano è spiacevole e disgustoso. Ma intomo 
alla delicatezza basti il poco che se n'é detto; e ven- 
gasi ora alia venustà. 

' Questo vago attributo della grazia altro non è che 
ìa bellezza considerata in quanto ella piace. Peroc- 
ché i Romani ,4onde n' è il vocabolo a noi venuto\ 
chiamavaifo venuste quelle cose, te quali molto pia- 
cer davano con la loro bell|[zza , che se gli atlctta- 
ìnenti di Venere^ dea del puacere , stati fossero in 
esse raccolti. Ora egli è da considerarsi che un pia? 
cer di tal natura non deriva d'altronde, che da una 
grata impressione fatta in noi da quel mirabile ac- 
cordo il qual si trova tfA l^ parti di ciò che è bel- 
lo t donde raccogliesi che con questo vocabolo venu^- 
9tà si viene a dinotare in sostanza il perfetto accor- 
do, o vogliam dire armonìa delle parti , dal cui ag- 
gregato risulCa un tutto il qual porge diletto. Io fatii 
percbà trovate voi sì venuste le due seguenti terapie 
del Petrarca (i) ? 

) L'erbetta 'Verde» e i fior dt color milloi 
I Sparsa sotto ouelPelce antica e negra 
» Pregan por>cne'i bel pie li premi e COfacttf ; 
) fi '1 ciel di vaghe e lucide faville 
1 S'acoende intorno, e 'n vista si rallegra 
j D'euer btto sezen da sì begli occhi x. 

(i) Pag, a6i (edìT* eflala >. 
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£ pprebè sì Tenuta eziftàdio qiiesU strofft (i)? 
Da' be' rami scendea, 

1 Dolce Della memoria, 

3 Una pioggia di fior sotto '1 tm ^[remilo: 

3» Ed ella si sedea 

3 Umile in tanta gloria 

3 €oTerla gii dall amoroso nembo. 

» Qnaì fior cadea sul lembo, 

> Qual sulle trecce bionde, «> 

1 Cb' óio forbito e perle 

3 Eran quel dì a vederle : 

» Qual si posava in (erra e qaal sali onde; 

» Qual con uà vago errore 

3 Girando parea dir: qui regna Amore, 
Senza fallo alcuno perchè i»n perfettissimo accordo 
ha messo il poeta in tutte le ooae cbo si rilroran là 
dentro. Ivi tutto spira vaghezza e loggiadrìa : vago 
e leggiadro è il pensierQ ^ vaghe e leggiadre le im- 
magini, vaghe e leggiadre le voci e le forme del 
&vel]are« Una espressione fòrte e robusta; uaa im* 
magi ne sublime , e un grave concetto vi avrebbe 
rbtto questo si beli' accordo , e fatto perdere tutta la 
venustà di questi versi tanto maravigliosi. 

Da quanto or s^é detto apparisce che la cosa , la 
qual sopra ogni altra si oppone alla venustà , si è la 
discrepanza o sia il disoòrdamento delle parti di un 
tutto, qualunque e' sia , lé quali non sembrano fatto 
a dovere starsene insieme. Acciocché dunque non sia 
svenevole il dir vostro ,. d' uopo e in primo luogo , 
che dalla qualità del auggetlo che prendete a tratta^' 
re non discordino punto né ì concetti onde lo arrio* 
t^irete, né le. parole onde questi «aranno esposti* 
Qnai venustà potrebbe mai avere il vcMstro discorso 
dove patetico ne fosse U suggetto , sublimi \ pen»ie<« 
ri , fiorito lo stile ? In secondo luogo non sieoo di 
«tiH diversi le lùcuziooi, sicché mal ai aofiOfdioo m* 

0) Pìlg' 1^5 (cdlz. citata). 
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sleme : elf« aI eerto i iflotif e fé Aletta, i tptSi por 
iianno nefle commedia cotanta graiia, mal s'aecov- 
derebbono coi graTo faTeltar della storia i e le lepil» 
dette di una cicalala mal si addirebbooo ai d ignito^ • 
so stile della orazione. Egli si sno! dare ( non so s& 
meritamente ) qualche taccia a Bernardo Davanza* 
ti di aver talora nel suo Tolgarizza mento di Tacito 
peccato contro alla noiformità che rìchiedesi netto 
BlUe, con ìspar^erTÌ qua e là locazioni alquanto èla»- 
6é , e solamente dal popolo usate ; né io certo mi o- 
slineró a sostenere che takolla questo grande scrif- 
tore non possa avere un poco sagri ficata alla brevità 
del dire la venustà. Comunque la cosa sia, «cito di« 
savvenevole certamente è la favella di chi ne*svoi 
componimenti qua ti colloca una Toee anti<]tiata , 14 
te ne inserisce un* altra coniata allora » e dove un 
modo de' più puri del bel parlare dell' Arno , e dove 
un'altro venutoci dalia Senna , o trasportatoci dal 
Tamigi. Questo screzio di stili in un componimento 
è totalmente opposto alla venustà ," ed ha fi cattivo 
garbo > che non si potrebbe mai dire. 

fe il garbo una certa vaghena che K- autore à(k 
alle opere sue i^ fer/a del fino gusto e del sottile ae« 
corgimento che ò in lui: Da questo solo cenno si 
comprende , il vizio ad esso opposto essere la golfes* 
za. Veramente pare che qui di tal vizio non dovessa 
esser fatta menzione, perocché la gofièiza è propri^ 
degli uomini di grosso. ingegno, e noi del favella*' 
di costoro non dobbiam prenderci cura ; ma egli vi 
ha, oltre a questa , un'altra sorta di gofifezza, di 
cui può essere notato qualche fiata il discorso ezian* 
dio degli elevati spiriti : che quésta non è loro ine* 
reote , ma deriva dal poter ancor essi dormiochiar0 
un poco ; laddove quella de^ primi è immedesimata 
con esso loro« Cadono in questo fatto cploro elle nel 
discorso non determinan bene il suggello di cui Ut* 
vellano; il che fu imputato it Z^fi(e in quel verso (i)* 

(i) tnf. Canto I. t. ie5, 
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1 B sua n«ta Mttt te FéHhe e ratro %; 
È eerto se » come han credUto alcuni de\T«ccM cys- 
positori della divina Commedia^ e co» ossi il Fentu- 
rif aTCsse Telato il poeta eoa le parole suet nazivn 
indicar la città di Verona , in cui i>acqfue CiiRgrao» 
de del quài ragionasi quivi ^ egli non avrebbe potav 
to indicarla più goSamenie 9 che col dirci obe essa 
giace tra Feltrò e MooteMtro , città da Verona tas- 
to lontane. Avrebbe fatto egli a un di presso relativa- 
mente al luogo ciò che r*latlvan)ente d tempo fa il 
facetissimo Passeroni^ il qua) pose scherzevòitnen'te 
la nascita di Cicerone tra yirgtiio ed il Petrarca. 
Ma il fatto sta, che ivi deesi tutt'altro intendere che 
la detta città , come T ha giudiziosamente mostrato 
Gasparo Gozzi, la cui elegante penna valorosamen-* 
te difese e quel luogo e tai^ altri dell« divina Com« 
media dalle ingiuste censure deiracerrimo Beilineili, 
?(el medesimo vizio cadono ancora Quelli che met* 
tODci alcuna cosa di soprappiù: né il Pelrarca^ s'io 
non erro , va esente da questo rimprovero |ylla se* 
guente strofa (2), ^ 

> Quante volte disseto 

• n Allor pien di spavento : 

> Costei per fermo nacque in. paradiso 1 

> Cosi carco d'oblio 

> Il divin portamento 

1 E'I voltò e le parole e '1 dólce risa 
^ 9 M'aveano, e si diviso 
' . 1 Dairimmagine vera, 

» Ch'i* dicea sospirando : , 

i^Qui come venp'io, o quatìdo? 

) Credendo esser in ciel, non là dov'era^ 

I Da indi in qua mi piace 

% Quest'erba si, ch'altroye don ho pace ». 
Ben 8i vede qui che il poeta avea finito di esprimere 
il suo concetto ali* undicesimo Terso; ma perchè la 

(0 Pag. 1 84 < f dia. cUatìT; 
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strofa non ént aneor terminata , vi appiécó quegli 
altri dne versi , i quali cogli undici precedenti non 
hanno, per qnaDtoà me sembra, a far nulla. Anco- 
ra più gravemente peccò in questo i( Boccaccio (i) 
là dove egli disse che Florio nel tramortito viso di 
Biancofiore vide muovere le palpebre degli occhi : 
perciocché altre palpebre non avendovi che quelle 
de^lì ocehi, tutto erasi già detto colla sola voce pal- 
pebre 9 e la giunta degli occhi v' é di severe hio. E 
certo non havvi piii ragion di dire le palpebre degli 
occhia che i talloni de* piedi , o il naso delta faccia, 
o le narici del naso. Similmente può essere dì tal sor- 
ta di goffezza tacciato chi nel suo favellare intreccia 
cose le quali, tuttoché soverchie non sieno , ad ogni 
modo vi si acconciano male. Cosi fece, se io non mi 
inganno, il Petrarca quaiido ei (Jisse (2) : 
ì Ed una cerva errante e fuggitiva 
> Caccia con bue zoppO'6*nfermo e lento ). 
ohe il bue non è da ciò ; e , per ire a caccia , un 
cosi fatto veltro, ed aTiche zoppo ed infermo^ è trop- 
po cattiva cosa. Ben. è vero che in questa immagine 
trovasi moltissima forza; ma Vero è patimeote che 
vi si trova pochissimo garbo: cosi almeno a me sem- 
bra. Cadrébbono in questo vizio medesimo eziandio 
coloro ì quali in grazia o della rima , ò della mi- 
sura del verso , aiterassero ó storpiassero sconcia- 
mente alcuna parola^ come fece Dante in questo 
verso (3) : 

-!> Pure a noi converrà vincer la punga 1, 
il Taseo in quello, che tanto gli fu censurato (4)* 
3 Amico^ hai vinto; io ti perdon, ecc. > 
Cosa molto più goffa ancorasi ostata quella' di 
sparger nella volgar favella voci greche latine ; 

(!> Filoc:pag. nt3 (ediz. citata). 
{2)Pag. 194,^ eAiz, citata). 
C3) /«/: Cani. IX. V. 7. 
(4) 2'asso Can. Xil. st. 66- 
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vizio liei quale incorsero in oliri tempi i medici par- 
ticularmeute: ma non già il Gentilissimo Hedi^ scrit- 
ture si veuusto e sì pieno di garho , il quale anzi al- 
cuna volta i»i Fise di vocaboli cosi fatti (i). E vera- 
mente esser 4ion può gotlena più ridicola che que- 
sta d'inserire n^ì nostro linguaggio voci , le quali 
pcT essere di suono e di natura multo diversa , non 
vi Si possono accomodare a palio veruno» JNou deb- 
bano per altro nel numero di queste essere comprese 
quelle voci che , quantunque di origine greca o 
latina , fui'Ono , Con variarne alquanto la forma , e 
reifiiute nostrali, e da culti ed approvali scrittori 
adoperate, lo credo , poiché siamo p\x questo parti- 
colare , di dover qui far un cenno di due leggiadri 
spirili j Francesco Colonna e Camillo Scrvja , i 
quali scgnalaron sé stessi con formare,»Don so se per 
iscberno^di simile goffena , o per pura loro vaghez- 
za , una mostruosa mescolanza nel loro linguaggio 
di voci Ialine e toscane. Le opere loro nin manca- 
no con tutto ciò, nel ior genere , di una certa 
bellezza, perciocché il sommo ingegno di que' ca- 
pricciosi scrittori ,i* massime del secondo , seppe 
conciliare con la goli'ezza di cosi fatto siile una non 
so quale eleganaa , che le rende intìn a certo segno 
pregevoli. / 

Jn 'quale e quanto pregio siasi avuta sempre la 
eleganza presso le culle nazioni , apparisce da ciò % 
ch'essa in ogni tempo s'attirò l'attenzione dei re- 
tori e de* grammatici ; de' quali per avventura nes- 
suno é che ragionato non n abbia. Io non farò qui 
parola, se non di quello che nel discorso le suole re- 
car niaggior danno. Due cose io trovo sopra tutto 
ali eleganza contrarie : la iu)zzezza e raticUazione. 
Ora non parlerò se non della prima ; imperocché 

( i) Con que* Jjìacattolicotn^ con quei DìcLfinicó'» 
«I, Uiatìioiuoiipi perenni^ ed uMn- numi iia fare spiri^ 
^ure i ctm'i, JUm Lcit. VM. l^ pag. 307. 

4 

j» DigitizedbyVjOOQlC 



r.3 

della seconda mi verrà rae<^liVin cooc<o H favellare 
Ira poco. 

Saio vi dèsst a If'^'^erc il tofumc delle Lettere 
di Fra Guiilone ii'Àrezzo , e voi v' iinbatlésle la 
questi versi (i) :. 

) Messcr iMar/.ucco Scornigian, sovente 

J Approvo mnfriianiCfite 

j Vostro maglio saver nel secol staodo 

9 E tuttavia vicìn fu elio iteiente 

s Ver ili ciò cirala presente 

) Ovrato ijae, si forte esso longiando i; 
voi non solamente non ne proveresle alcun diletto , 
ma quasi ribult<iti sareste da questa spezie di gergo. 
Troppo ancora erano rozzi , non può negarsi , gli 
scrittori del secol suo, e, generalmente parlando , 
Tera grazia non poteva in (josì fatto linguaggio aver 
luogo ; perocclitf la roz?:ezza è contraria ad uno dei 
suoi più belli attributi. Ad ogni modo in queste Teo 
cbie scrittore trovasi molta naturalezza congiunta con 
una grandissima semplicit.i; laonde, se non c'è tutta 
affatto là grazia del favellale , pur se ne rinviene il 
primo e piti solido fondamento : dai clic s'inferisce 
ch'esse ^ tuttoché sommamente rozze , non debbono 
essere in dispregio avute; ma si bene in quella sorta 
di venerazione , in cui anche gli autori latini det 
secolo di Augusto le razze scritture de' loro antichi 
tcneano. E se Cf cero ne e nr<jil:ò trovavano di che 
arricchire vie più gli scritti loro e in hnnia e m 
Paeuvid e in Accio e in Cecilia; e noi troveremo in 
Brunetto Lal'ni^ in Gwltonp. tPA rezzo, \\\ lacopone 
da Todi, in Pazio dcfjli liberti di che vie più ar- 
ricchire i nostri. Né ce ne dee pmito rendere schivi 
ia rozzezza, di molte delle lor voci; perocché di leg^ 
giefi si ripuliscono, e possono divenire molio ac- 
conce ancor esse a* nostri bisogni. Io vi farò meglio 
comprendere il mio pensiero col mezzo di qualche 

(i) Zf«. XXX. pàg. 74. (cdiz. di Fir. 1743). 



e»tìoiimi« Nel kogo leste oit^uto d{ Fra Ga^Nsfié io 
osservo questa ibrdia dì taveltare ficin chu aeieute- 
^loi abbiamo già l'ailra pressoché nùute^ appuri» 
(^uasi niènte^ & qua! equivale a quesU : ma egli aU- 
iliviene a un di presso la meJesJma cosa dotle lucu- 
jtioni, cbe de' vestili 5 j>eruccUò, sio^yj^fue u' conviene • 
avere più di uno di questi^ per iioU. usoire iu pub- 
blico sempre eoa la stessa roba indosso ^ il ci^e di* 
povertà o di trascurauza sarebbe todi^io ; Così egli 
è pur beue avere più fatte di iocuzioai da usure a 
nostra. scelta, aifiuclié ai possa variare airuupo,e con 
questa varietà maggioi'menle piacere. loduiu|ae ter-» 
ro conto di quella or acceanata, e ievuudoue q^iel 
poco di ruggì ae cbe v'è^ iu luogo di neieiUe tarò 
niente, ed avrò ta forma di dire vicin che mente y 
la quale sarà e toscana e lorbita quanto la uoslra usi- 
tata. Anche nell' ultimo verso cou ripulire la voce 
tougiauUo se ne av-rebbe una locuzione bellissima ; 
essendo cbe ({UtiìVaUouianare ilaecoldasé, in vece 
di/uffffire dai mondo, oppure sequestrarsi ualmon-' 
do , come diciam noi y seme più del magnanimo ed 
iia maggiore energìa, pcrcbè importa cacciar iun$i, . 
da sé oyni •pensiero mondano. S'mclìè voi vedete elio 
Slitto a questa rozze^^a degli scritturi nostri più ami- 
chi s'asconde molto di buono e di pregevole ; quaU' * 
tunque, a chi non ci guarda beo dentro, non piija. 

Ma non é da dirsi la stessa cosa delia roziecAa iu 
cui , eccettuali Feo Beccavi , Lorenzo de' Medici , 
il Poliziano y Lwyi Pulci, ed alcuui aiiri puciii » 
ricaddero gli scrittori del quattrocento. A concepir 
quanto sieno queste due maniere di rozzezza diverse 
1 una dair altra, è da coiisiUerursi che la prima è di 
f;ciite la qual esce di una sorta d'iufanzia,«seco me- 
ansima reca un certo candore ed iogen>iilà , propni 
0ello stalo da cui esce; ond'è ohe aUa rozzezza di sua 
kivcjla trovasi congiunta una gran purità^ massime 
nelle forme dei dire. Ma la rozzezza di ^}Kékì^ cbe 
scrissero nel qua llroceuto, è di gente provetta, la 

f ■ ■ 

Digitized by VjOOQ le 



64 

quale dopo di essere pervenuta ad alto grado di 
coltura , cade nella barbarie , nè^polcnuo caderTi 
seiisa pervertimento^ ne segue che travisi io uno siaio 
di corruzione: laonde, se il linguaggio suo di colti», 
che divenuto era , è ritornato ruzzo , esser dee de- 
pravato,, corrotto, guasto; dal che risulta eVi- 
dQntissimamente che questa sorta di rozzezza celia 
purità della favella è inconciliabile affatto. E noà 
solo Ja purezza, ma parimente la semplicità e la 
naturalezza foùo dalle scritture dì quella età d' ordì* 
oarìo bandite quasi del tutto. Ben a ragione ebbe a 
dire il Manni ( t) , che sciagurata epoca fu quella 
per la lingua toscana y' la'quale e in un'aperta bar- 
barie andò a cadere ; talché , dopo che ella fu per 
piii d'un secolo maltrattata , vi abbisognò io studio 
dei cardinal Bembo , e d*aUrì valentuomini , per ri- 
porlatfiel suo primiero splendore, s JNoi possiama da 
ciò comprendere quanto poco si rinvenga in cosi l'atti 
scrittori da poter profittare nel fatto della lingua: 
ed ecco perchè i saggi Accademici della Crusca 
Bon iti cosi a rilento nel citare entro al loro vuca- 
bolario gli autori di quel secolo. £ verameute qual 
capitale era da farsi di loro ? Odasi., per esempi'j, 
come Scuso Panfilo , poeta a' suoi giorni di uioha 
celebrità , si esprime in quella lettera colla quale 
egli dedica le sue rime alla duchessa d' Urbino v'i)* 
Eccone il cominoiamento : e Se Judicata serio da 
tutti gli savii nierilameote ^ excellentìssima lielisa- 
betta, Ja maire, che il proprio Hglio a un diguo^ 
donasse , e quello sommamente amare , et uu dou 
cogni rìccbo ttiesoro avanza baverli donato; quanto 
maggior segno' de benivolcnlia dimostri, e ncheza 
più preciosa doni chi un parto assai più egregio e 
magoiiico liberalmente dedica al suo princi|^e , non 

(t) Pref. alla istoria di Gofo ÌTatt . na^. xiii. 
(F.r. 1735). 

(2) £<Jiciooe di VineM ìGhq, 
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'./httwgtiA provare.^ 'asi ozìandio come parU Jikìì- 
;.pu ao' Ttòaii/ci rtr'lla iutÙTcì o<*n cui ei^Ù dCifìca &l 
ninrc.tesu Ji AlauLuva le l'uua di .tiUvn o i'ibaideo 
suo Cirino (jj. « Vedeuiio ( e^lj Uito ) ohe seco mi 
alialiuiàva ÌQ vano , spooie cuiu uiid induslrU , ot 
smi/a 8UU «apula bo Cacto quello t'tic da lui ci^i^ loiio 
!•« p«r5uafftoaey e( preghi mai oon puoiè obteaere. > 
Odasi linatmeuie in ^ual modo t'uvclU in un avvenir 
• iiieiiko al ieltore , premesso i^\* Jmeto del Boccac 
CIO \^) , Jertmimo Clartcw , che pure aveva lun- 
gamente studialo nelle opere ùi quc'l grande scrìtto-» 
re , e falle sopra I* Jmeio e i Jfuaroifa Fzsione 
osservazioni gratnmaticali. ( Alcuni scoperti errori 
( ilice egli ) f li quali dovere mai nascere Ì6timava , 
liauuomi eccitato a dielro scrivere qu. i.o di cui me 
ìt^ pentire io porrei. IClli^essictiìu uabbiu mesculu^ 
tamenle seco annotale et annotrerale alcune meiiomc) 
osservazioni di volgare graniiD itica udlo Ameto, ai 
che di quello che più sicuro sarìa sialo tacernie io 
iiabbia parlato, per uartec:pare CifA uUicioso eureka 
mante tua, sono stali inoTCule cagione. ) lo non tro- 
vo Ile siiiapUcUk , né naturale/xa , né eleganza , né 
garbo di surta alcuna in questi passi ; vi s'incontra- 
uo maniere di Taveiiare improprie, trasposizioni che 
oscurano il senso ; e v*'è qua«i da per tutto sforzo » 
stento, pedanter-Q. - 

Di ques(a ultima rea qualità del foro corroUo sti- 
le , la quale consiste principalmente nello spargere 
entro alla lingua nostra vocaboli greci o latini, .s*ò 
già ragionato poco fa, parlando di ciò che si oppoue 
al garbo della* favella: or diremo quaiclie cosa delle 
altre due- Parrà forse a pnma,giuota*ad alcuno di 
voi, clìé gran divario tìoa sia tra lo sfor») e lo sten- 
loj tduto più che sono cnlrambi egualmente centra- 
rij alla naturalezza dei favellare } e pur ci si tro?«i 



(i) iCdizioiie antica senza data^ in 4* 
^i; ìLaitiviìt: di Mii'uio lòao. 



Digitized by VjOOQ IC 



66 
gi.^ndis8iina diSerensa , dorve il eamaiéi bene la na- 
tura ^^ dell'uno come dell' aUro*: che il primo 
consi*^® nello spigneni di lAe il secoodo nel restai si 
di qua d^i giusti limiti che nelle cose la Datura ìm 
prescritti* 

Comcchè dello sforzo siasi di già tcaUato eziandio . 
nella precedente lezione , ad ogni modo noi , senza 
. punto ripetere ciò che ivi detto se n'é , non lascere* 
mo di far;ie ancora qui alcuna menzioae. Esso d'or- 
dinario deriva da molto , ma non ben regolato , in« 
j;egno ^ che cerUmente nessuno dirà che d'ingegno 
non abbondino i nostri odierni lucani : ma, perchè 
appunto la forza del loro ingegno è grande , e-n' a- 
busano ; e , don contenti di rimanersi giudiziosa- 
mente dentro di que' confini ^ho stabiliti furono nel- 
le cose della saggia natura , essi , com*io testé dice- 
ya , li varcano ,. sospinti da un certo desiderio , o 
più tosto follia, di voler grandeggiare.Quindi quello 
sfoggio nelle Ggure , quella pompa ne' modi del 
favellare , quel falso splendore , che sì v* abbaglia ^ 
sì vi stordisce ^ e a lungo andare sì v; stanca ed 
anopja ne* loro scritti. Gio?ani studiosi , ne sono 

Suesti gli effetti che voi amereste di produrre un 
i colle penne vostre, non avete a far altro che se- 
guire gii antesignani , troppo oggidì applauditi ^ 
della moderna scuola : ma , se a cuore fi sta d'in- 
sinuarvi dolcemente nelF animo de' vostri lettori , di 
rapirli , d'innamorarli , di fare che i vostri volumi 
siano con piacer letti dal principio alla fine . e- 
posti giù con rincrescimento , ricordivi di quelfaria^ 
naturale che spira negli scritti de'miglior nostri mae- 
stri nel dire. Non è dato di piacer lungamente senz» 
grazia , uè grazia vj può essél* giammai senza na» 
turalezza , s'egli è vero che questa sia uno de' suoi 
primi e più essenziali attributi. / 

Al contrario dello sforzo , lo ^ento quasi sempre . 
da poco fertile ingegno deriva. Lo scrittore 4'ÌQge« 
gno debole e scorso e sdì ito di sudar mollo ^ • 190U0 
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ofTaiinfiYsì Irrtofno a' poveri parli anoi^ per renderli 
t'ili 9 che gli procaccino quella lode, alld quale non 
per tanto inutilmente egli aspira : che questa stessa 
tortura dello spirito ad altro non serve cfie a toglier* 
ne Sièmpre piti la naturalezza , e a renderli quindi 
più sparuti e 'sgraziati. E questa è , al p.-irer mìo y 
la principdi ragione per cui una gran parte di quei 
* rimatori , die il Petrarca imitarono , appena men- 
tano di esser letti. Essi non avevano l*inge£rm) del 
[or divino originale , e però si sono affaticati in va- 
no di raggiugnerne le bellezze : il loro stile è 
stenlato, privo per conseguente di quella grazi.i chtf 
uno è de' maggiori pregi di sì maravia;lioso poeta ; 
ond'è che tanto gli sono restati addietro. Nò 'o sono 
punto d'avviso che il poco valor delle 1 ro poesie 
debbasi attribuire all'avere imitato, ma'si bòne al 
non avere , per' difetto di ins;egno , saputo imitar 
nel modo eh' ei conveniva.. Perchè non potrebbesi , 
giudiziosamente imitando , pareggiare il suo model- 
la ? Ma egli sarebbe necessario essere fornito di un 
ingegno che s'agguagliasse a quello di lai. In tal ca- 
so saprebbe l' imitatore far egualmente bene an- 
cor esso, e però non si scorgerebbe il menomo stento 
Jifiì suo lavoro , e vi potrebbe essere dentro tutta 
la grazia e la maestria dell' driginale. E non solo 
pareggiare il suo modello ei potrebbe ^ ma sorpas* 
sarlo eziandio ; purché si trovasse di più eccellente 
ingegno dotato: siccome fece appunto VArioste^ che, 
imitando il Bufardo , il superò , perchè piii divino 
ingegno e^^li avea. Questo ho voluto dirvi , per ri- 
movere dalle vostre menti un errore, il qual comu- 
nemente prevale» e che nuocere non jKico potrebbe 
a' vostri proo(Fessi ; ed è che la imitazione^ a' begli 
higegai util non sia, ma piuttosto dannosa, concios- 
itfachè impedisca loro di spiegar l aie a liberi voli. 
Ed io eredo anzi, al contrario , che la Ì0)itaaione 
4egli eccellenti originali avuti a volare piò alio , o 
dbieno con flu-sicurezia j esgondo cos^à iuuubiiaia 
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ch'ossi elevano ke Ideej, retttlkxww 1' bfe?lIe!lo , ri- 
svcglian ringegno , alBriaTio it gtlBto : e t^go per 
iermo che moUi , non aUrimfòati che Ioaro , abola- 
xio feiiio di gravi cadute , per noa aver voluto sa^ 
giameot^ seguire chi seco al tempio de ila gloria gn 
avrebbe scorti infallibilmente. Quanto fu che^li a^ 
tistì moderni portarono le opere loro ad aUis^tota 
perfezione ? Forse non fu allora eh* essi conobbero 
V antico ? e che ebbero davanti agli occhi quo^ mi- 
racoli dell'arte, che la Gi'ecia prodotti avea ? e che, 
presi da quelle incantalrici- bellezze, s'avvisìirono 
di farle passare ^ mercè di una imitazione diligente, 
ne'lor lavori? Ma il ben'imitare , ma i* imitar, per 
così dire , originalmente è pur mixage vt)le impresal 
D* uopo è che tu sii fornito e di gran di^scerni- 
luentò , affinchè tu trascelga ciò che d* imitazio- 
ne è più degno e che fa più al caso tuo ; e di esqui* 
sito gusto 9 affinchè dilìcatamente dà té sia tratta* 
lo quel beilo che Irasferisci neir opera tua ; e d'in- 
geno eccellente , acciocché tu dii quasi un nuovo 
aspetto alle bellezze che a' hai trasportate d'altro^- 
eie , e le renda , quanto è possibile , parto tuo pro- 
prio y e le facci spiccare nel con vene voi modo con 
uno stile elegante , nervoso , animata , in cui jion 
apparisca fiore di stento ; perchè questo f siccome 
contrario alla naturalezza, è nemico irreconciliabile 
dèlia grazia. 

Ma tempo è ormai di paHare eziandio dclU sen^ 
plicLtà , e di ciò ood'essa , più che da verun* altra 
cosa, riceve danno ed oifcsa. Grande attributo della 
grazia è la semplicità ; e tanto grande , quanto non 
si potrebbe stimare. Dalla semplicità la vera gran*^ 
clezza, la vera sublimità non vanno giammai disgiun • 
le : non vero decoro , 4iou vero ornamento , non 
fvera bellezza ha ^senz' essa ; il fasto medesimo più 
pagamente risplende se una certa semplicità lo ac- 
compagna. Firgilio in Enea, ed il 2'asso in GolFre* 
do haouo mevso un dqq ^ oto ^ più sdxzrptic« , ch^ 
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iH»2Ìi àUrì eroi ^l loro poema, ben conoscendo quei 
sommi poeli, ohe questo carattere di semplicità eòa 
far ispiccare in sì alti personaggi vie mas^giorràenle 
Io altre loro virtù , li avrebbe rendati più augusti. 
Siavi per tanto , egregii giovani , sommamente a 
cuore questo singolare oraamento , questa preclara 
dote di ogni anima ben nata; che niente vi può fare 
nell' altrui cospetto né più graziosi , né più degni 
d* estimazione ; e g^rdatevi da ogni sorta di lezio- 
sa£:gine , e di affettazione , perocché non è cosa al 
mondo clie più di questa nemica le sia , né che la 
guasti tanto miseramente. 

Questo «i biasimevoi vizio è prodotto in noi da 
iin eccessivo desiderio di piacere ad altrui ; al quel 
effetto con troppo sollecita cnra ci sforziamo di pus-^ 
seder quella grazia, i cui allettamenti sappiamo aver 
sugli animi un potere quasi infinito. Ma, perchè in 
tal caso la forza che vi ci spinge è troppa , e^sa ci 
fa gire più forte di quel che mestier sarebbe; donde 
nasce che quanto più di studio mettiamo nel con- 
seguir questa grazia, tanto più ce ne dilunghiamo; 
perocché chi ha oltrepassata la meta , ron andare 
più innanzi y sempre più se ne scosta. Cosi i modi 
nostri , perduta la nativa loro semplicità , divengon 
fecciosi , e noi , per ismania di piacere , spiacevoli. 
Ora 9 benehé l'affettazii^ne si dim^tri e degli abbi- 
gliamenti , e nel corttegno , e neir andare , in som- 
ma in ogni «osa che i* uom facpia , pure tnaggior- 
mente palesasi nel favellare. E così dev' essere; per- 
ciocché nessun atto nostro più dallo spirito dipen- 
de , né più lo sjMrifo mostra , &ìe la favella; e ()erò 
naturai 4;o8a è ohe ci studiamo a tutto potere di es- 
sere leggiadri favellatori, acciocché u questo modo 
tutta la bellezza e la grascia del «nostro spirito si 
manifesti e risplenda. Aggiungasi, che i vezzi dello 
spirito sona di una varietà infinita , e quindi piìi 
nel discorso , che in altro , ne possiamo far pompn. 
fisicoome il pensiero é la più esaenzìal cosa dello 
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spirito, e k |rf& eoifneiilo, oofil Iti pHnof^ cara 
<li un osCSBntatore del proprMi) sitiirito sitol essere quel- 
la di spargere affiBUotaiDente nel &mo discorso loggia- 
dri e peregrini peosieru Uno de* ooslri belli scritto* 
ri, che pecca in ciò , è il cavutier Guari ni ; e que- 
sla è in graù parte la cagione , per cui il suo i*a- 
filor Fido perde assai di quella yenusia seuipiicitJ^ 
che tanto diletto ci porge neirAmiiita del Tas^o. 
JNon so se per questo conto rad^i'^esenie aHatio dall^ 
taccia di atfetlazione né pure ì* ffoccaccio in alcun» 
deJle sue opere : a me sembra che v'iaicofra, per 
esempia , allora quando nel suo Filocapo , parlando 
di Bìancofi0re,dìce (i ) che f/rà lo tièpido cal^io.chH 
aal cuore rassicurato moveva, ewtranUQ pe freddi 
membri, renando le perdute fnrz9^ addasse, un an- 
goscioso aospiro alla bocca di lei. U dire che que- 
sto tiepido caldo partesi dal cuore rassicuralo , ne- 
cessari^ meo te presuppone che prima si fosse ristretto 
qu^vi impaurito ; e 1 immaginar xjhe '{ lepido caldo" 
Xiiugga impaurito al cuore,e indi ritorni rassicuralo 
Bile Inombra, è pensier Umbrccato; come ancora l'al- 
tv& di l'are che questo caldo medesimo, partendo dal 
cuore, adduca i sospiri alla bocca. Questi trcppo 
peregrini e ricercati pensieri mostrano bensì nel di- 
citore molta acutezza d'ingegiro, ma non già uguale 
inaturiià di. senno; e non possono piueere fuorché 
agli spinti supertìciaii e leggieri : a quelli , che pe- 
scano più a fondo , dispiacciono , perchè sono j per 
ia,piu parie , falài ; e , richiamali ad un severo esa- 
ine, non reggono punto alla prova. 

Ma se vi ha eh» s'affanna e lambiccasi 'I cervello 
per conto de' pensieri , e' ci ha parimente di queifi 
che meUono inhnito studio nello parole , sicché paC 
che SI pigliano mollo minor cura de' concetti, che 
del modo di esporli. Questi gran \oercatori dì parole 
sono di più fatte. Alcuni vogliono che qtiauto v* ha 
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S più spìendido e sfarzoso cl«Ì>basi Ipovare ad ogni 
paltò n*'l loro dire. Hanno perciò ricorso alle Ggure 
più luminose , e queste affastellano di tal maaiera , 
clm lu se'soprafFdtlo da un continuo bagliore^ e ti 
par d* essere coito da un di que' temporali io cui 
1 un lampo senza interruzione succede all'allro. Tali 
sjho per lo più gli scrittori del secento. Altri noa 
ispletlidezza,ma dignità affollano nel laveliare. Gra- 
Ttf è il loro stile , e maestoso Tandamento de* lor 
periodi : m.-i, quésti sono sovercliiamente lunghi , 
cw«aj)assati , rotondi , pressoché tutti lavorati alla 
stesàii Uì^if'iA ; ci si lro»an continuo trasposizioni , 
pi-r lo più maggiori di quel che comporta l'indole 
della lingua nostra , e non di rado con discapito 
della chiarezza. Certo roreccbia. se n^appoga; ma 
la meole se ne stanca : e il dicitore saggio par*!* 
alla mente ^ e non oirorecchia. Caddero in questa 
sorla di affettazione non pochi scriltori del secolo 
decimosesio ; e pare a me che moltissimo vi pecchi 
uno de' più gran letterati di' quella età ^ voglio dire 
il cardinal ^^móo. Bisogna per altro confessare a sua 
loda , che gran dignità è nella prosa di lui ; e sei 
la nostra favella s accomodasse, quanto la latina , ;z 
quel nobile giro ch^ egli ha dato al toscano periodo y 
nói non avremmo , trattone forse monsignor deiKn 
(Jasa^ nessuno scrittore che più di lui meritasse di 
essere in ciò seguito. Alcun altro , inteso piuttosto 
ad una certa soavità ed armonia , ha dato alla sua; 
prosa un numero soverchiamente studiato , siccome 
fece Sìerone Speroni. Il numero delia prosa «uà è 
troppo squisito, e si avvicina a quello del verso. B 
in fatti ossa è composta in gran parte di versetti di 
cinque sillabe , i quali a tre , a quaftro ,* a cinque , 
a S(à , e più ancora , si succedono senza interruzio- 
ne. Egli , per esempio , comincia così la sua orazio- 
ne della pace C>)* ^ Siccome io so senza dubbio che 
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questa mm ÒTàiiove^e Tolenlieri la riceTefe, moTto 
dì bene vi apporterà *, così io diibito grandemente . 
che , Vito il titolo ^lie ella Ila in fronte , il quat di 
pace fa menzione, voi, disdegnoso di tale annimc-o, 
torciate il muso, o d'ira pieno, e di mal talento 
indurato, la laceriate per pezzi i. In questo solo 
perio()o Toi v'imbattete subito io «juAltro di tai 
versetti ; e soao : 

Se Tolentieri 

La ricevete, 

IN^olto di bene 

Vi apporterà. 
E pcoo dopo voi ne ritrovate questi altri sei : 
^ TI qual di pace 

Fa menzidne, 

Voi disdegnoso 

Di tale annunzio» 

Torciate il tanto, 

O d'ira pieno, ... 
K neir esordio dell' orazione al principe di Venezia 
se ne noveran questi tredici, tutti di filo : 

Woi Padovani 

Generalmente 

Siamo al iej* rissi mi 

Non solamente 

Per noi medesimi, 

Per l'onor vostro 

Particolare, 

E per la pubblica 

Ulililài 

Onde noi siamo 

Non poca parte, 

¥ei per la pace 
' Di tutto j! popolo. 
Leggete tutte le orazioni di questo grand' uomo , e 
ci troverete frequentissimamente una cosi falla can- 
tilena. Un numero tanto studiato , e tanto uniforme 
da per. tutto , è fastidioso e sazievole quanto mai si 
^ud dire i è però da eviiarsi con grAodissima cura. 

Digiti'zedby Google 



' Mi»lìo naogglor Irnsil^p lDll*ifA poi la leggeivezzai. 
ih coloro l'ile si studiano di empiere lullij ioro ecniti 
di rihoUoIi e di modi fiorenlini , non adoperuti dagli 
Belili ori se^ondo^e e quantdo e' tornano bene. £ 
ttrio oJiura essi donno molta grazia al discorso j ma 
rusurlilTnor di tempo e di luògo è un' affetta zione 
la nio ridicola , ciue non eonip soliti di cadere in que- 
sto diretto se non ^li scriltori di povero ingegno; 
^ quali pare dì aver fatta una gran cesa qua lido ci 
Lanijo dello fiorentinamente Je ior miserabili inezie^ 
E stuiljra a costoro di valere assai più, degli ailri, 
iielle cui scritture simiglìanli scede esmaucerie uoa 
iscor^ono. È ci vuol altro a sflper elegantemente 
scrivere, clie ater fatta intetta di voci e di for- 
me di favellare usale con garbo nel UurchuUo 
e nel AJalmauUle^ per ispargtrle poi insulsaiLeiitt» 
enlro a', nostri sentii , di qualunque genere questi 
ai siei.o. Il AJùcMaveUt^ il Fuochi, d 6e//v , il 
turo , il Saivtalt , per tacer di tanti e lanli allri , 
Bttpevan pur bene ancor es^ì Ja lingua ( e quanta 
ben Ja sapevano 1 ; , e con tutto ciò da questi mtdi 
fiorentini s attennero belle Ior nobili scritture , ri- 
serbandoli a cjuejle alle quali erano acconci. Prima 
di finir qucst arlicoio osserverò non andar dalla 
taccia di atìettazione liberi del tutto uè pur quelli cbe 
cercassero d'imitare con troppo studo gli scrittori 
del trecento , tuttoché si semplici e puri e venusti j 
percioccbé il loro fare è di gran lunga diverso da 
quello di oggidì i e non ogni cosa che bella è in lo- 
ro , Leila surebbe in noi. ; che mal si accomoderebbe* 
al far nostro. Sia tersa, sia purgala, sa uitida lai»o- 
8lra lavellù; ne Steno attinte le voci e i modi del dire 
ai fon II i più limpidi e purij ma nel medesimo tempo 
sia tacile e scorrevole la nostra vena, ualuraJe e sem- 
plice il nostro dire, e lontano sempre da ogni appa* 
renza e da ogni sospetto, anche menomo, di quaiutt* 
que sorta d'aUetlazioné. 

Won seguila da ciò noji pertanto che deLbi.rsi ùtV 
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• ^ìr nostro sbandire ì sobrìi è giudiziosi ornamenti ; 
peroccbè la semplicità non gli esclude ; anzi «"è 
amica e gli vuole: senza essi degenerando, non allri- 
nienli clie quella de^ Quacjheri , in zolicliezza , ciò , 
anziché servire alla grazia , le nocerebbe. Ma si ri- 

' chiede un'arte assai fina a conci ITar' bene insieme 
queste due cose, semplicità ed ornamento. Conobbe- 
ro quest' arte i nostri scrittori de' miglior tempi ; 
la conobbero i Romani nel secolo "di Augusto ; e so- 
pra lutti la. conobhpro i Greci, i quali lurooo io 
questa parte veramepJe raaraviglio'sì. Quesli adunque 
avrebbono ad esspfe i nostri modelli ; questi' si do- 
vrebbono principalmente studiare , questi' imitare. 

' Allora il dir nostro sarebbe sémplice , naturale , ele- 
gante; avrebbe garbo, venustà, delicatezza ; in som- 
ma Iroverebbesi in esso quella grazia incanlatrice , 
la qual fa passare gti scritti di secolo in secolo, 
' sempre Ietti o sempre applauditi , alltt posterità più 

rimota« 
* • ' 

LEZIONE QUARTA 

DELLO STILE CHE DEB VSARB OGGlDt 
UIJI PULITO SCBITTORE. 

Nascerai un forte sospetto , giovani prestanti , ebe 
alcuni di VOI si sieno maravigliati 'come mai neltó 
precedente lezione (i) ho io potuto dirvi che , a vo- 
lere scriver' con lode oggidì nella lingua italiana , 
egli è da scostarsi alcun poco da* trecentisti. Non è 
egli il trecento il secf>l d'orò di nostra fa vetta ! E 
non sono i t'orbiti scrittori di quella età da tenersi 
nel fatto della lingua volgare (a) nel medesimo pre- 

(0 Pag- 7'-, e 72. 

(-i) Mi giovi qui dicliiarare che io, confornaando- 
^ mi air«»so de' tempi addietro chiamo la nostra lin- 
gua 01 a Y^'o'^'''*^ > 0^^ italiana j oìa toscana, scaza 
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gio in cui sona. tenuti per conto della U Un» gli eie* 
franti Hcrillori del temp di Augusto ? Or non cota* 
nietlcrel>&e ^ran fallo colui che nella lingua del f^a- 
2ia o poco o inolio gì discostasse da que' perfetti mo* 
ilefli di belto'scrivere , e vocaboli usasse e forme di 
favellare che nelle venuste scritture di. quel- secolo 
avventuroso non si rinvengono 7 ^ perché nen do» 
vrehlioiiiìi biasimare ugualmente quegli soritlori e^ 
ziandio , che questo facessero nella nostra favella ? 
Discutasi un così fatto punto alquanto accnralamen- 
te; e sia questo il soggetto della presente lezione* 

Non si può dubitar , pare a me y che il linguag<* 
gio di qual si voglia nazione non vada sempre di pa- 
ri passo con la coltura di lei» Ella povera e rozsa f 
povero e rozzo ne sarà pure il linguaggio. È ficca ■ 
e pulita ? e il linguaggio ne sarà medesimaniente 
•pulito e ricco. E certo andar i^on pud la bisogna 
diversamente : perciocché « essendo il linguaggio la 
rappresentazion del pensiero e del sentimento , é di 
mestieri che si vada arricchendo e si pulisca la lia* 
. gna con la meJesìma proporzione con cui s'accresce 
. il sapere , e il sentimento si affina. Applichiamo ora 
questo principio primierameikte alla lingua iMiua » 
ed appresso alla toscana » ed , esaminate bea beqe 

IBescolarmì punto né pigliar parte nelle dispule in- 
sorte più d'una volta a questo riguarda. La chiamo 
folgarCt Cùìàe lo in questo luogo, in contrapposizio* 
ne .^ella kittna ; tU^idna, perch'essa é usata da tutti 
gti scrittori itafistni ^me lingua lor propria ; e to- 
»cnna, perché nel trecento fu adoperata principalmen* 
le «kigli scrilfori delia Toscana. Per convincere che 
ili que'dì s'usasse anche tktUé altre parti ditritalia. 
Ci e d'uopo frugare per' entro agi'» archivii di quei 
t^ropi , o razzolare per le Vecchia raccolte di poe* 
^* oggidì (, anche più che non converrebbe ) dinicn- 
liCate: laddove , per sapere di' ella s'usasse dai To> 
ftàttìi^ non bassi a far altro )che a volgere i loro. 
libri. 
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le Uiferse oondicioni e delPuna e delt^attra, vcggìa- 
no quali conseguenze noi dobbiamo dedurre. 

J^riwa ebe i fiomani portassero le loro armi coih 
quisUlrici in lontane regioni, essi erano sempre po« 
%erameaMs vissuti ^ • roszissimi erano sempre slati i 
loro costumi. Ma , usciti essi da* confini dell' Italia , 
e rendutìsi padroni di opul^tissime pro?incie , co- 
nukiiero Tuso dell'oro ^ conobbero i arti » conobber 
gli agi| conobbero le delizie ; e rinascendo, per così 
dire, ad una novella Tita» si trovarono quasi in altri 
uomini convertiti. Allora fu cbe la lingua loro , d\ 
ristietta e povera ch'ara prima f si fece abbondevole 
e doviziosa f o di ruvida ed incolta, forbita e gentile: 
allora lu cbe nella bocca degli oratori e nelle carte 
degl'isterici e de' poeti ricevo nuovo lustro e vesU 
più leggiadre forme : e fu allora che 5 iafita di l^asso 
stato in gran dignità i divenne una delle lingue più 
nobili e più pregiate dell'universo. 

Ma non audo guari che in tanta prosperità di for- 
tuna le strabbocchevoli ricchezze de* nobili^ in lusso 
Oismisurato , ed una folle osteotazion di grandezza 
corruppero in Roma ogni onesta voglia ed ogni sano 
(;ostume guastarono. La depravazione del cuore 
trasse con sé la depravazione dell' ingegno e del gu- 
sio ; e tutto ciò che non era stcavagaute , disorbi- 
laiito^ maraviglioso , cessò di piacere. S.uccedètitti'o 
^li Svetonu e i Drepanu ai Satlustii ed ai Tuliti ; 
ed agii Oraztty ai Firgilii^ ai Luerezii, i Ajar' 
ziait , i Lucani , i Ciaudiam. Il pervertimento dei 
costumi andò crescendo dipiìi in più; deterioiò sem- 
pre più lu cultura dell' ingegna ; la condizion deità 
lettere sempre più peggiorò^ e finalmente, per i'iavi^ 
sione de* barbari rovesdatQ l'impero, con là ruiaa 
sua, spenta se ne rimale eziandio la l'aTella. 

Non eblHsro dun^e ì Romani se non un scuola 
o poco più di Tera pòlitezia e coltura, e questo fu 
sotto r impero d'Augusto e in quel torno. Laonde 
quelli ohe m;i ristoramento delle lettere s'nTnsAruno 
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(li far rlriTcre la lingua del Larjo oelle loro scritta* 
re f i€Ìie altro jK>teaiio fare, di meglio , che I unoe 
rioaicar di culuro/che vissuti erano iu queil'epocis 
fortunata , ad essi unicamente aileiiersi , e raccar 
nnlle proprie carie il purissimo oro clie riluce por 
entro a* loro etegantisstmi scritti ? Or veggiamo sq 
»ia da dirsi la cosa medesima del nostro ireceuto j é 
9c <.ln scrive oggidì Dell' italiana favella deUba dive* 
uiro in certa guisa tiom del secolo quattordicesimo 
così a;)puiito , come uom del tempo di Augusto vUi 
scrive nella latina, 

Djpo le tenebre dense nelle quali era stala misera- 
nenie involta per lungo tempo rilalia , aveva co* 
^iiù sciato a spuntare sul nostro orizzonte, verso la 
La- liid dodicesimo secolo, un débole raggio di luce, 
Più cliinra essa divenne nel susseguente ; e Unto poi 
«rettile nel corso di pocbi lustri, che quel tempo dee 
essere riguardato come T epoca felice del rioa^ci» 
lucuto iklie U tere neiritalia. Ma esse in cosi breve 
sjiasio pochi avanzamenti, per quanto rapidi fo^jero 
questi, aveauo ancor fatti ; e la Coltura dcU'iogegaa 
li oy a vasi tuttavia , mi sia lecito dire , in una surta 
d' hiiaiizia. Voi dovete avvertire , giovani giudi- 
^iost , che io qut ragiono della coltura di quei .secolo 
iu geuerale; che lO so bene esserci stati in esso alca- 
IU spirit' pellegrini , i quali e con la loraa tf in- 
gegno quasi divino, e con l'ajoto d'<Miimi libri 
^ merce usSai rara in quel tempo , e con uuo studio 
indefesso Jianno potuto giugn^re ad elevato sapere , 
<}U arricchire la mente loro di cognizioni superiori 
4 'assai a quelle del loro secolo (i). M.a* general- 
«lenle j>ar*ando > là coltura dell'ingegno iu quei 

(i) BvQ vede il lettore che parlati qui do' tre 
i»a;^^ior tiMwinari della nostra lettera. VóuUf , il 
Peiittn-ti e d Boccaccio non debbono andai' confusi 
ctt«>i ^Uri itcìiiluri del tempo loro: essi non appar*« 
tc««^ouo :k>lu al trecento j sono di tutti t socoU. 
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gì.rmnofi cr« ancor giunta af)* altezza a cui ma 
|)(Tverine di poi ; né potenno ancoì'a aver tatti le let- 
tele, rinate di fresco, «fuei maravigliosi pregressi clic 
fé ero con l'andare dei tempo , clie furono il frutte 
di lungliissìmo studio e d'ottSai penoso trava(;lio. 0a« 
sta clic vi t»i faccia un pu' d'<tt(enzioiie prr iscorgera 
die le opere di quasi tutti gii scrittori di quella età 
si risentono , quali più quali meno, dello stato d'in- 
fanzia m Cui trova vasi la coltura de) loro indegne. 
k che faceano molli di loro ? Volgarizzavano gli an- 
turi latini , perché non si scnliano ancora da t^iito 
di poter otterire lavori del proprio ingegno ; o , se 
tafuoo te ne otfenva, conoscendoli pure di poco pre- 
gio di ptr se , a darvi più di valore , ci spargeva a 
larga mano per entro sentenze cavate dall' opere 
degli antichi' ( i ). Togli via dal Cavalca , togli via 
dal Pasjtavanit ( che pur erana de* piii coltivati in- 
gegni del secol loro ) ; togline , dico , ciò che vi è 
inserito de* dottori della chiesa o de* libri santi; togli 
via dal P'anuoijini e dal Fior di ▼irta 'quel che rè 
di luliio y di òeneca e d' Arittotile e mi saprai di- 
re quanto sia qiieHo che vi rimane. Che se da queste 
genere di scritti noi volgf'i'emu il guardo ali isto- 
ria scorgeremo a un di' presso nel medesimo stato 
ancor essa : e certe alcun nou sarà il quale s'ostini 
a Voler trovare o nette istorie Fislolesi , o in quelle 
di iitcortéatto , o nelle Cronache de' FiUom né 
quella vigorìa di pensare , nò quella gravità di scri- 
vere, né queirarte d'ordinare e cmidur le cose , che 
si rinvengono nell'istorie del Ajachiaveiit j dell* ^M- 
mitaio e del Guieciardii^i. La stessa cosa dir si 
potrebbe medesimamente della poesia ; e chi ne da- 

(• ) Sf rtooo , e vero , queste *riitctìzc a dar peso 
alte dollrific che ivi si ejipougonof ma perchè ai «<>- 
no aiineslat^ j>cr lo piij con poco artitizio, rendono 
alT|uanto scoiiii^sfa la tcssitiiia del discorso, e speMO 
apcist ne lonipotio'il (ilo. 
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bìUttse t no9 «crebbe a far »Uro. [^r rimoneroe «pa« 
vinto» cfae paragoiidr per «^emp'M^ le rime di Éfeòser 
Cìhq con quelJe del Ca^a , o i cantici di /V.'a Jaco* 
pone (i) eoa le satire àièiì Jrtoslò» 

Tolga iddio par .altro che voglia io mai contra- 
stare agli iioj^iiai di quella stagione il vanto di scri- 
vere eoo una certa graj^ia tutta luro particolare, li b- 
Jbero senza dubbio i Trecentisti una venustà nel lor 
favellare , cbe malage^oliueule riovcnir si potrebbe 
Delle scritture di <|uelli. cbe vissero in «llri lempi, 
Kssa fu lauta 9 cbe ancbe per entro alla rozzezza 
de' più anticbi di lor«> si nostra ^d ora ad ora pule- 
semente^e r^ca. mollo diletto. Ma siccome nel lin<;uag- 
gio de' giovanetti d'ottima aspettazione v.oi rinvenite 
Haa semplicità cbe graudemente valletta , ed una 
gifazii^ cUe v'ionammora ; e niente di meno ne' loi; 
ragiopamenti non iscorgete ancora né la destcriià ^ 
uè il vigore y né la maturità che si scorgono no* di'* 
scorsi di quelli cbe souo in età più prò volta '9 cosi 
né più né meno, per quanto hello e venuste vui tru- 
^idte io qoe' del trecento le l'orme, del favellale, vot 
potreste neMihri loro per, avventura desiderare me 
maggior artiiìzio ^ e quella nobiltà di siile e quella: 
regolare condotta che si ravvisa nelle scrinare de^ 
secoli .posteriori , e da cui la vera maestria ticl diro 
non può mai essere scompagnata. A*d ogni mudu ^ 
da dir che gran cosa fosse quella eleganle e graziosi^ 
semplicità loro 5 se jgli scriltori di quella eia una ta- 
mii immorlal s aquistaroo per essa , e forse unica- 
mente per esia. 

(i) Molti di questi Cantici appartengono alla sntU 
ra. Tali sono quelli cbt; nell'edizione del jMixsetini 
si ledono nel primo libro apptiiitu col liloiu di Sa- 
tire : e tale altresì è q<iell altro che comincia : 
a O Papa Èomjazio 
, . Molto hai giocato al mondo. » 

Questo neirimpressionc dei Misserini non fu ri stam- 
pato # ma esso trovasi in quelle di Firenze e di Eoma. 
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Ma cfh polea lU tante to&B rieevctfe i 
ch'era ben dilliciie cbe ci «YPtie • satrislere Ivnga 
teoipo. Eiu Tenne meno Ha dUI oonineiameoto cle{ 
Secolo wsie^ttente ; né piò Trmn* ama ne appaivi 
nelle «ciagurafe scriUure di queir epoca lenelmisa, 
pi questo io wl bo già ragionilo alUm Tolta ( i) , nò 
ora io sofl qua Tcnulo per laTellanrì di qiieiiò, sopca 
«li che ▼! Iiu intratienuti già per lo addietro. 

^on iiteltero fango tempo te bel'e telSere in qaew 
alo decadimento e rerso la line dei sec*oio stesso rac- 
quistarono una gran parte del perduto Jor lustro nel 
coinponimenti di Lorenza de* Medici ^ di Lui];i 
JHulci e del Poiiziuno. Dopo di loro surse una ton^i^a 
•cbiera di prestantissimi ingegni , i quali nel secolo 
cbe venne appre.<st> mi^rp con nobile gara o^ni loro 
afudio nello spingere innansi sempre più la coltura 
ciclio spirito umatio^ Ed ecco cbe la lingua atires) 
|Ter opera loro si rifa con usura dello scapito die a«> 
>ea sofTerto nel secolo precedente, fiiciipem essa i.i|:t 
2*rundis9iina parti? della nativa sua grazia^ e tutti . 
«> presso cbe tutta, \tt primiera stia puritd ; rrcoit.'pv 
risce jforse Con maggior leggiadria ; acquista ujiig-» 
l^ior nobiltà, splendidezza muggtope , maggior deco- 
ro , e riceve , cosi nella prosa cojne nel ver^o , un 
andamento più regolare e più dignitoso. Uà comptes^ 
di tanti progi la iV per «vventqra Salire in que* di ni 
colmo della sua giuria; ma sohantoessa per breve 
tempo vi si mantenne. 

Giovani m^ei cari, non è delie cose, ohe spettano 
al builu , come di quelle cbe appartengOiKi ai vero » 
queste possono progredire in infinito ( cbè , pef 
quante scojicrte si facciano dall' intelletto , ile rima-* 
ne uu ioHnito numero ancorada tarsi );■ laddove 
quelle banuo i liuùti loro , e j^ Cv>m& tii^na giunte «(( 
un certo punto ^ non possono, senza lorosi^apiio , 
Andar più oltre* Converrebbe per t^aio^ vltOj^ quaudu 
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IWmo le Ila fNirtate a quel grado di oleval<9ua , di 
là ilal -qnale altro non è che discesa , egli desse poca 
alPingoj^na j e , pago di «rerle a queir alW*a con- 
d -te , ìà s'arrcstasM. Ma quaaio pooo é da sperare 
e^e ciò air uooi si consegua giamaiai I Sospinto egli 
d t nalttral vaglie/.Aa di novità, ooa è disposto, a graa 
fattoi a lasctarie nellQ stato mededino in eui le ira* 
▼a ; ed iiHtigato daU'amor di sé stesso , è sempre 
hramoso di aggiuugere auoor esso a ciò, che Cseero 
^\ altri , o poco o molto del proprio ; otid* é che , 
quando le cose sono state di già portate, all' apice 
loro y egli , alterando le sainplici e ìngeaue fórme 
del i>eilo ch'esso racchiudono in sé , le guasta sansa 
avvedersene pnìito^ e le tira a basso per la via oppo** 
sia a quiiila per cui ^li altri le area fatte salire. Or 
questo danno appunto ricevè Titaliana letteratura dai . 
secentisti. 

Ma quanto fu il seoento funesto ade cose óbe «*at- 
tengono al gusto f stranamente depravato a qua'di ), 
.altrettanto esso fu ^roì^ìiio a quelle che spettano al* 
l'intendimento; e mentre dall' un 'canto s'adopera* 
vano con tutte le -forze J uro a corrompere miserahit* 
niente \ AchiUitii la {Poesia » il Bernino la scoltura , 
f il Borromini l'archi lettura , dall' altro era tutto 
inteso il Galileo a restaurare la Gloso(ia,« liberarla 
dttUtt schiavitudin^ delle vecchie opinioni, ed a met* 
tere gli uomini in sul sentiero che nelle ricerclie fi«. 
siche conduce alla verità* 

Quando sorge la luce a rischiarar Tinteli etto , i 
im;>ossi bile che ì traviamenti dell* ingegno sieno di 
lunga durata. Il lume che andava largt mente span. 
deado allora, la nascenti filosofia, fece i>en presto ac< 
corgere gMtaliani della depravazione d^l loro gusla: 
fu iu breve restituita alle lettore la perduta i n' dignu 
là : e i Daii^ i Redi^ ì Salvtni , ì MayaluiU iti ii. 
rehzei i ZanoUte i MaifreHinx Bologn.i, i Fallù. 
meri e ì Zàzzarnum i'aj<iva* e tanti altri nobilis- 
simi scrittori e ti «luellc u tu altre città dell'I mi io si. 
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rendettero aneb'eflir iilustri moderni di Jbelk>« far- 
bjlo stile. 

Rioe^evano frattanto le nclenie dooto aocrcaci- 
mento in ciascun giorno; le cognmoni d'ogni ge- 
nere fi andavano muttiplicando' a disoiÌ8ura ; e nel 
eonmóì un tecolo , o (joco più , I'uomoo sapere si 
troTÒ dilatalo sì iiterminalamcnte, m prodigiosaAiea- 
te , 'die sembra cosa quasi incrediBile. ìù Torrebbesi 
che Ja lingua del trecento l^ftlasse a tutto questo ^ o 
fosM un valsente da supplire esso solo a tutti i pre- 
ficntì nostri bioogni 7 Presupponiamo cbe in un poe- 
tico couiponimento «ni accada di aver a toccare eoa 
mi aggiuntivo queir in trinseca ed essenzial proprietà 
che ba bi luce ili essere composta di raggi di sette 
differenti colori: me ne Ivruira il trecento il vocabobi 
acconcio ? E non sarò io cotstreltu di ricorrere ad 
lina espressione di più moderno conio» ed usare ia 

. vot e tetUmpliee ? £ non è questo se non uno degli 
ìnnumerabili esompiì cbe io qui addur ne potrei. (Ma 
seguitiamo. 

Una copia di eognisioni si stratioccbevoie ba do* 
vuto prodar di neeessitA un grado uUerior di coltura 

> »e* nostri eostumi , e modi ed abitudini più gen* 
liti y e un non so ohe di più esquisilo e di più raiii* 
vaio ne' sentimenti nostri ; e da così fatto raffina- 
mento derivoruno poi nuovi aggregameuti d'idee , 
e presso cbe una maniera nuova di ravvisare le cose. 
Fu messa ne nostri concepimenti una 'maggior pre* 
èisiooe, posto un ordine pììi esatto ne* nostri razioci- 
nii , e stabilito un nii«;bor sisteaia in tutte le.nustiu 
operazioni intcHeltuali. È adunque mauitesto cbe noi 
ora sentiamo più delicalameiHe e pensiamo con bues- 
2a maggiore di quel che facessero i trecentisti ; ckc 
è quanto a dire, sentiamo e pensiamo alquanto ditiu- 
reoténfenle di loro. 

Acciocché Tei siate vie pib conyinti del cangia- 
mento cbe bissi nella maoierA nostra di pensare e di 
sentire da aa secolo all'aai-o ^ aeccndOcbé lu cultura 
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dèlVingogno è ìlc'costumì va facendo nuovi progres- 
si , mi sembra cosa opportuna di addurne un esem. 
pio assai acconcio al proposito nostro. Fra Giorda- 
no , oratore j) siccome voi sapete, riputatissimo al 
tempo suo , si studia nella prima delle sue predi- 
che (t) di mostrare a' suoi uditori la stoltezza di ohi 
si vive io peccalo; e la stessa cosa a un dipresso fa 
il Segneri ancoru (2), Udiamo come favelli il primo. . 
(L In questo Vangelo (die' egli) disse Cristo a'disce- 
3 poli suoi: andate , e troverete T asina legata : scto- 
j gitetela. Per quest'asina s' iìitende f umana gene* 
iVazione; ed iniendesi di ciascheduna persona sin. 
3 gelare. Ciascheduno è rappresentato per quest'asi- 
s na ; imperciocché T asino è uno animale stòlto', 
•% senza sennò, piò, quasi che tutti gli altri animali: 
-% e porta soma. Così noi ne più ne meno per la stol- 
} tizia, e perchè siamo senza conoscimento. quan« 

> ti ne sono di queste asine e di questi animali scioc- 
9 chi ! troppi ce oe ha, e quasi «enza i]Qvero% che 
9 non hanno alcun buono conoscimento , e che por- 
9 fano la soma e *i peso dei pìeccato , eh* è il mag« 
3 gior peso che sia i. Udiamo ora il secoodo; Ai- 
quanto lungo è il tratto che id ve ne reco; ma esso ò 
tanto eloquente , che mal sarebbe il non riportarlo 
qui tutt* intero, e E non siete voi quelli ( dice il no- 

> stro oratore) che feri appuntò scorrevate per la 
9 città così festeggianti, quale in sembianza di a- 
'Tt mante , qua! di frenetico , e quale di parasitol 
9 Non siete voi che ballavate con tanta alacrità nei 
j festini? Non siete vofcb* v' immergevate c6o tan- 
i ta profondità nelle crapole ? Non siete voi che ri 
) abbandonavate con tanta rilassatezza dietro a' ed- 
) sttìmi della foUe gentilità? Siete pur voi elie alte 
j commedie sedevate si lieli? Siete pur voi che par- 
I lavate da' palchi si ardilameiìte? Rispondete: e 

> non siete voi che tutti allegri in questa notte flie- 

~ (0 Pag- 2. (1) Quarésim. pag..;?: («diz. di Fir.) 
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• > ilcsima > precedente »)le Mcre ceneri « ve la tiele 
j passula ingiuocbi, in. (rebbi, in bagordi, in cbÌ4c<« 
) chicre, in canti, in lerenatc, in amori, e piaccia 
9' a Dio «che non fora* ascile in trastulli più siotivo- 
9 nevoli? E TOÌ ,' mentre operate simili cose» rapcta 

> certo di aver ancora a morire? Oh cecile I oh sLu-' 
) pidezza! oh delirio! oh pervertita! fo mi pcntavA 
j di aver meco recato un motivo inTincil'i'issimo da 
j indurvi tutti a penitenza ed a pianto con «inniinctai* 
9 vi la morte: e però mi era qual banditpre divino 
1 (io qui condotto per nebbie, per piof|[ge, per ven* 
) ti, per pantani, per nevi, per torrenti, per ^liiae-» 
9 oi ; alleggerendomi ogni travaglio con dire: nua 

1 può far che qualche anima io non guadagni cun 
9 ricordare a' peccatori la loro mortalità. Ma povero 
9 me • troppo sono rimaste deluse le mie speranze , 
:» mentre voi, non ostante si gravi motivi di ràvve** 
i dervi , avete atteso piuttosto a prevaricare non 
I vergognandovi, quasi dissi, di far oome tante pe<« 
i core ingorde, indisciplinate, le quali allora si aju^ 
:» tano più che possono a darsi bel tempo, crapolaii- 

> do per ogni piaggia , carolando per ogni prato ^ 
D quando antiveggono che già sovrasta procelia 9. 

Lascio qui di coasiderare quanto semplice sia nel •> 
r uno r orditura dell'orazione, e di quanto lavoro 
nell'altro (che questo 'non fa ora al propalila no« 
titro); ed osservo solamente quanto diverso modo 
di faveltare sia tenuto da essi coMoro ascoltatori. 
. Fra Giordano paragona all' asino che porta soma 
V uomo cbe aggravato è dal peccato , anzi dichiara 
asino lui medesimo con quelle parole: quanti ne 
^ono di queste asine e di </uesli animali sciocohù». 
che poriana la soma e' il peso delp^eecato / e un 
mudo sì poco delicato dì favellare egli tiene in un 
numeroso uditorio, se'nza temere che nessuno se ne 
risenta e se '1 rechi ad oiFesa: dal che si scorge L-Ue 
un linauasfgio si poco guardingo non era ot^nsi^'Q. 
n que t^ npi, co4i»e esse sarebhe *' dì aosir*. Beg aU 
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tro rìsero e cfreospeiboe osa il Segnetri co* tuoi 
uditori. Egli non paragona gié l'uonio alla pecora, 
e roolto meno, fa dell* uomo una pecora , come Fra 
Ciortiano avea (alto deir uomo un' asina ; ma sem* 
plicemente ossei^ra che in questo easo €s V uomo co^ 
me suol fare la pecora , e cqsj darsi egli bei tempo 
in tanto suo pericolo , com' essa tripudia al sopra^ 
stare dplla procella: col qoal modo di laTelIareegH 
lascia l' uomo uomo , né paoto il degrada : e eoa 
liiUo ciò , come se ancora temesse di tener troppo 
forte linguaggio, il rattempera con qad quasi dtsst; 
clie è cos\ bello io.^uel luogo , e mpstra di quanto 
giudizio fosse questo grand'or^lore. E adunque ma- 
nifesto cbe non si pensava così sottilmente, né cosi 
delicatamente aentÌTasi nel secolo di Fra Giordano 
come in quello del Segueri si sentiva e si pensava: 
nel qual tempo fatti avea la civiltà e la coltura dello 
spirito assai maggiori progressi. 

i)'egli é vero pertanto, obe nel secolo decimonooo 
non si pensi più né si senta precisamente come si 
p«M8ava e si sentire osi secolo docimoquarto; e s^e^ 
gli è vero altresì che 1* ufficio della favella sìa quello 
di rappresentare adeguatamente il pensiero ed il sen- 
timento; chi mai potrà indursi a pensare cbe noi ab<ii 
biamo oggidì a favellar precisamente come fa>ella- 
vano gli uomini del trecento , e cbe vaglia il loro 
linguaggio a rappresentare compiiitamente ed esat« 
tamente le abitudini nostre e il austro modo, di sen* 
tire e di pensare? . 

Ora da tutto quello ohe si è detto fin qui egli mi 
sembra cbe se ne possano cavare i tre coruUarii se- 
guenti; 

I. Da ciò che , a volere scrivere in latino con pu« 
trita ed etcgaii^ia, è Indispensabile rattenersi seni pò* 
lutiainenie agli scrittori del tempo d' Augusto , iì\fa 
Soglie che dehhaal mndesimo modo attenersi unica- 
mente a que* 4el trecento cbi scrive nella faveUa 
Huslrsi percicccbé il secolo d'Augusto fu U solo w 
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cui nd Lazio ti fa? diane in bèlla e forbita iingo» ; 
doveché il trecento beo fn la sola epoca » Della ^va- 
le il toscano iUioma pulitamente tivfavellaBte e. con 
TenuslA(i). 

H. Da eie, cbe la Jiogoa dkl trecento agli oomiai 
del trecento bastava ^ non segno eh' essa de|>ba pa- 
rimente bastare agli uomini de' giorni nostri. Dal 
trecento in qua noi siam por cresciuti ^ e quanto 1 e 
V obito de*trecenli8ti mai può al dosso uostro accoa* 
C«a<YÌ , le non «'aUarga. 

(i) Sembra che diversamente ne giudicasse il Mav- 
M 9 il quale DcH' avvertimento a' lettori da lui (>iì:- 
liicii.-o al terzo loroo delle Vite dei SS. Padri, stain- 
l'aie in prrenze net i^3i-35» paragonando il destino 
della lingna italiana con quello della latina» così s'e- 
spresse? « Pare in certo modo considcrabilci che sic- 
>Y come alla latina favella accadde, cbe -non molli lo- 
» stri durasse il più bello del suo fiorire , così odia 
» leggiadrtssima toscana lingua f)oco più di cent'anni 
» il colmo fosse de' suoi pregi.» Ma se fìi, come dire 
questo scrittore; simigliante la sorte dciruua e dtl- 
1' altr^ in ciò, che a^ipresso un secdlo del lor fiorii e 
X cimerò in basso stuto amlndue , certo ebbero esse 
iurtuna diversa, in quanto che l'una dipoi andò sem- 
fre di-tcriorando, e l'altra al contrario »'alzò a tuoi- 
fa gloria di nuovo. E io vorrei benché gli spasima- 
fi <le| tieccnto mi mostrassero un libro scijtlo in quel 
secolo , il quale fosst- , anche per ciò che spetta alla 
lingua, o più grazioso della Circe del Gelli, o più 
elegante dell'Asino d'oro del Firbkzoola, o più vt- 
nusto degli Amori pastorali di Dafni e di Cloe tra- 
dotti d;il Cado- Ma , conceduto «anroia che la fiivella 
non avesse racquietata del tulio la xenusta stinplici 
tà e r aurea pii rezza di prima , e che per tal conto 
il Makni potesse dire cìm poco più di cctiiannijos- 
se il colmo de* suoi pteni y essa tuttavia ne ricevet- 
te in compenso ullre doti , che senz'alcun dubbio la 
rendon non meno pregevole di quel ch'ella foskc 
mai aiata. 
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IH. Da ciò 9 che la iqamera di pensore e Ui wn* 
tira degli uomini del secolo dètinionooo^neti è più 
lineila sieiM precisameiite degli nomini del secolo 
decimoqnarto, questo si seotfe di necessità, die non 
possa esserne più quella slessa precisamente né, pur 
la favella. 

Ma no# per questo t(^ì tì dorè te creder discioUi 
dall'obbligo di avere in rirereosa quc'primi maestri 
del bello scrirere , e di seguitarne a lutto potere i 
vesti gii; né avete a pensare che nella presente au- 
mentazione di cognittont d'ogni maniera, e nel mu« 
lamento d'abitudini cbes*è fatta dà quel fecolo in 
qua , sia lecito a vof o di coniare a fantasia e voca- 
£oli e forme di farellare secóndo cl&e meglio ri ior> 
DÌ y o di pigliarne a capriccio dagli stranieri per in* 
trodurle fra noi. Avvi io ciascuna cosa certi cunfini, 
dice un antico, né dì qua uè di ih da'quali il retto non 
istà mai. E niente di meno e' non ci sonO cbe trop- 
po d» quelli cbe hanno una certa vaglies>:a di spigni » 
re sempre le cose agli estreini. Ad uilire alcuni di 
questi bizzarri cervelli^ tutto il 6or della lingua rat- 
coltoè nel trecento; e piò , cbe non si rinviene net* 
le scritture di quella età , è depravaiiooe del bel 
parlare (i }. Al contrario , ad udire altri di costoro , 

(i) Delle lingue vive non accade q elio cbe dclte 
lingue le quieti più iiou'si pailano. Questei a guisa 
di pianta cbe più non vegeta , non puitsmio lice^'eie 
accresci me ntòj è tutto qnfllo, die a lor riguardo »i 
può fare da noi, si è di M'ibarle diligcnti'iueiite nello 
alato in cui sono} percioccbt^ in esse ogni ttlieraziime 
tende a. corroropiinento. Al contrario le linone che 
sono vive , vegetano tuttora , e pos&ono ciesccie di 
più in più : e in esse le piccole mutazioni , cbe si 
vanno facendo di tempo in tempo, non sono seguali 
certi di coriumpimt^nto, anzi sono talora di sanità e 
vigoria. E però coloro, ì quali non vorrcbbon che i 
nostri scritti avessero altro sapore cbe di trecento, 
uocciouo alla lingua , perché si slorsano di ridurla 
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ogni vocabolo. ed ogni modo di fatcfktte è buonoin 
|ioa liogua vifeole, fos9'aiicli« pi(^lialo dall*jir«liu 
ovvero dal (ureo 9 purché meglio s' esprima il peo* 
fiero eoo esso, che coir una voce o una frase Mostra- 
I» (i). Che non sìa da porgersi orecchio a' primi, u 

alla condizione dì quelle che suno morte, e^ in quan- 
to a Joro $U , ne disseccano 1 verdi rami^^sìcch'elta 
non po<sa<, contro all' avviso d' Orazio , più vestirai 
di nuove foglif. Qucsl'autoie vivea pure nel sccol 
d' oro della lincia latina , e nel Icmpto in cui essp 
era nel suo più florido stato , e tuttavia, perch'ella 
era ancor viva, egli pensava eh* es:ià potesse arric- 
chirsi vie maggioruieote , e ricevere nuove furwe di 
£ivcllare 

(1) ce Se ( dice uno ^ì loro) italianizzando le pa* 
9> role francesi , tedesche , inglesi , turche , greche , 
» ai ahi*, sclavone , noi • potremmo rendere - mei^iu ì» 
>» nostre idee, non ci asterremo dal farlo... Noi vo- 
3> gliaino prendere il huouo , qiiand' anche fosse ai 
9> contini dell' universo»* e se dall'inda o dulia aine- 
>> ricana lingua ci si fornisse qualche vocabolo che 
9i esprimesse un' idea nostra meglio, che colla lingua 
n italiana, noi lo adopereremo, sempre però cun quel 
)> giudizio che non muta a capriccio la lingua , ma 
19 V arricchisce e la fa migliore » ( Vedi il Caffè 
pag. 36 , ediz. del 1804). O qui sta il punto , sug- 
giungp io. Trattasi di niente meno , che di dare a 
queste voci turche, arabe, indiane^ americane (che 
sono pure un pò differenti , pare a me , dalle no' 
atre), un suono, una forma, e un'aria italiana af- 
fatto, affinché non deturpino e imbastardisca u la Un* 
glia nostra, alquanto a dir vero, delicata su questo 
punto , ma r arricchiscan e la faccimi mifiiioiv ; e 
tuttavia di non travisarle, o alterarle più che tan(0| 
affinchè ritengano tutta la forza e proprietà loro: 
giacché basta sovente un leggier cangiamento, e ta- 
lora la mutazione d'una lettera scia a far perdere 
ad una voce il signiBcato e la fòrza ch'essa avea pri- 
ma. Queste sono di belle cose, e fàcili a dirsi; nio, 
guanto al mandarsi ad efietCo, impossibili. Oh ! eiia 
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è Ì9kndi %'h fkììù recìerc $ é'che tìa ^a porgersi an-^ 
eora m^llu a'éepondi , il cuIIIto rìuscimonio dì qu<s- 
^H softttun ^he hanno seguila una sì tori* massiioà 
eb io rissi mainente i( diiuostra^ 

Voi pertaniu, Giovani studiosi , se eos) «aggi ste-; 
le , come mostrale , non darete ascolto né a questi 
né 8 (\i\cì\ì , mii vi terrete fra^lue eslrcioi ora delti 
in quet giusto ineazo-, dal quale non può mai dipar- 
tirsi chi aspira alta lode ed al vanto di huouu e giù- 
dÌ2Ìoso scritture. Risovvcngàvt che la Hngua non i 
un ben proprio del qualQ possa ciascuno disporre a, 
sua fantas^ >; ma un sacro deposito a noi affidato; aQ- 
cioccliè ne facciamo quelPuso buono e legititino che 
dal e< nsofiso ui^iversale è già stabilito*: donde segue 
che noi, esponendo i pensieri ed ì sentimenti con pu« 
It/ja ed accuralezxa, dobbiamjascìarla a'posteri no- 
stri c6»i nitida ed incorrotta ccme noi 1 abbfam rice- 
vuta da' n4 stri' maggit ri. Afifincbè questo venga e( 
voi fatto, studiale diligentemente ed assiduamente 
qelle carie di tutti coloro ohe meglio sérissero neliq 
Italia. Studiate in quelle de'treeenlisti j ed appren-t 
dele daque* padri e maestri del dire elegante e puro^ 
una grazioia semplicità^ che Don così facilmente yoi 
potreste trovare In cbt scrisse dappoi. Studia te in quel- 
le degli autori del cinquecento: ed apprendete da 
quegli egregii risloraton della favella un certo deco- 
ro, una certa aggiustatexza , ytia certa maestria nel 
comporre , la quale noti era si ben conosciirla dagli 
scrittori che ti avean preceduti. Studiate finalmente 
in quelle di questi ultimi tempi; ed apprendete dagli 
scienziati scrittori de' nostri di un miglior metodo 
(lell ordinare le idee^ uùa maggior- precisione nello 



sarebbe para una leggiadra cosa qucst^Tlìngua tottHt^- 
•leine/irinc^fr tetUse»'ingUse-tut\U'gre€a amba-acia* 
v*»u(t"indf^mericàma ^ a tuttavia italiana pi cita , e 
liuiu uu còtal poca anucchita e renfiiUa unglw'e ì 
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90 
esporre i pensamenti nostri, una maggior pcfisUed 
intelligénsa neir Assestare il oompoDÌmento ed espri- 
mere ogni cosa con- proprietà , con cliiareg%a e 
con garbo. Se farefe voi (ul(o questo , saliranno un 
giorno io onora ancbe le penne mostre; e per iiiiro 
alle vostre carte si rinverranno e le grazie SfKiiUanee 
di quei l)eati dì del trecento , e il collo e dignitoso 
linguaggio de'cinquccent'Sti, e nel tempo medesimo 
quello stile facile e disinvolto, che si acconviene at 
secolo tu cui viviamo. , 

LEZIONE QUINTA (•). 

DBL modo di MAOGlOMfERTB ARBICCHIRE I.A LISrOOA 
• SFNZA GVASTARKB LA Pe&ITA*. 

Egli non bavvi alcuna cosa nel mondo » fa' quale 
air uomo sia di tanto avvantaggio , di quanto gli é 
la favella. Per essa dalla condizione de* bruti e^K si 
elovò a quella somma altezza alla quale or si vede sa* 
Ilio: laonde non è maraviglia che io cosa di sì gran 
pregio inGnito studio egli mctta> e si travagli di da- 
re sempre maggior perfezione a questo nobile o pre- 
zioso strumento della grandezza sua. 

Furono da principio le iingue povere e rocze^ cn- 
me poveri e ro/zì eran coloro die le parlavano: esse 
tuttavia erano per loro e ricche a bastanza e a ha- 
ftlnnza puLile ; per ciocche, tra quelle genti non era 
cosa veruna che la lor lingua , coniorme a*hÌB0gni 
ìofOj nou valesse ad esprimere , e ad esprimerla con 

(*) La prp8riif(; lezione col titolo di Ragionamento 
doveva (sscre innerita nel terzo volume degli Alti 
dcH'Aterfro di TreVisp , ma nil primo voltnuc d('{>li 
Opuscoli dclHaufore stampali sotto i sQOi occhi dal' 
Paganino éi Paiuia venni: intitolata lezione quinta 
per la strettissima connessione che ha colla precedente. 

Veditore- 
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mi granoltiiio g^tt^ . 
deloro ooslftml. Nim ^^m^^^ 
unto ancora in |»entìe»o^^^^*^SÌ 
di «aRgiormente pulirla • «2S^>5S 
00 II bisogno: e in «quello «Uji^T^vJkV 

Ma ci doTcano por essere a\e«^\ ^ ^^^ 
esprimessero i loro concetti pia r ^^ 
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jpliee e rosso ^ e ad operare eon diversa «tìS 
eziandio sulle cose die competono a quesloa^ 
Uè guari stettero gliatlri adaceorgersideldifferenv^ 
efiFetto che produceva negli animi il favellare ^ 
quelli che meglio di essi sapevano esporre Jé ior bi. 
Bogne % e cominciarono fio d'allora a riguardar co- 
storo come modelli del ben parlare, e ad attenersi an- 
cor essi a «pie* Ior modi dì favellare. Cosi cominciò 
ad introdursi l' aotoritA nella lingua. Questa , a dir 
Tero , dee essere stata da principio aséai mal ferma 
ed incerta ; ma essa col tempo andò a poco a poco 
acffiiistando maggior consistenza- dalle penne degli 
scrittori 9 secondo che le nazioni diveoiaDo più colte 
ed incivilite. 

Stabilitasi nelle lingae l'aatorilà de' più eccellenti 
ed accreditati scritiori , sembra che a questi dovesw^ 
sere invariabilmente atfenersi , come a perfette nor- 
me di t»ea favellare, lutti coloro c*ie aspirano al 
▼anto di scrivere oon parità ed olegafiaa ; e ciie 
avesse* per conseguente dovuto 1* autorìtà loro inaU 
lerabilmente determinare -io stalo della favella : e 
cpKSlo è certamente da dirsi dove Sf tratti d* una 
lingoa già spenta^ in coi non é lecito a chi la scrive 

ÌaOoqtanarsi da quanto si trova nelle carie di quelli 
e §14 fiorirono in essa. Ila se la lingua è aaoor 
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vi^, la bicèjtriui non va oò«i: eMeodoelfé le soffile 
«looperte, le quali di lèoipo ìa tempo ti £4000 in «qq 
fiorente e colta nasìone » il mutemettto che segtto 
sferto che del cofiliniio ne* ooUnnii e aeUe mùnta 
di un esaere aempre irrequieto e aempre bramoto di 
Biaggiorme«te perfézìomm^tutto ciò che dipende óm 
lui ; e i nuOTÌ coflegani^nli delle idee , i quali ia 
conseguenza di tutto questo si vanno formando nel 
atto cervello; (raggon seco i^idis pensa bili innovasio^ 
nt altresì nella faveila , acciocché. non manchino « 
term ni e modi onde possa essÌBro esposto in quaU 
BtTo^lia otoorreoza tutto oiò che s' appreseaU al 

pensiero» ..... ^ 

Ma se dair nn canio qiesle innovazioni lanno alk 
lingua grandissimo prò , in quanto la rendopo sem- 
pVe più dovieiosa , non poftrebbon daW altro recarle 
molto discapito con alterarne le forme native e gua-^ 
star la bellezza sua? Potrebbono senza dubbio, dove 
non fosse posto a tonto disordine il convenev^ ti- 
paro. S irà da vedersi per Unto con qu ili meszi ni 
ottenga che, mentre va la favella acquistando nuove 
ricchezze di vocaboli e di forme di favellare, non ne 
riceva alcun danno ia sua purezza. 

Egli a me sembra che con queVmeszi medesimi , 
onde la lingua dalla prima sua povertà è salita a 
gran floridezza , essa eziandio possa e maggioraK^n^ 
te arricchire , e preservorsi nel medesimo tempo da 
ogni sorta di corruzione. Ora io altri noa ne cono- 
sco che questi tre: Fuso, l'autorità, l« ragion^ 
Diciamo prima "deir oso, , 

Esso , per ciò ohe spelta alle Ungne 9 alfra «osa 
non è , ^ io non erro , che la pratica stabilita dal 
consenso universale della nazione di adopora^e il tale, 
ed il fai vocabolo, la tale e la tal fog<(ia di favellare, 
a dinotar la tal cosa e la tele. Or ecco ciò «he fa 
r uso rispetta alle lingue : 6sso va introducendovi 
• le voci e le forme del dire che lor bisognano; oari| 
serva quelle die vi Èom^ di già tntrodolie , quatorl. 
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r\ ptìpnù henù ; ed AbiDTItee tfii«n' altre , cTie per lo 
. ìtigetitilire della lingua non le sì addicono più« Bea 
è chiaro che le voci e le forme d^l faveUare f affin- 
thè sieno nella linj^ua e introdotte-e codserTale, deln 
k>a essere buone. 

■ CoBsisle la loro boiiU f per mio af tiso ^ in qucu 
lete tre cose : ricbiedesi prìoiieramente che sia il to- 
cubdo > o il tuudo del dire, atto Od esprimere il 
coocetto di ehi fatella ; in secondo luogo che possa 
esser inleso da quelli a coi si TaTella ; e finalménte 
obesi eonhecté con Tindole della lingoa a oui ap-* 
partieoe. Qualora ti manchi un solo di qoesti tre 
requisiti ', esso non può in terun modo aversi per 
biionof Se è mancante del pruio , non ottiene il. suo 
intento ehi parla ; se^ del secondo ^ noi consegui-' 
scc chi ascolla ; e se del terso , ne scapita la ve- 
nnsté della lingua. Non è dunque buono « secondo 
che ioistimo , il vocabolo ir'ape^^ere nel senso di ve- 
dei e mper/eitamenie , come farebbesi a IraYerso a 
uno nebbia ; perciocché molto diversa da questi è 
la significazione che colai verbo ha rìcofuta dairoso 
, ' e dali* autorità de* bneui scrittori : esso dinota non 
già imperfezione^ ma error di veduta, dicendosi che 
itoBetie chi piglia un oggetto in iscambio d'un altro; 
e però , quando si aaopera nel senso accennato di 
sopra^non vale ad esprimer quello che ha intenzione 
di dire chi V usa-(i). Né possono aversi per buone , 
quantunque usate le abbia un gi'avissimo autore , 
le toci pape ed aleppe , perchè nìuna idea chiara 
eise risvegliano nella mente de' leggitori. Ne ìAfik» 

' (i) Minor naie, al parer mio, sarebbe lo scrìver- 
si, come s* é fatto già da qualcuno, intravedere. Pri- 
mieramente questa «voce non dinoia cesa diversa da 
Quella che ha intenzione di dire colui che 1 adopera; 
e in secondo luogo essa meglio corrisponde all' «»/*- 
ttwoir deTrance.^t, la qnal voce hanno sco^cianicnle 
ftorpiàta qi;clli che n' iiauao iaiio umtdere, 
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poco <l«osi gittdtearjiuona la vocecrred^ «dofermla 
(Ul medesimo autore per dieoUrs qveilo aerieclii*. 
lamento die fa il ghiaccio nel romperii ; impercìoo- 
cbè , sebbene essa é di gran fona siooMae ^«dl« 
che rappresenta la cosa col suo medesioio suoao ^ 
nienledimeno è tanto strana e darà y ed aH'oràeobiii 
Hicrescevole, cbe a ni un patto può convenire « um% 
favella si dolce e genlilc ; com* è la nostra (t). 
Lo slesso è da dirsi di certe voci or ite in dismo , 
le quali, comeccbé s^offacessero alla toscapa favella 
ne' primi suoi tempi « non ?i s'acconciano più da 
eh' essa , deposta l' antica ros'xeua » ricevette aiag* 
gior venustà dalle eleganti penne di più colti scrit- 
tori. Dal che si vede qual giudizio è da (arsi dì al* 
cani che le vanno tuttavia rioc^iéndo coaie altiel* 

(2) Buona non si potrà riputare né pur la voce 
correo invrce di corrieì'^f usata da Piero *S'tro^zi in 
c|iirUc sfrnvaganli stanze del poeta^cuMA ; per- 
cìorcbc , lasciando anche 8tai% che vkssiin italiaoo% 
il quale non sappia la lingua spagnuola , sarà per 
intenderla , èssa ritiene in se troppo dello spagnuo- 
lo , né si afl'à punto alla nostra lingua. Ben é vero 
ch«; in «in componimento béaiarro « fantastioo , co- 
lpe é qurllo.v- tKiu si dcbbott guardar le cose eoa 
tanta soUilità. 

Nella ristampa di queste stanne piocurata in Bas* 
S9no nel i8oG dall'Ab. Jacopo Mor\eUi in luogo 4Ìi 
coireo fu soililuito corteo. Forse parve al cbiaris* 
siino editore che* la detta voce non potesse aver luo- 
'go in imo scrilto cbe é testo di lingua, e còngetto^ 
rò cbe si f'Sse fatto correo^ per errore dì stampa. 
Ma che veramente si debba leggere correo, oltreché 
cosi appunto si trova in tutte le altre edizioni da 
me vedute ( non eccettuata né pur la prima lattasi 
in Vicenza nel 1689 ) , ce ne convince il senso me- 
desimo; giacché trottare fi guisa di corriere ha uà 
senso naturalis8imo^ laddove trottare a ffuisa di cor" 
teggio pare a me che abbia un senso molto foixat6| 
o , a dir meglio 1 cbe non n' abbia nessuno. 
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tante (gemine per ornare ài co^ fatte gentilezze le 
loro carte. • 

L' QTcre or ragionato doir uso , in ciò clie s' ap- 
partiene alla lingua, n|i conduce a dire gualche cosn 
altresì' dell' almso , il quale altro non è die una de* 
pfavaxione dell'ìisol À^evol cos!i è a caoj prendersi ^ 
che siccome quctio introduce, nelle lingue e vi sta- 
bilisce col mcz/o de* giudiziosi scrittori le vpci l)tto> 
ne e ì modi scelti del dire, così questo per opera 
de^liscrillon Cditiri intrudevi e vocaboli disadatti e 
modi.inconj];ruenti di favellare. Ciò procede da due 
cagioni : dall' ignorarsi in gran parte Fa lingua ; e 
dal seguirsi , anziché la ragione , il èapriccio. la 
quanto alla prima , ognun vede che quanto una fa- 
Tella è più ricca , vuoisi uno studio tanto più Jan- 
eiro a possederla bene ; e ognun sa parimente esse- 
re la italìÀna straricca. Or quanti sono , m^tssime 
tra gli scrittori di questi ultimi tempi , i quali ab- 
biano studiato in quei libri da cui essa veramente 
s' apprende? Stimarono che non fosse lor necessario 
di faticar più che tanto intorno a una lingua che 
già si credean di sapere , è volsero invéce il loro 
studio alle straniere , pensando che l'osse lor più 
|>roficuo 1' acquistar queste 2 che il coltivare la lo. 
ro. Or che segur da ciò? che ignorando la proprietà 
delia loro lingua , e la vera sua indol.e e il suo ve- 
ra carattere , parlarono e scrissero una lingua mez- 
zo straniera , in credendosi di parlare e di scrivere 
la nafia. A render pia grave un inconveniente di 
questa fatta si aggiunse airignoran za della figura il 
capriccio. ' 

Fu già definito 1 uomo anfmal ragionevole; e certo 
di i^ua natura egli è tale: ad ogni modo , se tu rag- 
guardi alle sue operazioni, sarai tentalo di defluirlo 
piuttosto animai capriccioso; si spesso il veggiamo di- 
partirsi dai consigli delia ragioo^t governarsi a fan- 
tasia , onon altro seguir che i capricci suoi. Ba- 
sta dire capriccio per enunciare cosa che da ra- 
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die qod cbe posiialno atlcnderci dall'opera tua nella 
liogua. Foggia esso m»Tel|i vocaboli tenta hitogno 
e per sola vagbezta di novìU : ad aUri , che huo>t 
Don sono, di mollo tpesM noove e tifane aignìfic.-i* 
»oni: e finalmente moUistimi ne prende dagl* idio* 
mi stranieri, quali atsai male t*acooQciaao alla 
nostra favella; e pare cliequaotn p<*ggio vi caleano, 
tanto più esto te ne invaghisca. Di* lo stesso delle 
Forme del favellare, ttraue tutte od improprie ^ ,e 
d'indole forestiera. 

Ciò darebbe an gran tracollo alla lingua, eia 
farebbe cadere al tulio da queir oltezta alla quale 
Tavean fatta salire i tersi serittort de* tempi addie- 
tro ^ te addivenisse iu una nazione in cui fosse uiii> 
vertale la depravazione del gutto» Questo si vide oc^ 
elidere presso a' Rimani. Dopo la mv.rte di Augusto 
la corruzione de*costumi, giunta al suo colmo e uni- 
versa! divenuta , guastò in essi altresì e sciUiincnii 
e pensieri, e con questi conseguentemente il linguag- 
gio , il quale u'è ì' esprcss.on'e. Ed appunto perché 
generate era il disordine , niuno fu cbe vi facesse 
argine: laonde la favella corrompendosi ogni dì più^ 
laliBonle disfigurata rimase , che negli autori l.aìni 
del quarto e del quinto secolo appena più si rilro^u 
filcun'oruia di bollo scriver^. Ma dove il corroii'pi* 
mento di ^usio non è generale imbrattino pure a 
loro posta gli scrittori sciaurati o per ignoranza e 
per capricciu le loro carie d*un' gergo impuro e fec- 
cioso: questo sudiciume reslerassi là dentro,nè giun* 
gerà ad inTeltare la lingua; o, se pur vi giungesso ^ 
la sua infezione non'sarà se non paBS^gera<Ciò^hti 
delle monele avvien nel commercio. , delle quali si 
riiiulan le false e s'acccltan le buone , avviane uU 
tresì delle voci e delle terme del iaveUur uellc Iln- 
gne : T uso de' torbiti e giudiziosi scrittori ammette 
quelle cbe sono di buona lega , e Poltre rigetta. È 
egli da credersi che tra Gregei e trt^Rumaui de buvui 
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.empi scpYCSScro tntlrcon punpiEa e con proprieia 7 
' £ non perifinlo qua! dutiiiu ne ricevette Ja Ungua? 
nessuno. 1 buoni sci'illuh U eonservafooo scevera 
da ogni immoiideziui > e pura la traiuandaniao alla 
posierità*; e gl'imbratti digii scrittori cattivi jicri* 
l'olio insieme con essi. , 

Utparo più torte ancora vi mette l'autorità: essa 
' aj>poiieudo , per cerio luudo dì dire , il suo suggello 
uii*: voci ed alle maui.ere del favellare adottate e 
lulrodoUe nella lingua dall' uso , le lia reodule più 
sulenui e più accredilate, ed ha quindi per eutru 
o^li aurei scrìtti di q^ielli) die riguardati sono come 
ì luaesiri del beilo bcnvere^ stabilite nella favella le 
>ere norme alle quali deeaiteuersi il buono seri Uore, 
e proweJuto cou ctise che non ci si mescoli nulla di . 
CIO cbe coniuuiinerebLe la sua purezza. 

Tutto il vaulaggio ii quaie possiamo trarre da* te* 
sii di lingua uoa isià > come pensano alcuni , nel- 
Tuttiguerue le voci ed i modi del dire adoperati là 
dentro , per potcrneii u>ar noi ancora eoa sicurtà : 
un altro se ne ncat a oiire a questo, multo impor* 
tante ancor esso , ed è -di pigliar esempio da que- 
gli aurei e. giudiziosi scrauri quando si tratta di 
uoter o foggiare qualche aovelio voGubolo del quale 
abbiamo bisogno , o trasferirlo d altronde nella uk* 
stra tabella. Certa cosu è ch'eglino pure si trovarono 
in questo caso» Or che iacevaa essi? T.tlor lo.* 
aiu van la voce, di cui avevano mesLieriS da- qualche 
altra voce Uella lingua medesima , e dandole quel 
piegamenti the le 4X)0veiiia , la rendevano atta ad 
esprimere il >toro coucetto : talora , lasciandola a '• 
ftiltto la stessa » invece di adoperarla nel senso suo 
proprio , la usavano in un li^uraio il quale atesatt 
con quello una ccrt^-rassoiuiglan/^a, e conquesto 
arii.iao la mccvaiio servire ali iu lento loro con molta 
Mt^'Czia 'y e talvolta la preadctuio da un'altra lÌQ** 
gua ^ e con picciolo mutazioni l'acconcia vano fiu>lto 
t>tiuealla tavella loro. lM e- piglia vano alcune dal gre , 

• 
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co idiooia 9 inoUe dalla lingua latina , moHissime 
«hilta faveHk provenzale; e v<»tcii(lo queste Feci all« 
usanza nostra , ne arriccili van la lingua propria ; e 
lulto questo faceano con Unta circo8pezio)^ e con 
tanto discerniinenlo , eh* essa diveniva sempre più 
duviziosa; e non pertanto serbava tutta la purità sua 
natica. E perchè dunque noi pure alloraquando ne 
starno cuslretli Oalla necessità , preoJeudo esempio 
da loro , e seguendo queste sicure scorte , non po- 
trem profr vedere al nostro bisogno seaza punto in- 
sozzare le nostre «urte di voci e modi che uocciano 
alla pure/.za della favella ? Cosi fece queil* insigne 
ornamcnio dellu letteratura veneta , Heitp Bembo» 
Prima di Ini avevano il f^tltani ^ il Boccaccia dato 
un po' plìi forza al signi licato del vertw conseniire 
con una piccrola aggiunta fattaci a quella voce. Es- 
prime quesito verbo nutazione indetermtoata e seaza 
relazione alla persona o all/w cosa a coi è prestato, 
il consenso. Ora volendo essi dare al senso del detto 
^erbo una determinazione .che in sé non avea , pi- 
gliarono dal latino la preposizione aJye cangiatane 
la lettera d nella lettera t* l'appiccaruno ad esso , e 
ne fecero accomentdre. Il Bembo per tanto, seguen- 
do giudiziosa mente l'esempio di questi due luminari 
della toscana (avella , . del verbo convenire' fece an- 
cor egli allo, stesso modo e per la ragione raedetima, 
aecùnvenii'e. Cosi parimente , da^puicim il Boe» 
cacào avea detto Febo accordatore Mie celere di 
Parnatso , formando dal verbo accordare il nome 
.accordalóte^W 6al»ini dìsAe a imi^axiane di lui ^uea 
aecordairice dì lira d*oro ^l'ormando ancor egli quo- 
scaltra voce dal medesimo verbo. G U Bedi , imi - 
tando ancor esso alcuni degli autori del buon secolo, 
i quali dal sostantivo vischio e Meo aveano for- 
mato t'addiettivo viseàiojio e viscoso , formò dal so- 
stantivo eaeta l'oddiettivo cacioso , e disse in uoo 
de* iuoi Consulti medici che in .un certo ammalato 
uiia patte del latte pig^Uato da «mu, cntraado ac< 
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gl'-nleslpm , vi si ooagufeva e dWerttaTA omòm. Il 
punlp sta nel seguire rcsempio^ toro col debito ft«>- 
corginento , por non metl^re it piede io fallo. Qu^ 
sto olterrafsi qualora consoltando noi la ragione 9 ci 
atterremo agli ammoniiDenti ed a' coiifigii suoi: essa 
è U natiiral guida dell* uomo ; quella \iie dee iodi- 
rissare i suoi possi in tutto ciò oli e^li la; o queMa 
per conseguente , che dee dirìgerlo anche in qfuesla 
bisogna. . 

Tre xabiì, senza piò, là ragione ci addita di poter 
arri echi re la lingua di nuovi rocii^oli : perciò*^ 
elle possiamo, o formarli noi stessi imitando col suor 
delU voce gli oggetti che vogliami indioafe; o 
tearli dpi fondo della lingua meileaima a ow debbono 
appartenere; (^ pigUnrH da^diomi alranieri» U primo 

. fu praticato nella Tcfraiaxion della lingua; al presente 
appena potrebbe aver luogo tn qualcbc rarissimo 
caso. Di questo sarebbe ora inutile ragionare^ e però 
Terremo immaiilioeple al secondo. 

Una delle prppriélÀ delle lingue si è di «vere lin 
gran numero di voci le quali posson^rioevere pila- 
ture div^'rse , ed essere trasformate con qjuesto oriifir 
2Ìo di una parte deirora/ione in un altra. Cosi può 
un nome essere, trasmutato in avverbio; cosi un ver*- 
J)u in Bome sostantivo , in nome addietlivo^, in av* 
▼crbio, in paraci pio» Diasi ^ per esempio» piegatura 
diversa alla voce rozzo , e facciasi rozzameiUe ,* 
ed ecéo. un nome trasformato' in avverbio; pieghisi 
e ripieghisi in piii maniere la vooe acfetf^5/*rtf i o 
facciasi acAfirzo , nekerjievpie , scàerzevoifMute ^ 
ite/orzato; ej eccola di verbo^-cli'éssa era, cangiata 

- in nome sostantivo, in nome • ad d ietti vo, ii^ awerr 
1)io , in participio^ Mirabil cotia è a pensar quantp 
prodigiósamente siasi a questo modo arriflcliila ia 
lingua nostra , • e quanto possa arriccUirsi aAOOfa ^ 
ohe ^on di tutte le voci » le quali il oootfportaua » « 
sooor fatti tutti i ritorcimanti che far ti si possono £ 
dalla qual cosa n vedaclie unabiteogifidiàoiQ «1^ 
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torto ,'qiMmb gli Msogitì , può MokoAUKaisi in wi^ 
correndo a ooii Mio espedicute. i^oeslo « e io cho 
«vc?aQ Uiiq il 5ey/<f, il Gellt, il Géa^omni e avi i 
«itri ad fcsdicetimo secolo ; e più «ncora il kcero 
nel Missegueoto 1'^ lefrt ed H Se^nert ^ e uiatiBime 
li ScMhì ed il Jiedé eoa incremento iioUbi ismiuo 
delUIiogaa. Di quesC ullèmo sono degut d osserva^ 
«ione sopra teUo <joe' suoi diminutivi peggiorati?i , 
1 quali bailoo in selanta vagliezza quanta mai bi {:iiò 
dire. Ala egli si vuole in ciò molla cautèla avere e 
procedere coi debito riguardo: eifenducliè la luigua 
è cosa bizzarra ; e qui essa comporta cbe tu Uccia 
questo e lA no ; e in un luogo permette uofi cosa , e 
M Ilo altro la vieta, e in un altro la ?uole, A lorua 
re i. preteriti composti del ferbo wVere ti si con- 
cede di valerti di qoal tu vuoi de* due letbì ausiiiari 
essere e avere ; e dir-, come meglio t'oggrada , a 
eono vtpuio sseo , eravtvuioeon lui, ovverà ha 
eeco vissuto, aveva vissuto con esso lw\ e col vec - 
bo em^ytVirtf ti si vieta d'adoperar i ausiliario tjf^t- 
rej ed «ll'opposto usare il dèi col verbo andai t, né 
puoi far altrameote , e pure e I uno e i'attw di «uu, 
•li due verbi son neutri , e, quel cbe più è da e*.uei. 
derar» ambidue signitìcooò press'a poc<r la medc**!»- 
ma cosa ; cbé tanto. vaie a uu dipresso bo viaj^ * 
,^taio m molti paesi^ quanto sono andato iu moiti 
paost. . 

Stimanoalconi ehe nella formasione de' nuovi vo* 
cabpli , tratti dalla propria favella , sia da ricurrersi 
alt analogia; ma solo da ciò cbe ora bo detto si vede 
quanto s'ingannili costoro; io anzi ^eii>o die 
nelle cose della lingua non v'abbia più fallace e 
peggior guida di qtM»ta, il tuoi toccare con u.ano / 
Uatle VOCI pensare edcréttre ni sono formala le v< cm 
pmueanento e derisore ; torma dunque , se li dà il 
«uor^ , dalie iroci opinare e ridere , «giusta l' aiialu- 
6»a , o/nnafitenio e risor^. Al contrario da om/ffoe 
^^Hormato ttpinoòiie e opinaòiUnenie: or li par ogU 
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cliA lu ptoieni al móiào medesiino da pensare &>t mar 
petuaòtie e penxaàtimeute ? fci dappoicUé dalla voce 
fiHiteilo si iormòftattf/Zetco, fraleUi^fiple^JraUUe" 
Vi^itm-rnle , aj/'' niellare , ttjj'rttteiianzti , aJf'rateUu- 
tìihMo f foriuaresti tu pariineiUe ^a''» ^oc*^ sorella 
éorreiU!»fo\ «oreilevoie , jtorn/levotmentey assorel-^ 
lare^ asftoretiftnzas aHsnrp.Uanmnto (i) ì^ l^a ciò U 
coaipreiide a quali assurdi nel Ulto delia favella eoa- 
durreblMì i analogia ciii ciecaiuciue seguir la volesse. 

(i) Delle bizzarrie della rvK>|ia lingua sì sono in 
questo rut^idiiamèiìlo addotti Iki^i» voli cseiupii, *; Jor- 
s« anclic più che non l'acca di iiuHluri: nieiiteaìmeiiò 
K» ne recherò qui' ancora qualc.iuv» ni grazia di', co- 
loro die »ni.i8aer6 di averne quakhc a 1 irò • «aggio.- 

Da v>u0Uu*'9 s'è fatto v cauuuutif e cUtUoìit \ « à^ 
sonare si è fatto bensì MMoaétvK* ma non t^ià joiiorvi 

JLTii criniÀ -b'è formalo. Oiji7tMi«*'0<e e caiituuvo da 
pietà non plelaleteoin né piemuyo^ uii pteivso 4 piOf 
e da su/wià non. santi lui evale né sluiuuuìvo , nou 
siintìtoso né saniìo^ ma suino. 

Da amore a è fjiU(» timor<>s^*f e da odiare od loto i • 
ma amoroso ai iileiii.ce al sogg' Uo che ama, e non 
afroggerlo itniHloi ed al coiiliano odioso ali* oggetto 
odialo, e non al jio^getio die ucNa.> 

Bouajo SI denoiiiMia colui che fa le bollii campa- 
na/o BoQ già clii fa le camptuie^ ma chi le suona 1 
- t'ontqjo non chi fabbrica il yonio, ma chi vi cuo- 
ce denti o il pane, 

*Oa pane deriva paneUiem , e da %^o vinatiÌ9re% 
ina paneWere si denomina cbi fa il pane^ . o pur chi 
n'ha la cura, e non già cbi lo rivendei e uifiaUiere 
chi rivende il vino e h'uit già cbi lo fa o lo sei^ba. 

Noi abbiamo il nome ispettore dinotante chi ha una 
]sp**S4one, « ,ei «manca il verbo esprimere l'azione di 
questo ispettore. All'opposto abbiamo il vertio «>»^- 
sudjre^ 6 itnn abbiamo il nome diciotante chi fa l'a- 
zione espritSM da questo vvi'bo. ~ ' 
, Abbiamo it vei bu seccare € il nome fcmnwnile seo^ 
cali tee dmotaulc: k donna , e non il maschile , di- 
iiutaote r uomo che £1 1' axione indicata da questo 
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Sarebbe l>uo»bsiiiia se Pedififtio della li n^r uà fosse 
sialo costrutto sofrt-a un regolare disegno ; luix creila 
questo da principio da zotica gente , Irnò dal ho pu- 
minciaoiento ha doyuto essere di.ne<iB8silà irregolare 

, ed informe. Àmp'ioIIo dipoi la crescente tribù ^ la 
guate , secondoclié s aumeolava , quando ▼' aggi'un- 
gcva una cosa e quando un'altra , conformeraeiTtc ai 
, noyelli bisogni , ed alle cognizioni riiiovafflentc ac- 
^iiislale. A questo modo, di piccolo eli* esso era e 
ristretto nel primo tempo, di veline finalmente una 
mole di sterminata grandezza, ma irregolare assai,e 
con que*'difetti che scorger si sogliono nelle vaste o 
grandiose fabbriche inualzate in più tempi da diversi 
architetti. -..'■.. 

Vi rimediò la grammatica quanto potè. Nata^ue- 
Bta quando la lingua era molto cresciuta fi) , si stu- 
dip colle sue osservazioni e co'suor precelli di ridurla 

- a forma migliore: ma perchè a togiierne tulle le 
irregolarità sarebbe stato d' uppo rovesciar l'edifi- 
^zio tin dalle fondamenta, fu costretta di lasciarne 
moke : e queste , a riverenza dei gravi amori nelle 
cui carte esse s'iqoontrano , furono denominale ligu- 
re , e canonizzate per vem ed elegauze del favilla- 

verbo. li oome maschile seccatore non s'usa fuorché 
nel senso trusUto, e dinota chi infastidisce. Ora a 
me pare la più solenne di ^utte le bizzarrie che un 
vocabolo non si possa adoperare nel suo proprio e ve- 
ro senso , ma solo in un altro pigliato -in prestito. 
X (i) Si potrebbe dire in un certo senso, che la 'gram- 
matica nacque Ciio la favella medesima, e che senza 
(^«diiìuiatica non si parlò mai , essendoché una fevfella 
'Ti'^^Jr* tutto di regole giaminaticali non sarebbe 
aiiio che un guazzabuglio di parole incoerenti da no» 
cavarsene verun costrutta. Ma qUesAe reguk ne* pri- 
mi tempi eran piuttosto sentite che conosciute ; e il 
conoscei-e le proprietà di ciascuna delle ^arti delta 
laviilj», le loro;cla»ioiii ed il lora uietio, nel che con^ 
*istc la Vera giauimatica, e cosa poacriorè d'assai. 
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ro. Chi por altro sotlil mente esamUia (furato fviKo ^ 
<-ono&ce i|ùeiie yhq essesuii.i (i'). Così nacq^cfi uollè 
rifilile le auoiuulie ond'esse son zt*|)pe, cosi gli «Uri 
i'iU >|)[)1 cbe v'incontra raiiaLogia iuì*«»gni (vas>o. iNuu 
è J 1 Jirsi per ({ifeslo cIip in molli! occusìoiii e.ssor non 
jiosMi gjiivevulc allo scnttyre ancor eàsn -, e sopra 
lutto nella forma/Jone de* superlativi, e dc^li arcre- 
yeirivi () de" diiuitiulivi e de' |»e«:giorali?i o doi vez- 
zeggiativi: perciocché in questo caso' suol essere }>er 
fo più buona scoria Taiialogìa. . 

L'espediiMite, di cui si era parlalo, del dar pieg.i- 
lure diverse alla medesima voce non è il solo ar- 
iìiì/.io del (|uale noi ci vagliami a rendere la lavetla 
più ricca e più acconcia ad esprimere • peusa- 
uienti nostri : liaccene un altro ancora , lenvleutc 
esso pure al medesimo Bue. Consiste questa nvl da- 
' re a una voce j lasciala qual è , un liguralo sensu , 
p!h'e alla significazione suU consueta. Cosi 4'edc il 
Petrarca un nuovo sigailicato alla voce; liàoimu io 
<|,ucl verso. 

. ( L'alma mia fiamma olire le belle bella » $ r 

così U Ceccki aUft voce aequa allorché disse : 

,»..•• ..se bene e' fa 

) La galla morta, da quest acque chete 
» Ti guarda > , 
denominando il primo di lora fiamma la donna oo« 
d'egir ardeva d' amore , e il secondo acque chtte 
celofo che fanno vista di starsene, e lavorano* di 
soppiatto. Anche il volgarizzator di Paltadia assai 
v.igdmente adoperò in senso figurato la voce leale , 
chiàmaudo leali quei serbatoi d' acqua in cui essa 

I. . . • 

(0 Non è per ciò che nella lingua io biasimi le 
fin'M'c 9 lodo uiizi l'ingegno, di quelli che hanno sa* 
|>uto vol|>;erc in oriiamtiiti delia favella i medesimi 
^iiui difelli. Olii e di cIk' He la lingua fosse più i«'go> 
lare, saribbe troppo uniforme, e inauchciebbe ad essa 
quella varietà che taiilo vale a ravvisate lo spirilo e ad 
iulukiiiilo giad^yoluieule. 
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Doii »* du;perde in trapcUnJo per le fcniltlure. Tu 
aHIJi loro l'acqua ; ed essi te In serbano fcdcimcoie. 
K con molta eleganza s'espresse partmente allorché^ 
parlando del vangare la torrn, egli di»9e: r se ▼«loi 
i'aro la terra frutti (icare a semente, rich -edita addeo^ 
ti'o due piedi; e se ad arbuscrlli o a vili, i^iiattro i : 
che, quantunque questo vctrbo sigaiKchi qui ficcare 
ia vanya , ad ogni modo pare «ii certa guisa che il 
lavoratore in ficcandola dentro d imandi alla terra il 
compenso del suo travaglio : laonde ciascuno vedo 
quanta l'orza e bellezza é in quel verbo' richiedere 
adoperato in tal senso. E il Àfa^aiotli altresì con 
assai graziosa metafora chiamò sdegnoso qtiel suo 
termometro a chiocciola , in cui si vede l'acquarzente 
inulto risentitamente inuafzarsi al semplice appres- 
samento dell'alito (^i). 

(i) In questo novero sono da riporsi Mticbc il ver- 
bo iuxiru»are e il nome Insinua quanto nono adope- 
rati a un dipresso nella significazione di ipgrave e 
di sptfratita; nel qnal .«xrnso nsansi ledette due voci • 
molto (VeqtieMtPinciit*- ui tutta l'ItMlia oggidì e par- 
lando e scrivendo. Molti de' più accuraii nella lin* 
glia biasimauo ciò* dicendo che uou «e ne trovano 
«sempii pre«!io «gii uuturi 'dei migliori timpi i che 
il buou »crU(or« uce guardaci dati'iiitiudurie oell» 
lingua nulla di oauvo aekiza bwoguo; e che.ucl caio 
iiostio non ha V vene alcuno , giacché la iiostia fa* 
velia ci forniitce il verbo sperarn e il nome ifferoit- 
za da esprimer <a stessa cosa, lo veiament«r mi sono 
sempre iislenntu dall' adoperare le dette d>ie voci iu 
<]uel senso : ad ogni modo non >ono punto del toro 
avviso per la ragione cbe ora addurrò. Ciie iiitendia- 
IDo noi di lignificare colla voce tpetoìizuì Una cer- 
ta aspettazione di un bene al qiiaie iii»|>»(-iaiiio. Ora 
qnesia espettazione presuppone in un nomo ragiont- 
vole una probabiiiia • o picciola o giauue che »ia ,' 
del contic^ iimento del dello bene. La idea di spe* 
ranza adiiiiqui: iiiclnudc in sé medesima anche la idea 
d^^lU pvubdinlità di Conseguirsi u» tal l>eor. Ma net 
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Ofix$e »i com'MÌerQ cìm alio scràtoreampia Uber* 
là è couc^flulii di usare iraslati sfiinpreclio gli tor- 

» 
cii'«o che quest'idea di probabilità non vi «' incbiu- 
«la? In queslo ca&o sarà lusinga. Chi aspira ad un . 
Ixfie sema, avere alcun fondamento o probabilità di 
ot lincilo, e tuttavia non ne dispera o ncMi ne {ibban^ 
dona il pensiero , che fa? Vezzeggia , Hirò così , un 
ìiìì pensiero , lo blandisce ^ «d usa ogiii ^rtitìzio e 
s^bicifurrito» per indursi ptir a credere di poter.con- 
scijiiir cosi fatto bene i e queslp vezzeggiamento e 
Mandi mento é ciò che nel nostro caso si chiama /a- 
iint^n. V Aljperi il qual conoscea sì bene il valor 
«Ielle voci, e* il vero lor uso, ci porge un bellissimo 
(«tempio di ciò nella MiiTa. Pereo , fervidissimo a-' 
in:tu.le di ly^irra , per una paite>con molta probabi- 
I tri pott-a credere di essere riamato <Ja lei; p( rc»oc- 
«ihè i'avea scelto ella stessa a suojsposo} ma per l'altra 
fjUitsta probabilità gli era se non lolla atfjtto , me- 
j o<natJ d* assai dal vedere la pura areni; licnza che 
L'^li . ra faùa dalla sua sposa: e perciò n< Ila scena pil- 
lila dell' allo secondo , domandWo da « iniio s'«gli 
lo>se riamato da Mirra , dopo che gli ebb- nsposto: 
M . .... . . lo spero: M 

sioggtiinse assai giudiziosamente: 

t » . . . . o almepo 

» lo men lusingo 3>. 
Spcravalo, s'egli considerava ch'era stalo scelto per 
liposo da lei medesima^ ma non polea se non tutt'af 
più ltuii}§iarsene quando ponea mente al fret^d^ ac- 
rps^limento ch' esso ne ricevea. Or* che segue ila ciò? 
Frìmicramente che le voci luniigare e lusintgu , se- 
condo la signìfìcazione ora delta , sono adoperate ìm 
«•oso metaforico, e però con vaii^bezza, •»'igli è v«ia 
che le ligure diano garbo al discorso. In set ondo 
|t»o«o che quelle voci iion sono sinonime dì sf/erair 
e d^ speranza ( né pur quanto seitobra che ^ieno i| ■ 
sal^ in tal senso)} come malanien^e si crede dai più. 
E finalmente che in questo senso lungi dall'essetc 
superflue 'alla lingua , esse le sono anzi necessarie ; 
pei che tìoo ce Ù'ha nessuu' all*a nella ooatra favella 
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ni bene et farlo, ehUninente fi veile «pNinla rMoliec* 
ZA di locutioni da qvesto foatè d«rÌTi aÌÙ lingua^. M« 

eh* esprime quc«lo preCMamrnle. Se io dicesui , jh r 
cagioif d' cstmipio r e tu ti lu^nitihi tit oti^rter aòì 
Imintra vanti é in tua , tmvc phbomi rcU altr« vo- 
ci ch'equivalessero a qnesJe ? E/ipri infi « libi' f«i «les- 
so conceUo chi drcesse : <• tu sp^ri , n porv , e ttt 
ti credi tt ottener età ^ fnn.t af*eia*4tn, 'fivvi'io , 
vana cn'dénza è la tu» ? Ma 1* tflea pel blandi- 
ni«olo e del seduoimento allora dove sari hh(>? A tor- 
to dunque riguardano alcuni coind alm divamente e 
»enza verun biioguo iitlrudotfi d:ii iitiih-riti n« Il<i lin- 
gua le delle due vóci in questo siguiHc.ito (*). 

(*) Mollo solini ed ingegnose sembrano le ragio- 
2)1 alle/°:ate dil chiarissimo Aiilore , prr persnadtre 
ad approvar l'uso che alcuni modfrni fanno della 
Toce lusiiit^a e del Yerho lusingare N«»n peri .mio noi 
ci ardiamo dì pensare che potnhhesi far di manco 
di a'ccltaré questa novità. Dappoich*' gli antichi i 
quali sentìvatió vivamente la Ibiau df * vorab«»li , «' 
potevano conoscerne tutte le propriclà, curar quelli 
che scrivendo adoperar poU vano la slenia lingua cbc 
da tulli era parhHaj a significare la dul)hie/ia dei 
loro desideri , mai la voce tustuga o lusingarsi non 
usarono, sì bene il nome sp^-ranza e il ve» ho spertt- 
re. Ma avanti di arrecare al uni lu«ìghi dt' più .no- 
minati scriitori toscani, i quali saldamenle compro* 
vano il nostro avviso , gioverà forse riferire le pa- 
role di due gravi Yilosoé dell a^iticliìtà. E in pri 
ma Aristotele porlamio dr' costumi dtr'git^vani dice. 
Credono f-icdmente: perchè non sono ancora stati 
ingannati in mollf cose. Sperano sempre h«ne ;' p^ 
rocche sono tenuti caldi dalla natura rome gli ub- 
briachi dai vino , «-d anche perché non hanno an- 
cora provato dar in fallo mollr co.nt-. Vivuuo prr la 
più parte con la speran%.i : perocché lo sperare e 
deir avvenire, e lo ricordarsi del pajiSalo . . . «omo 
ancora più forli; perchè son . spinti dall'ira id in^ 
fìamuiali dalla »|.erauzu ; delle quali cose f una lo- 
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perebò U loro bonlà. e I* uso obe lar «e ne dee non 
Uiito dip«iuloa fU regole , «d avv^rtimeaU , lebe se 

glie via la paura , l'iilUa genera ooo6denia : per- 
ché n«'.«8aiio adÌ4-a»o tenie ; e lo sp< rar qualche he- 
iK' fu die r uuiiio confiila. Della R> t. L 2. C. la. 
F. i36 ver*, del Caio, — tiè alliiiii«oti , avvisava 
Cicenme il 4|uaj« nelle TiiKiilaoe , ragionando del- 
la speranza , dice -^ Kt ni Hdrph'a i, id e^t firma 
animi confìiiio , scieiitiain quacdain fst opinio gra- 
« ift, non temere a^senlien« :. luetus quoque est dilli- 
dcii^a expi'ciatiotiem eSiie Decesse evi u^ium — A- 
duiiqui qi»y»ti due solenni fìlo;)ofi non altro che dub- 
bic4Xa vid«'vano nella speranza. £ non che i Gre- 
ci , i Lai ini d.«' quali , prendemmo di peso qncate 
voci , le usarono nguahueute a significare un desi- 
derio di eosa ino'rta , come chiaramente si ravvila. 
in tutti i migliori acrìtiori del secolo di Augusto. 
E però noi per «-s»er ^revi tra grinnumcievoli esem- 
pi che CI si parano davanti 8ceglierenK> un solo tol- 
to dalla vita di Milziade di Cornelio Nipote. Il qua- 
le se é vinto. da altn scrittori per la capienza civi- 
le e |)er la forz4 nella sentenza » va del pari ^ou 
Gisitare e Terenzio per la purezza della lingua e per 
la iirbaoità , e avanza lutti nell'aiH'tia semplicità e 
naturalezza della dizione. Ecco le sue paiole: Quuin 
(Miltiades ) et aniiquitate generis ^ et gloria. ma« 
lornm èl .tua m.>destia unus omnium mapLÌmc fiore- 
rei , eaque e»set aet^ite , ut roq jam 'snlum de <o be- 
ne sfifr^re, .s«d eliam confidare rives poòsentsuì 
tal« m fnlurinn quaii-m. cognjtum jndicarunt. —* Si. 
osservi come dutintamcnte in questo heM>^imo luo- 
go si .diliiutHce quasi vorrei due , che sia sperare 
che 'coti/i d'ire. Ùi- veduto quali funsero ii> o|)iu ioni 
•de' due maggiori tiloiMifi ileli' aniiciàià lutorno alla 
speranza , e come i Latini usasseio i. vocaboli spes 
Mpemrt e cutt/ìdere , è mestieri che arrechiamo ia 
kiìtii.0 gli e»eiu^i di .alcuni fra gli scntlori del mi- 
glior secolo della nostra favella » ailiuthc si vegga ^ 
come essi adoperarono il nome, speranza ed jil vei- 
,bo spefwv , e UMU mai ^ in luogo di essi, iusiti^a 



Digitized by VjOOQIC 



iò8 
ne |>o9saiio dat* , i|imnl^ dall* Ingegiv e dal i 
di chi )i forma e li iitlopera , io reputo tnotii cosa il 

li»«ingar«t. Il Boccaccio voU'ndo dire hcflla-a. nov. 
della 3..G. cite il Palafrcimre inrrjiiimorato della 
Brina mintlie di Apiliilf non vr'dcva modo din-caie 
nd effetto il <uo desiderio di (-u<i- riamato da c< lei 
difese X ^ £ qiraiihiHqu» iK.inea alcuna speratila vi- 
vesse di dovei mai a Iti piacer =± e nella G. I. -^ 
Pcrcioccliè esfi il più o da spcrauxa o da povertà 
ri lenulL nelle loro ca>e nelle lor Vicinanze stando^ 
si , a migliaia per giorno in férma %'a no •<- e n< Ila 
C. 1. II. !i. — Al quale, coinè Giannolto seppe 
rKc venuto scn «rj», multa cosa meno sperando, che 
del Sito farsi cristiauo, se ne %'ennc e gran festa in* 
hiente si fecero. -- e nei finrrtti di S. Frane. P. 
]p5 — e però t' iminonisco che in te non sia altro 
che quello che la gente ne spera» = Ma sopra tut- 
ti gli altri luoghi de* classici scrittori molto accon-> 
ciò mi sen.hra a prosare il fatto noslro questo pri-^ 
mo tertetlo del son. i54 del Petrarca* — 

Ivi è quel nofho vivO e dolce sol^ , 

Che adorna e infiora la tua riva manca / " 
Forse ( o che spero ! ) il mio tardar le dole. 

Un moderno volendo eapnoiere questa •tf'ssa idra» 
avrehbe detto sena* altro: — Se oon'mi lusingo. -<*- 
Quando poi i padri tielhi nostra favella volevano 
csprinifie la certezxa o la probabilità^ di fare o di 
ottenere qnalcoaa , ^eguitilOd!> puntualmente i mudi 
tenuti daXatìui , adoperavano o confidenza o con* 
fidanza fi confidare» Onde nella vita di S. M. Mad- 
dalena leggian.o acar.«ii. T. 3 : — E Marta che 
era già ptena di confidanza perocché il Signore Gè-» 
«à le avea detto •* eonfida , figliuola , si eh' io mi 
penso che el a confidava già che Maddaleii.i si coti- 
v«riisse«- e di poi — per la quale cosa la cvnGdan- 
za dentro le dava per lo fermo che ella pure si coti- 
yeriirebbe , e jLazzaro é già convertito sicché saie* 
ino lutti noi servi di questo beùcdetto Maestro. «^ 
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rft^fonére -di questo* e passo a favellare deiruiiimo 
destre modi sovraceenoati (iijarriciiire^ vìe più k lin- 

iVi? deesi tacere che come nelV ànimo degli uomitri 
così yiei libri è molto malagevol cosa intendere ch^ 
sia questo^ sperare. Perciocché di molte maniere può 
et^li essere e vari firadi sono di spérama ; secóndo 
la minore o puM^^toYe ragtpnevotezza di chi spetué 
e secondo che dweréia è la condizione o stato del 
suo cuore f e così non ostante ^wl che si è detto 
àeiia molla Jaltocia che ha in se fa spemifiza, essa 
^iUgne ttdvotia'a preiìdeie tjuosi l'aspetto dei/a Ji" 
danza , ed ha alcuna cosa che la ruif vicina alla 
molto larga si^nificozicne del vethò francese se flit- 
ter. Ancora , se voiessimfr jìanenmmte manifestare 
il nostro 'avviso i$uorno Alfa dtjfinizione fìeì/a spe* 
rama dataci da^H Accadewàct- detiu Crusca, non 
potremmo restarci dì dire che que* vaieniuomtni in 
ifuesto luoge andarono errali, perocché irtma <z- 
vrebbesi dovuto diffiniì'e^che cosa sia- questo vffeuo 
ttel cuore di tutu gli uomini^ e poi in uno de' pa^ 
ra grafi venir dichiarando che la speranza è anche 
una delle virtù teologali e arrecarne la diffinizione 
dell* antico comentatore di Datile , la quale aiuta 
rnaravigliosamf nle la nostra opiìti* ne. Avvegnacchè 
et dice — Speranza è certo aspettamento della fu- 
tura beatitudine vegnente dalla grazia di Dio, e di 
precedènti mèriti '—^ E donde tal certezza? Non 
certo per op^ra umana , ma ,per divina^ sicché do' 
Afe la speranjsp. non è aiutata dalla grazia rimane 
cosa totalmente poveia ed ingannevole, quale la veg^ 
■piarne tuttodì, idi a ci si potrebbe opporre : Se \u' 
zingare v^ cofke dalla Ciusca Pien di (finito , alletta' 
re con false o finte o do.ci parole per indurre al^ 
tri a sua vohntù o in suo pio ; e se V itomolusin" 
ga i* altro uomo e il Boc. disse. Nov,' 40. •>— tanto 
mi lusingò iJie io in casa vostra a dormire meifo il 
menali e. se gli affetti pare il nostro animo lusin^ 
gano , onde //Petrarca disse — amor con suepro^ 
•messe Uààingando f mi récendusse alla prigione art-y 
Hca^ .^ petH ké non. pouà direi che H uomo tusftk^ , 
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]|iM • cbe è qvvIU dì tram le voci, k «fiiAli mule»* 

no a noi, da^rìdiomi siranieri* -, 

Aliòr quando si traila di nonai di piante e di ani- 
ttaU , o iNtre di t«rinini es{>rtinen4i digaità ed ufiizl» 
egli è fuor dt dubbio cbe potsooo 

e Turchi, Arabi, Caldei^ 
- Con tulli quei cbe «ppran negli Dei » 
fornire a' nostri libri d' istoria naturale e d* istoria 
ciTile con pochi deHa lor lingua; che, non avendo 
noi neUa nostra tersiini destinali ad esprimere le del- 
te cose, d' ordinario la necessità ci coslri nge a gio- 
carci de' vocaboli stessi onde sono appellate in quelle 
rimpte contrade ancoraché quegli strani e duri suoni 
discordantìssiiiiisienoda'soaT^ ed armoniosi della £»• 
velia. nostra. Ma y cesi fatti vocaboli» comechè sieno 
ammessi neUe nostre seritinre » ti. si considerano tut* 
tavia come forestieri e non appartenenti alla nostra 
lingua. Essi ci stanno come nelle nostre città quegli 
Btranieri cbe vi si trovano "per cagione di commercio 
o per altro bisogno» senza avervi cittadinanza. Non 
possono divenire nostrali , secondo eh' io penso , se 
non que'vocaboli che ci pervengono dalle lingue le 
quali con la nostra hanno già qualche relazione. 
Queste io riduco a quattro; vale a dire alla greca » 
alla latina, alla francese ed alla spagnu^la, 
) Quanto è alla lingua greca , quantunque potesse 

ghi éè itesso ? perchè dunque gii sorittm éei mr- 
^liori tempi delia lingua mai non dissero the tUcar 
pò »i iusittgasse o iusingasae sé medesimet Noi ri" 
spanderemmo che ci pensiamo non a caso gii anti" 
chi essersi cesi gov^niatir i tfuùii consideranda che 
i* uoti^ mm lusinga altrimenti sé mede9Ìmo se non 
con la tpertmta ^ avvisarono che fosse maniera più 
propria ed ^vace e spedita anziché lusingarsi aire^ 
sperare) ed anche perché a lusingare mostra che si 
^operino sempre alti esteìni, secondo la Crusca 
-medesima dice ^ em sperare bastano solo olii inW^ 
1^ delC animo. 
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qoesta pe> 1< «trabocobevcife sua- liiccIieuBa ftwiiìoe- 
i>c hi maggior copia elio veruo^altra, lìieiiio di nie- 
llo due cose ostano a oió» delie quali l' una «i é, eh» 
questa Hngna non è coAospiuta se nonda'dolti^ e {ler- 
otò i Tocaboli tralH d* essa^ quantunque ìossero eoa 
opportuno ntórci meato accomodati alta nostra y ad 
ogni modo sarebbono da pochissimi intesi; il che li 
renderebbe tra no« difettosi , secondo^ quello che ab- 
biam di sopra osservato in parlando della bontà delle 
Toci. L* altro degli ostacoli deriva dalla oostruttUra 
d*una gran parte delle tocì di quetl' idioma, la qua- 
le è di tal fatta , che, per quanto esse si torcano e, si 
ritorcano , acciocché possane far buon accordo con 
le voci ddla lingua italiana , rltei^ono tuttavìa uà 
eerto che della loro natia proprietà : ci si scopre la 
greca origine; senteoisi il greco sapore. Perciò d'or- 
iBnario poco reticemente rmsciti fon coloro i quiili j 
t per ujia certa smania e yaghozza di mostrare, eh' et 
ne sapeao di greco f ne hanno introdotte nelle loro 
scrittore più che mestier non era» Di quelli , ohe il 
fecero in altri tenfpi, si rìse già il gentilissimo Medi^ 
e di quegli altri , che T hanno fatto dipoi • si ride- 
ranno per avvendoira i posteri nostri. NuliAdimeno 
molte ce ne ha la nostra lingua di greca origine^ le 
quali si sono in essax incorporate, si bene« che pajoa 
inropiiamente nostrali: il eoe la rodere che alìre an- 
cora , dove io richiedesse 11 bisogno | potrebbon di- 
renire italiane allo stesso modo. 

Fiù acconcia all'uopo nostro è la lingua latina. Nata 
la toscana favella dalhi Tavella del Lazio, ritìen della 
madre infino ad un certo 86gnu,i lineamenti e la ras- 
somiglianza. Otello in che |ùh si disooata Tuoa dal- 
r altra è la declinazione de* nomi : e non jper tanto 
noi Tacciamo diventare nostrali npn pochi nomi dì 
quella Gngua in tPgHeadone via le varie desinenze 
de* cà^ , e surrogandovi le particelle che presso noi 
ne fanj^o le yacì , e tott^ai pim levandone in ^trc, 
e ni>a te%urei o scambiaudooc alcuna IcUcra in gra- 
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eia dt\ Boono ^ ^il SoaTe é rimosso nella nostra , e 
nella latina più grave e più pieno. Or se ciò riesce 
si bene in' quello che ci ha di più discrepante fra le 
dne lingue , quanto piiì facilmente pólran diTenìre 
propriiflslme della nostra altre maniere di voci di 
Quella lingua con piccioli cangiamenti che giudizio- 
samente ci sieno Catti? £ con tutto ciò in questa pra« 
tica fa d' uopo'andare molto a rilento: di che siamo 
ammaestrati dalla cattiya riuscita di quegli scrittori 
del quattrocento y ì quali hanno voluto sparger voci 
latine con troppa profusione e senza bisogno per eu» 
irò le loro carte. 

Veniamo alla lingua francese^ Come T italiana f 
cosi ancor essa è.derivata dalla latina; e però queste 
due lingue > Siccome sorelle , hanno molta rassomi* 
glian'za tra loro, e , quasi direi , una sorta di dritto 
di prendere nelle loro occorrenze l' una dall'altra e. 
voci e orme di favellare. Molto si prevalse di questo 
dritto la nostra favella Be*primi suoi tempi ^ e assai 
dalla sorella ne prese ^ e, facendole sue , ed a sé 
incorporandole, non poco arricchì. Ma, se tornò 
bene ad essa il farlo a que* dì , perciocché da uà 
canto bisogno n* avea , e dall* altro essa non aveva 

{cigliato ancora del tutto le forme sue proprie, or U 
accenda va. inolio diversamente. Noi ór abbiamo Mta 
lingua assai ricca del suo , e però poco bisognévole 
deir altri : cmd* è che mólto di rado le può acca- 
dere di dover ricorrere all'aiuto della sorella. A quo 
sto si aggiunge che ciascuna delle due lingue ha 
ora il suo carattere proprio , e che in forza di ciò 
le vaghezze, le grazie, e le elegunze di questa sona 
diverse dalle eleganze dalle vaghezze e dalle grazie 
'di quella : d'onde segue che ciò, che leggiadro è 
nella lingua francese , divien le più volte una got* 
faggine, se trasportato è nella n<Mtra (i). Ben pro« 

(i) Qui n'ii 9ar& forse fuor di propositi tessete 
vazione segucnto. II fcrbo ttaUano roUfbM 9 Ù Vci^ 
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tate rbanoo con ìnftaito floapifo delie loro icrltfare 
noltissimi de' moderni. Nieote^ìmeno io noo so ve^ 
dcre perchè, quando vi ci spingesae il bisogno, dis- 
detto a noi fosse dì fare , auq^ di raro, ^ello che 
fecero ì nostri padri assai di freiquente , e d* inserire 
ancor noi n^gli scritti nostri y ma coji sooimo avve- 
dimenio e circospezione^ qualche Tocabolo e modo di 
quella lingua , il quale trasportato nella nostra ^ ni 
s" acconciasse con garbo» 

ho francese rouler ritengono tntti due lo stesso si- 

Snifìcato del verbo latino de* bassi tempi rotulare ^ 
al quale essi derivano. Dovrebbesi per tanto il fran- 
cese roider tradurre in italiano rotolata ; e questo 
appunto si U quando la detta voce louler è adope- 
rala nel senso proprio. Cosi per esempio, rouier une 
hoide sur un pian si volta in italiano rotolare imH 
' « paUoUoia sopra un piano. Ma non e cosi quando la 
detta voce s'adopera in senno figurato. Allorché Bour^ 
daloue rai dice : Mistére auguste et ventrabU tur 
lequel rouìe tome la religion ckrètienne , se i^o tra- 
«poi tassi in italiano mistero augusto e venerabile sui 
quale ro<o/a tutta, la religione Cristiana , tradurrei 
da bestia f e moverei a riso. La ragione di ciò s{ e 
qiiesia: i Francesi hanno adoperata assai spesso la 
voce rouler in senso metaforico ; ond* è cbe a lun^ 
p> andare esso ha lasciato a poco a poco tutto ciò 
che avea di basso e di mc^caoico' nel senso suo pro« 
prie: e però , aocortehé sia trasferita ad un s^^get- 
■ to elevato , non ha in sé pili nulla che possa abbas- 
sarlo. GÌ' italiani al contrario hanno usata sempre* 
o quasi sempre la loro voce rotolare nel prof^rio 
significato. Laonde, se alcauo si mette nel capo di 
adoperarla metaforicamente » perché tuttavia Le resta 
appiccata' quella bassa idea rotolamento ^ delia i^ua- 
te non può spogliarsi cosi ad un tratto , applicata 
ad un soggetto nobile e dignitoso , l' avvitisce e Ù 
degrada; Da ciò si scorge che y secondo il diverso 
earalfere delle liagoe , lo stesso modo di favellare 
ehc tg«una i leggiadro « pc^ dnscirs sgrasiato io 
lio*alli% 
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Dieton ft9 «Kimo qisgMuj cosa a!freé Mia Un- 
gtta tpagftuola.Derìrft ancor essa dalta latina egual- 
mente clte la francese e la nostra t laonde sebbene 
fìlli dì queste partecip^della maestà (feria madre^non 
ascia perciò di avere C4m lesoreHe sue grandUsimii 
rassomiglia ma. Per tanto e^li sembra che |x>tesse 14 
qualctie sua occorrenza la lìngua italiana ricorrere 
ad essa eziandio, ed assai di leggieri accomodare e 
Toci e maniere di quella lingua aìrindofe sua^ e far« 
le sue proprie. Ma é da coustderacsi cbe paroocliiv 
▼bei arabe acquistate ha la l'ingoa spagnuola da'Mo--^ 
ri durante il soggiovno assai luogo fatta da kro ia 
tspagaa delle quali voci aessuna potrebbe a ▼emù 
pi^to aver lu«ga aelU lingua italiaaa* Vaglia aa 
solo esempio, per 010IU clie io ae potrei addurre. Noi 
noB abbiano alcuna voce la quale corrispoade all'a» 
tìnam de' Latini, e siamo costretti a suppKrri eoa la 
frase Dio voglia o piace a Dio, Noa oe aveirano aè 
pur gli Spagnuoli ; ma i Mori ad esprimer ciò baii' 
DO somministrato loro 1* araba voce oxata* Potreb- 
be egli mai entrar nella nostra lingua uà Yocabola 
così strano? Quanto è poi alle voci che i^ono proprie 
varamente della lingua spagnuòia , io evado eh* essa 
pochissime a* abbia ^ le quali iiea s! abbia U oostra 
anpora: ood! è che rade volle potoebbe la detta Ua« 
gua sovvenire a* Jbisogni degl* italiaai scrittori. 

Qui, dopo quello obe ho detto deSarii modi del 
fonaare nelle occorrenfee nostre le voci e le manie- 
re del dire che la lingua non ci fornisce, mi cade iti 
acconcio di fAre un' osservazione. Quando uno scrit- 
tore , costretto dal hisugiio , bu nelle proprie carte 
introdotto un novello vocabi>iu o cavalo dal fondo 
d^lta sua lingua ^ o~trasj>ort4lo da qualche foraatier 
19 CaveUa ^ aiìfDorabè p^a^ hi aba noa gli «a afug^ 
gita Dosiuna d^e ayvecieaaa eba ^K eraoo aecei^ 
teie a far dò y aoa at creda ^It aoa per taala di 
àveni: di già dato ana apa,f«i «oea atta liagiMu flb 
beusi ciasouno U diritto di espc^^rce i saoi pewuaeatl 
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in ifoA modo che egV* stima It mlglfom; ma Mie 
sarebbe se cF^tì |Nri pretendesse che avessero gli al- 
tri ancorii ad espriniere i loro con le parole trovate. 
4a lai. Bisogna star, a vedere «p la novella voce , 
formata da esso, sarà rieeyoUi per buona daU* nni- 
' Tersale consenso degli altri scrittori. Tesoro del pub- 
blico si è la lingua, e dee essere dal pubblico am- 
ministrato ; né quivi entra moneta di nuovo conio » 
so prima non è riconosciuta pubblicamente per buo« 
na« Non avrebbe tuttavia lo scrittore a sconfortar- 
si f ancoraché npn gli fosse riuscito bene il tentativo 
cbe ka fatto (1)9 pereiocebè k scritture sue , se 

(1) Nella formaxion di qiialcbe vocabolo neri sono 
sempre ri usciti felicemente né pure f più vafenti scrit- 
tori. Il cardinale Sfqr*a PallavicMo nella sua istO' 
ria d^ Concilio d^ Trento , citata dagli accndeniict 
della Crusca nella. terza ediziouc del Inru Voc»l>o^ 
lario denominò carettoto un tempo di gran carestia 

guesta voce si trova refjistrata ni^l Vocabolario deU 
I detta edizione) e convien confessate eh* essa 4 
molto espressiva. Ad ogni modo fu tolta via dal 
vocabolario nella quarta impressiona, con tutto che 
r avesse , dopo il Pallavicino , adoperata anche il 
Segnerì nel Cristiano istruito ( parte prima, ragio- 
namento XVII, nimi. xvNi ) : e veramente ha un certo 
che nel suono di quella voce > che oon sodisfa pie- 
namente. 

Meglio riuscì allo slesso Segnerì la voce i^ompos^ 
«i(f/e, ch'egli formò dalla particella con e dal nome 
pottibiUf aliorcbé, parlando egli deRa necessità deU 
l'orazione, disse: <c Forse ( u Sign&re date ricer* 
ca ) che debbi star con le ginocchia piegate ad ogni 
momento ? do| perché por egM slesso t'impone a toro- 
Te che ti eserciti io moU0 opere dì mÌ8«ricordia si 
ooiporali cóme spirito aH v te quali con ciò non s«^ 
rebbono componibili 1». ( Manna, Aprile 93 r. )• 
i^ndie ai Compilatori del Vocabolario parve qoesta 
voce di buona le^a, a In esso la ammisero * e certo 
«Ila è molto sigmficativa nel luogo io cut l' autore 
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Bon buoM , Qoa m^iio tornile pernia Id niqrf «oo* 

fo. Come nulla perde «ii sua belleaca uiv» frondosa 
pmnta perchè per eolro alle suo ro|;Ue haccono al- 
cuna bitorzoluki { coff non iseema di predio uu'o- 
legante scrittura per una ' o due voci che ci e' io- 
contri no là dentro men buone cbe 1' aiti*e. Noe k 
tutto oro Biib né pur quello che travasi negli aur^ 
scritti di quegli autori medesimi che furono dall'Acy 
cadeuiia delia crusca adottati per testi di lìngua (i)< 
e Dulladimeno si lengon per ottimi esempii di bel fa* 
.sellare. Ma egli è tempo ornai di dar fine ai nostro 
sagionameoto : ia qual cosa da iioi ti farà con itta: 
i)ilire alquanti aforismi, come riioedio preservativo 
contro al guastamente della fayella. 

1 JNon isperi di poter mai essere buon icrlttore chi 
jion ha peF< molti anni e, ri voltate e di e ootte le carte 
defili autori, e massime dei più accreditati, e iùpe^ 
atiàlità di quelli dei migliori tomf>i* ^ 

) Dee il buono seriltore attenerel principalmente 
ad essi, ed attingere più eh* egli può a queste fonti 
1 vocaboli e i mudi della fovella t quali egli adopera. 

> Qualora egli sia Costretto di usar voci o maiiie- 
ì'e di favellare cbe non si trovano negli aulpri , si 
Taglia di quelle introdotte nella lingua dalPuso, e tra 
qt^este preferisca sempre quelle che più s'accosta^ 
AG 4ille lpcu»oai U94l0 dii lore : 9 queslp nodo 



1' ado^rò, equivalendo essa sdla a tutte qur»l< Mlr^t 
}>ossibUì a farei insieme} e niente ha io éc di strano 
})trchè dcbbci essere riButatai ■ . 

(i). Non altrìmenti se giudicarono f^li accademie» 
atessi. In quella vvertiqKnto a'kttori che £u da hna 
premesso ai sesto volume del loro Vocabolari» cv«i 
ci dicono : te Degli autori citati non tutte le voci si 
» sono qui tratte fuori... perchÀ talune non polevaiu» 
>• tome toscane considerarsi , quaiUuuque in opere 
>» toscanamente slucontiassero »• 
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fficho te iradob' egli fieri imnttBilMtib di hmm 

* i £ auando uè p«r quelle che foronogiA intio- 
dotte daìV uso bastassero a lui^ e si rìsoWesse di lor- 
ipur egli <|^ualche yocabolo o modo di dire noa adcr* 
parato mai per io addietro. Teda con fran riserlio: 
ricorra ali* analogia , ma senza fidarsene troppo t 
osservi a quali espedienti si sono appigliati in simili 
casi i più avveduti e diligenti scritton » il Bemòa f 
per esempio, il Forcai, il Galilei j il Fiviani 4 
il Redi » il Salvim'j ed altri de* cosi fatti ; né lasci 
di consoUare altresì il pi^pprio orecchio : un fino e 
delicato orecchio , lungamente esercitalo nella lin- 
gua > è d* ordinario buon giudice di quello che o 
si o no lo compete. 

I modi irapropri del rayellare oorronpon la lingua 
più ancora che i vocaboli difettosi. Però sopra tatto 
nella formazione dei modi deliavellaredebbonsi osar 
precauzioni grandissime. 

> Se non é lo scrittore quasi sicuro della buona 
riuscita delle sue inooraziom ^ egli ne desisla: vai 
mjcglio non far , che mal fare. 

% Allora quando esso pigUa un vocabofoi on mo*. 
do di favellare da qualche altra lingua , badi bene 
che possa essere inteso da quelli eziandio che non 
oonoscon la lingua da cui egli Tha preso : 1' uom 
parla perch' altri ri Éiteada». 

e £ badi in oltre che il detto voeabola perfetta- 
mente s'accomodi al carattere della lingua» alla qua* 
lu dovrà d'allora in poi apparteaere » e stia vi eoo. 
garbo. Acciocché questo avvenga, niente in es3a più 
ravvisar si dee dell aria sua forestiera , niente esso 
dee più ritener del nativo sapore. Ha da essere non 
italianizzato , ma fktto italiano t. 

Assai maUgevolmente questo si fa. Chi s' è rea- 
duta col lungo uso molto famigliare una lingua stra- 
niera sud non di rado me^cola^ Con la [jrj^ria un 
o^rto che 9i qa?U% Uogud «enea GjH' ei se if ajcof - 

Digitizedby Google 



Il» 

gB* & j^ùiM'^nmohy no sMno è piò dotl^ e pie 
venato selle liiiguo straniere, Unto pia difiìoik gli 
rìeioe la^erivere con- purezi* Ut propria : d'on<ie se- 
già» eh* egli ét$ etmeiuB in guardia ancor pu^ d^ 
gli altri. 

A qaali «tkiriinii altri ancora se ne tarebbon pò* 
tali aggiuogere ; m«> pan a me clie liastino questi' 
soli a uoiteare omm possa uu ayv^dato scrittore con 
mgiooevoli ianovasiooi maggiormente arribchire la 
lìngua sena» raeare il aaenooio .dhndo alla sna pur 
retata. Questa sciagura noii oyr^ certamente a t^ 
ineM la beHissìma iioslra lUyella fin di' essa ne sarà 
preservata dall'uso di quelli che meglio la parlano » 
e dall'autorità di ooloru che meglio k scrissero , e 
dalla ragione altresì , la quale ci ammonisce di noa 
iseostarei né dagli unì né dnglì altri giammai ; na 
di seguir l^ssenpio toro anche quando dalla ueoeflSb' 
tà- stani «osiretti a y alerei di ycct e di foripe di fatala 
lare nóa ancora nella lingua infrodotleb 

LEZIONE SESTÀ, 

jwrmmù aib VA.tiu.Aaa a soaiysaB con pnoFaiant'. 

Ba pi& di tre lustri da che furono scritte da me 
ite lezioni sopra- le principali doti di una colla fa- 
velia a benefizio d^* Gioyani studiosi di nostra lin- 
gua. AUrc'Cure mi distolsero allora da quel larverò ; 
nò poscia io più me ne presi pensiero : di che ora 
n' iacresce. Ben mi risolTerer di l^ornaryici sopra; 
ma oggimai la mia decrepita etè pia noi consente. 
i)ueslo spio arriscUierommi di (aSee : intertener voi , , 
Giovanetti egregi, con la presente lezióne sopra d'un 
argomentò esso pure di molta importanza., e con 
quello delle tre lezioiii^ or accennate intimamente 
congiunto (i): si è questo la proprietà della favella. 

(i) La daitxntzsip la &)Ua e .b fra^ia di unai^ta 
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Se&SR pioptletÀ IMA Htvì vera «^larezm ; seni* 
proprietà non havvi vera £orza; senza proprietà noa 
kaTvivyera j^azia nel fi^TeUarc (i) : laonde eziandio 
d'una dote di tal nattijra porta il pregio cito si r«- 
giooi. 

Questa proprietà ^ secondo ebe pare a ne , eonsi- 
nte in tre C93e ; vale a dire nella scella giudiaiosa 
dàiia parole, nelUirC^vanevale unione dG& m^lesi^ 

favella erano' state il soggetto delle tre lezioni so* 

pracccunate. 

(i) Si dirà forse: quanto alla chittrezza e alla 

grazia y \>ut pure» ma qua tifo alla fof%a , ciò* e fat- 
80. Abbiamo op«re nten poche italiane scritte tonpo*> 
ca proprietà di fiiveUa » e tuttavia con grandistivta 
£}rza. Voruk di baleno, io riàpoodo » il quale altro 
i^on fa «che abbagliare. La vera forza del dire non 
dipende tanto dal valor de' vocaboli» quanto dall'uso 
proprio che se, ne fa. Allo i che Dante mi dice nel 
principio del Canto trentesimoterzo dcH'tnferuo : 
» La bocca sollevò dal fiero pasto 
. ^Jiicl peccator. , forbendola a' capefTi 
Del' capo ch'egli avea diretro gaasto, - 
con miti Jbrùenthia egli mi rappresenta la cosa con 
più d'evidenza che se mi avesse detto sfregantUÀa, o 
strqfinaniioia,^E pur e sfre^ifm strofinane sono tep- 
mini di maggior signifìcazioae, e per eooìcguente di 
maggior forza ckt/òrùira ; ma perc|«è non «spurimo^ 
no propriamente quello che ivi era da dirsi ^ poco 
o nessun effetto essi avrebbon prodottoj Al contra- 
rio il vocabolo yor^ire , quantunque esso sia por s^ 
stesso di significazione piìi debole» perchè esprinDC la 
cosa appuntino, ce la mette proprio davatiti agli oc- 
chi. Aggiungasi, che con quel Jorkendola a' capelli 
ci viene a dire il poeta, che in quel modo colui se 

' la nettala cosi alla meglio, tanto che potesse parlare: il 
ch& fa presumere che gli restassero ancora su per le 
labbra i segni di quel sangue di cui le aveva iuibral- 
talc. A me par di vederli qoc' segni; e ciò rcinlc la 
pittura ancora più yìy»» ^ quwta si e vera furza 1 
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fi» , e neiropportulib loro oottocantoivfo. Dldaflio or 

delia prima. 

Affinchè la scelto delle voci ila gfadfrfMamenfe 
fatui 9 egli é d'uopo tu' primo luogo > che doo éspr i- 
«nano queste né più nò meno di quello che richiede 
la cosa d! cui ti fttrìa ì e ia secondo -luogo , che 
non esprimano cosa diversa da quella ; essendo evi- 
ilente che, se ^primessero più otvero meno-, o pure 
iuU* altro , non ne sarebltero le più acconce } è 
liuona per conseguenle non sarebbe stala la scelta. 
Laonde peccherebbe per cattiva scelta di parole coo<» 
irò alia proprietà dei favellare chi dicesse , per ca- 
gione d'esempio , di aver veduta una botta si grossa 
che faceta terrore ; essendoochè la botta è bensì 
Animale ^hifoeo , ma non terribile (i) : e però 
costui, adoperando una voce la quale esprime assai pid 
fii quel che richiede la cosa di cui parlavasi 9 avreb- 
))e con poca proprietà favellato (a). E s' egli pev 
contrario dicesse che l^ncontro di un leone è cosa 
da metter timore, anche 4n tal caso avrebbe mai fa** 
vellato; imperciocché una belva di quella fatta d 
cosa da far arricciare i peli dallo spaventoj e il ter» 
mine adoperato da lui esprime assai meno , che non 
conveniva. Pecca poi più gravemente ancora co atro 
alla proprietà della lingua chi ti dice che egli tra» 
vede una cosa , volendoti dfre eh' egli la vede al* 
guanto confusamente e come per entro a una nebbia; 

^ ^1 ) Come! ( dirà forse alcuno ) non è dunque (ei> 
ribile un animale che comunemente si tiene per ve« 
Icnbso ? No : ancoraché fosse tale» la somma sua tor- 
pidezza ci renderebbe sicuri ch'esso non può assalirci; 
e però la vista (fi quel l'ani ma lettutciaccio 1 direbbe 
il Redi, non può, non che atterrirci^ ingerire io noi 
il menomo fiamre. 

(a) È da vedersi in tal proposito l'aneddoto narra- 
toci dal signor Grassi nel suo eccellente Sasji^io in* 
fnrn<ì ai sinonimi detta lingua italiana alla, yoog 
Timore, 
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o {mnqh'ei ti fm$tfigng diun* insìdia \% qu»te ti 
sarà tesa, volendoti dire che te ne avvisa ànticipa- 
taiiieute.: devocliè travedere allro aon significa che 
iiigauuarsi noi vedere, pigiando una cosa in iscam- 
bìQ di un'altra ; preventre venir prima^ antivenir 
re : e perciò costui , cosi favellando ^ adoperò voci 
le quali significau« tutt' altro «he quello eh' egH 
voleva* dirti. 

Nel primo di questi tre falli sogliono d'ordinario 
cader coloro che ^no dotati di troppo fervida imma- 
ginativa : il fuoco soverchio che è in loro U'fa tra^ 
scorrere di là da* confini del vero. Però converreh* 
be che questi mettessero molto studio nel moderar^ 
la troppa foria e vi viicità, della lor fantasia y ^ nei 
tenerla soggetta alla ragione più eh» non fanno: 
Cadono nel. medesimo fallo quelli altresì > che hanno 
^ una certa vaghe;|2za di grandeggiare : credono essi 
di darQ al. loro stile maggioi* dignità in rendendolo 
turgido ed ampolloso. A costoro è da dirsi che la ve^' 
ra grandezza dello. scrittore sta nella nobiltà de*coa- 
ceiti, non oella pompa delle paiole. 

Per contrario incorrono nei secondo fallo coloro 
che sopo scarsi d'ingegno, e di spirito rimesso : co« 
storo , he\ì lungi dal passare il segno , nói toccano 
quasi mai: donde avviene clie il loro stile riesce lan- 
guido e senza oatore : io esorterei questi a desistere 
do un mestier che non è da loro. 

Nel terzo poi cadono quelli che poco si sona ca« 
rati di volger le carte de' miglior nostri scrittori per 
apprendere alla loro scuola la proprietà del dire : 
ond'è che riesce il loro stile sì trascurato e scorretto. 
Costoro io esorterei a leggere, ma diligentemei te, 
e lungamente , ed instancabilmente , piuttosto che 
i fFaller-ScoU e i Goethe , gli aurei scrittori no- 
stri , prima di risolversi a divenire scrittori eglino 
stessi. 

' Ancora , secóndo eh' io penso ^ impropriamente 
iavollerebbc chi scegliesse una parola adoperata^ dai 
buoni scrittori de) t«mpo aotico in UÀ senso che ora 
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ha perdaW ( oooMchè la parob con dKfeMtile tipi- 
ficato ci rèin aaoora ), per adoperarla egli di naoyo 
m quel senso che or più non ha. E certo è eh egli} 
i'aeeodo questo , doppiamente errerebbe : priaiio- 
rameole perchè non sarebbe^nteso dai più , e per« 
ciò peccherebbe contro alta ohiaresza ; e io secon- 
do luogo perohè ad esprimere ^l suo concetto si 
▼arrebbe d'una locuzione la quale era bensì accon- 
«•a ad esprimerlo al tempo de' padri nostri , ma non 
o^idi : dal dbe si^ vede che una tocozione, la quale 
fa propria in tm tjerapo , può diveùire impropria i« 
n« altro. Se io dicessi che i più di quelli , che 
passarono tutta la loro vita ne' deserti della Tebai- 
dr, »rano ttÌ9eolì, quanti noir rimarrebbero Manda- 
ìtmAtAi che io tenessi nn cosi fatto linguaggio par- 
lando d^uomini d'immacolati costumi e di santissima 
tita^ Ma non ne rimarrebbero gii scandalezsati , 
se torhasaero di qua i contemporanei di Franco 
Saeoheili; imperciocché al tempo suo altro non so- 
lca significare la detta Toce , che uom di pòche let- 
tere : né mollo letterati doverano essere que' buoni 
solitari» la eoi soppelIslHIe in poco più consisteva 
. che- nelr povero sacco col quale copriano le membra. 
Sarebbe dunque stata propria, domando ìa^ in questo 
caso la mia locuzione ì 

Or se poocherebbe contro' aHa proprietà del farcl- 
lare chi valendosi di voci le quali s usano anche ai 
dì Rostri, le adoperasse in un senso che ora non 
hanno più ; potrebbesi poi dir proprio il linguaggio 
di quelii che andassero spargendo qua e là nelle loro 
scritture vocaboli iti in disuso essi stessi? £ favel- 
lerebbe oggidì propriamente clri dicesse doversi ^ra- 
isir« (i) i7 dibonnaire àuon signore di gaudio oya* 
cke a noi gruzist:» (a) ? Da che l'uso, quel gran si- 

(t) Qui ^razire vai render grazie. L'usò in que- 
sto Benso Fra CruUlone, Lett. X. 

(a) E qoi vale concedere per /<r<nw. Trovasi in 
tal sigtùUGato aeiiU \^\U JEUfl^ delio stesso autur«. 
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gnor d«Ue liagae » ba proaoritte oerte voofi » qBo«t0 
Ai dehboDQ cousideror a)iiie speate^ e da noo poterti 
più adoperare. 

^ Pobrebbeseiiie tuttavia ridUiamara quaUiBiiar a n^ 
TflUa yiUf quando laxiclkiedetsa il bìsognos ma .con* 
^«irceiibe nettarla ialla rugane per cni fu alM^ila^ 
Dovrebbesi tuttavia lasciarla com* é , nel caso assai 
raro in cui (ornasse a proposilo la san ruggine sleo» 
na: e però pare a me che noa sansa ^gbesaa faveti 
kr«bbe obi ad nna donna ipolto aMempata , la qn<il 
iTaoconciasse come una gioVanotla , dicesse ob' ella 
è leggiadramente qffaUaia } percioobò con quel to^ 
cabolo dd vecdiio tempo egli Torrebbe ad alludere 
scberzavolmeole alla Toccbiezu sua , e a C^rsi beSté 
di quel volersi rabelb're sì fuor di stagione. 

Da ciò risalta evidentemente cbe io qualche caso 
porticoiare sar4 oosa. lecita , e forse aaobe ioderoie ^ 
ritìntare una Tooe Ja quale in ogni altra oircostansa 
sarebbe. la più propria f e preferirlene un* altra cbe 
impropria sarebbe Cnor di ^uel caso, A dicbiarar 
meglio ciò addurroTri iin e9eHipio. Se noi oavaleatH 
do c'imbatteremo in un luogo scosceso o alquanto 

Sericóloso, io faTellerò propriameole dicendo : sceu- 
iam del cavallo y e andianio qui a piedi. K niente- 
dimeno , quantunque la vooe seentierg sia cesi pro- 
pria ad espcimere io smontar di cavallo, il Tasto 
la rifiutò allora quando egli disse cb* £rmtaia , al 
vedere il suo amato Tancredi giacerà pallido e se- 
Buiyiro, 

f Non scese, no, precìpitòdi sella i. 
Comprese quel sommo poeta qi^aoto fosse importai!)- 
te i*esprimere in tal circostanza ^ oltre aii' allo dello 
smontareiy ancbe l'impeto e la celerità con cui kfaUò 
a terra rioaammorata giovane ; e conobbe che ia 
questo caso moUo' più propria della voce scendere 
ne diveniva un'altra^ la quale fuori di tal circostan^ 
za sarebbe stata improprissima. Da questo esempio , 
Giovani miei I appsendei^ quanlfgi^t aite dritto* 
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re il por mente^ftUa ^Irooitaim dbe «odbnpagiuHi» 
la cosa di cui egli favelU : per io pub sono esso cb«^ 
gli Bommioislraao le veci più proprie più oppor» 
tane al suo uopo. Ansi possono indurlo talora ad 
outorii^arlo a Goaianene <|tt^cafia egli stesso per biz- 
zarria. Narra Franeo^ Saecheui (i) d' uà gio?ioe^ 
tu si prootò oe' molti , cb* era una maraviglia* Un 
certo metser Valore dei Buondelmonti , messosi un 
giorno in sttl motteggiare » ne fu da lui soperchiato 
Per modo clae ammutolì i e domandando dipoi che 
tosse. quel si vivace e spiritoso fanciullo^ fugli rispo» 
sto eh' era figliuolo d' un che chiamavasi fiergolino» 
9 £ m^a si ber^iiaatOf soggtuase i\ Buondelmonti, 
che io non ho potuto dir parola che non m'ahbia 
rimbeccato I. £ quando Annihal Caro incarica il 
Cetiami {'è) di fargli riscuotere certa somma di da* 
Darò dovutagli da un Delia-Gatta , alludeado al no- 
me di costui t il prega di fargli ^gcuiigtiare questo 
danaro. Tali voci , le quali niegte significherebbero 
fuor di quel caso, sono ivi molto espressive ^ ed han- 
no un certo lor garbo (3}« È non per tanto rarissr 

0) Nov. LXVIL 

(a) Caro Leit. Tom. I, ( ediz. de* ginnti i68i ) , 
tace. 77. in quest'edizione leggesi'per errore di stam- 
pa sgattiggiare j m^ le due aldine e le cominiane 
lianno sgauiglìare, 

(3) Non possoDO per altro cosi fatte voci essere di 
nessun uso , fuorché nel solo solissimo caso, in cui 
furono adoperate: dal che segue ( potrebbe coochiu- 
dere alcuno ) che inutilmente verrebbero registrato 
in un vocabolario : laonde esse ne debbono essere 
-escluse. A che mai s'inserirebbon là dentro? I^ou per 
dichiararne il senso : che di questo non è bisogno » 
essendo esso nel luogo medesimo, in cui furono usa- 
te» dichiarato apertissimamente dalla cosa alta quale 
esse fanno allusione. £ né pure per suggerirle agli 
IK:rittoii) giacché, non può loro accademie di valerse- 
ne mai. Ami esse poCrebboU ivi diTeuire pregiudi- 
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ino fi <»&8o In cui accacb d! ftTcrn« a far oso , e per 
ìsclierzo soltauto ; nò so cbe il Caro altrove il fa* 
c^iSQ mai, e solo due altre Tolte se '1 permise il Sac^ 
c/ieilty cke alia ^ne anche questf>è un giuoco di pa- 
rote* mercè U qual fu sempre di poco spaccio ^ fuor 
cli^ ai tempo de' secentisti. 

Miinte ha poi che più si opponga alla proprietà 
della favella*) che riutrodurrein e^sa voci e locuzio* 
Oi straniere :. queste la guastano per cosi fatto mo- 
do , che perder le (anno la propria sua forma e il 
suo nativo carattere. Io non ne voglio altra prova 
che quella la quale ce ne hanoo data, massime dopo 
la metà del passato^colo , non pochi (etterati , an- 
che de' j)!^ chiari che vantasse allora l'Italia. Ma di, 
questo hanno già trattato ampiamente alcuni valorosi 
servitori del temp» nostro, e io 'niente di. meglio 
posso faro , che confortarvi a leggere le opere loro 
giudiziosissime, v 

Ma noo credasi alcuno di favelhir proprlamenle 

ìAevoM. Fate che uno scritlor poco esperto , il qua- 
le valenilosi del vocabolario deHedizione del P.Ce^ 
tari ^ o pur della seconda del Pitferi , nella quale 
furono le dette voci inserite la prima volta ( s'av-. 
v^nga nella voce bergoUnàre , e vi legga , come sta 
ivi , questa dichiarazione, senza più : vale mottet^-^ 
giare 5 fate che a* avvenga nella voce sgattigliare , 
e vi trovi : cavare y* tirar fuori , sborsare ; egli na 
sarà indotto in errore : e , credendo che sia questo 
il significato proprio di (|uelle voci ) le quali da sé 
stesse non ne hanno veruno ) correrà pencolo di a- 
doperarle o nna volta od un' altra in tal senso , « 
di nìcTi tarsi con ci6 le risa d'altrui. Comecché que- 
,s4):> sia-' vero , io non per tanto sono d' avviso che 
Ì4i un. vocabobrio , in cui deesi trovar tolto dò che < 
. spetta alla lingua ^ convenga dar luogo anche a co- 
si fatte voci i ma con l'avvertenza , che giudiziosa- 
mente hanno avuta gli editori di Boh^gna e di Pado- 
va» d'indicar ciò che diedt oceasiona di adoperarle* 
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ibtb per qmsto • eh* egli adopera ▼od di buona le- 
ga 9 e secondo lì loro giusto e rero valore 9 e lascia 
a' Teccbi scrittori ìe disusate, e si guarda dalle stra- 
niere : essendoché il parlare con proprietA forse an- 
cora piò che dalia scelta giudiziosa de' voealMili di* 
pende dalla lor convencfole anione y e dalla debita 
loro colfocazione. 

Quanto alla loro unione , egli vi accadere non di 
rado d* imbattervi in certe scritture zeppe di locu- 
zioni ioiproprte ; e con tutto ciò a gran latica ci p^^ 
treste ritrovar dentro nn'Tocabolo o dup, i quali noa 
fossero scelti debitamente. La gran difficoltà dello 
scriver bene non isià nefl' eleggere i ph» proprii ▼<>- 
caboK , ma nel ben comporre le frasi , vale a dire 
Dèi combinar le parole in modo che Tuna convenga 
all'altra. Ora essendo ciò e mafa^cvole ad ottenersi, 
G toltavia necessario a chi propriamente vuol fa^Lcl- 
lare 9 sarà bene indagare da che dipenda principal- 
mente ouesta conveiteTolezza e buon accordo delle 
parole fra esse. 

Sono le paroJe destinate ad esprimere le idee , e 
però è manifesto die , dove non è. la debita cor ri- 
spondenza tra le idee che hanno a stare iesieme, ca- 
sa non può essere né pure tra le parole che le rap« 
presentano ; e , dove non è tre faeste , la locntione 
manea di proprietà. Sembravi egli che abbia con^ 
propriotà favellato un poeta 9 ri <fual era pur de* piii 
rijoomolì del secoU passato y allot che disse : 

« Empie dottrine e^sfreoatezza audace 

Fer sordamente vacillare il soglio 

D^mprovida boutade (i); impelò i,nsano 

Schiacciò soglio, governo, ordine e senno ». 

Prpneaf f • 4Ì9^ 

(hà^(f^ deesl ripetere la Cmpreptielà di così lal^ 

<i) aoé n soglio di Luigi XVI.» la col bontà era 
grande» ma poca la cura nel provvedere a' mali che 
aoprafttavano a kii e a tutto ti regno. 
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lo ttngnigglo ^ Ytmm M poiK» aocei4o Maiitoe 
espresae in qu#ireni? Lo I4ea di «o^/i o eòUegwì n»- 
turalnieiile eoa l' ideA di rey non con T idea di ba» 
ià^ E r idea di Meìùaeoiaminiù mal sì confà con !• 
ìéofi di taglio y di ^«fi«m«^ d* ordiwBf di #«niio. Il 
€ogt%o non «t sMaceia ma si rùVBMÌat • «4 pure 
ci schmcciano ii ^ov«r»py J'orilriPK, it #«imo; ma il 
primo si tovPtrH y il secondo si scfrtwoiyt , il ten» • 
. 9i pende Q uh perdere {m}^ 

Perchè non posiM essere ooereaB» tre due idee ^ 
Insta che V una, di esse rechi seco ifoalohe aceessiH 
rio (s) y il binale non si conoilii cosi T attra. Q«ittdi 
^ che io dirò proprissimameiite di mi iogosdo mai>» 
gialore , di! ^li Ènmgtt$im U eiboj ed aUreei 4' na 
»vido bevitore, che esso iractuma ti pmù } e ai oe» 
irario malissimo iavettérei sUo dicessi che eostvi In^ 
eeunoi il dio ^ ovvero oh' eg^ iramfugim H vituH 
ila non manda egli giù pel gotgusscio taiito il eibo 
quanto il Tino? Nientedimenp , qnaatodqne tanto 
tra»ptgiare^\ìBiDL\otraeatmàre diuotìoo mumtUKr già 
jMr la fola eam mgordigia ed avidùà 1 1 per qoeslo 
conto sìeno sinonimi ; tattavià ciò si fa p«r difeieo 
modoi e ii modo con cui mandasi già in^fordamenlft 
il ciho^' esprìme dalla foce trongugéare $ e il aiodii 



(i) Sembra che aeppore il Pttrctva nel leeoiido 

dei Sonetti invita abbia posto m«;nte a l»flsEiaa islta 
congruenza delle idee in qitfsto verso » 

V Com'uom ch'a nuocer luogo e tempo aspetta >k 
Ben si comprende conac chi vuol nuocere asfietta 
il tempo opportuno a compiere il suo di^'niio » ma 
52uanto al luogo , bcmuuo potrà mai comptendere 
CiMB'esao ai rnspetU* ti luogo non «i t^^^Ua^ tt icegii; 
(a) A4 ecocaroai delle idee scwpli«i>» Hilte ^ aW 
ite eoDo aggregati d' idfte j e in cioscaso di qthes^ 
aggregati ha tina idea prluclpalei la rimancoli aom> 
^ODaidcrafis come dt san «|)uÀ)Pt9'^^*^Mi *"* dooomi- 
IMRO 1 siiol aeeaMOffi, 
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oott cui la'fceraBda , dalta i^oce trùemmare. Dinota 
<tkin4[ue il feri» Ètangugiare^ oltre alla idea princt- 
pale del mandar giù per la cola eoa fiirìa , un ao» 
oeMorìo che noa ^nriene aUa iievaoda ; e il verbo 
irac€Mnar€ imo n'csprioie che non cooTìene al cibo. 

Di tatto le parole cbe ccmpongono una frase , la 

Siù intima uoione è qaella del lostanlÌTo e dell' ad* 
LeUhe^^e parimeote quella dal verbo e de! P ar* 
▼erbio. E T idea etprema dall' addieltivo iin acccf- 
porio dell' idea ea pi ema dal tostantivo , e però coQ 

Snesta intimamente c^n^^bmla ; è* T idea espressa 
air avverbio uà aoceisovftv dell' idea espressa dal 
irerbo t a perciò aoita iotiaamente ad essa. Nella 
frase aegueole e placido scorre il msoeilo t V fidea 
asprema dalla voce addiéttivo placido è un-puró ao* 
iseisorio delT idea espressa dalla voce sostantiva ru» 
0celÌ0i a io qaest* altra e coiai spende largamente 
il danaro ì Tidea dinotata dall' avverbio largantén' 
ie è ancoressa un pretto accessorio deiridea dinota^ 
Uk, dai verbo spèndere. Segue da ciò , che proprissi» 
«la si è la favella si nella prima e si nella seconda di 

3 nelle due frasi ; essendoché in essa e l'uno e Taltro 
e'due accessori! coUegansi perfettamente con V idea 
principale a c||ii essi apparlengooo. Ma sé detto si 
fosse cbe placido scende il torrenUf o pnre cbe colui 
ammutfcÀia largamente il danaro si sarebbe favel- 
lato nMlimimo(i); che l'accessorio espresso dalla vo- 
ce addiettlTa placido non si può mai conciliare con 
l'idea espressa dalla voce sostantiva torrenle-^ né iao" 
cessorio espresso dairawerbìo largamenie 000 Tide^ 
espressa dal verbo ammucchiare (aj« 

(1} Parlandosi i< giovanetti ébtne cba sieno tratti 
gK esempii da cose trivialissimc } impcrorcbé «oiiq 
questi r pilli accomodati alla loro capacità ', e i pia 
acconci a far entrare nella lor mente la cosa di cui 
si tratU. 

(3) Non avrebbe dnnque faveUaft> Con molta p#9 
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. Rleno fntiva è ìà oonnenitiBe Mie Moe espresfl» 
Aair«Hre parole deil« quali è oottposta la frase; adi 
irgni modo sono unite le uot «Ile altro eno^ esse 
«OB più o nen forte legame : iaonile egli è d' ttopo 
die cooeordina insieme y aQncfaé y selk frase » tev 
«ondo ouello che 6*è -detto di sopra, n% beon accor* 
do nedesimamente tra le piooiew Per qvesia ragìo*» 
ne dicesi di chi è infermo^ db' ei giaet ; e di obi é 
§taé80 , ebe posa : e poco propriameale 9 seeoodd 
eh* io penso, favelleiebbe chi dieesse del prinìo') 
che posa ; e dei secondo y che <^Vie# : percioechè 
r idea dei posarsi eonciliasi m<>iglio con f idea della 
stanchezza 9 che con l' idea delF mfsrmiià % e qiie» 
.ita meglio con T idèa dei giaesrsi » cbe deìposarsi^ 
e perciò il Boeeaesio disse: e nella caaeira nella qaa« 
le ser Ciappelletto giaceva iollemoj e e il JPsirarea 
sì contrario. 

e Inarca posoTy come persona stanca i» 
. Di questa conveaiensa » che afer debbono gli so* 
l^essorii con l'idea principale , pare che non si pren« 
desse gran cura ii Poiiùùauo alloro quando egli dia* 
teche 

e , . eotte Fombra, cb*ogoi ran^» annoda» 

La passeietta gracchia $ i 
essendQChè quel verbo graeoàiars » oltre all' idea 
principale dei mfindar foora la Yoce y racchiude ui» 
liccessorio U qual couTiene all'idea che abbiamo del 
«ecio die nel aandarbi fuori fa U cornacchia , 

prietà uno de* più celebri, ed eleganti noelri scrit* 
tori^qaando egli disse; ce chi yi può mordere cott 
giuatl deoti dell* aver lanciato la falsa legge, e preso 
la buona ? j> ( Firenzuola ^ if^OY. I. } } imperciocché 
V idea espressa dall' addiettivo giusti non può tuai 
essere accessorio dell' idea principale espressa dal so-* 
clantÌTO denti. E ^lI* espressione in qttel luogo è 
metaforica , ciò nuinmonla > che l' idea di giusti* 
zia non potrà mai conciliarsi con l'idea >dinoiaK) /?aK 
4g JW usniipj^ qualunque scuso questa li adoperi. 
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Don dS ott^ cbe'fiiift poiiBra, Qaanftf pìb proptìa* 
Mente diue del passord dt Lesbia Catuiiùf ekù 
e Ad aalain domtnam nsque jn/nlaòai I 9 
Aacte r<9r^rtMtf» Fom» lii biasiinato (e forse »<mi 
• torto dalUillo) dell' aver detto « in pariand» tjtf 
leoDe 9 CM 

t . • . r orribil coaia ' 
Con nraggito toolea; ì 
ìÉiperoioceàé il muggire aftpartiene al ime, CeÉvieii 
eoofenare cke veglio avrebbe fatto se a«esse ade- 
perata la voce ruggito , percbè il leone , rìgeroaa- 
asente parlando , non muggé , ma ru^ffe i e perchè 
la parola ruggito fa concepire» oltre alla inooe , aa« 
cbe il mode teiribiie oen cai la manda ^oel ferectf 
animalf ; la ^mX cosa non fa la parola mti^ri^espri- 
mento nel coman Uegaaggio la voce mandata da «a 
anii^ale di natura più mansueto. PotFebbesi dire 
per altro in difesa del Tosmù , cbe altri accurati e 
gladiaiosi serìttori aveàoo anche prima di lui appro- 
priato il aMiggire al leone; ma non per questo io so- 
no d* avviso àie sia in ciò da segaire l' eseoipie to- 
ro: laónde, secoùdo eh* io penso, egli dee essera 
piuttosto scusato ^he iodato dell* averlo seguito^ 

Egli accade non rade volto che di dae aceesserii 
nò l' ano né V altro ripugni air idea principale t ad 
agni modo eziandto in questo caso l'uno di essi svola 
acconciar visi meglio che l'altro. Ora écoaa^fassai 
chiara chedeesi la prelerenm in tol caso alla voea 
la quale esprime 1* accessorio che vi s' acconcia me* 

e io. Laonde > quantunque impropriameMe ié noA 
vellerei se dicessr: e porrai molta cwra nel/are il 
vino e molto studio nel conservarlo^ > nientedime- 
no piii propriamente dirò: e porrai molto studio w^ 
fare il vino, e molla cura nel conservarlo; ) asseo* 
Hochè l'idea, ch'espressa è dalla parola studio , me- 
glio s' addice alla facitura , ai' idea espressa daJla 
voce cura meg:lio alIa'eoaai?rt»aztoiie i che nel laf 
bene le cose richiedesi studio ^ e avrà nel eoaser' 
varia» 
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^ fid aecBde parimente iHleiioa fiata die aHa Ite 
princìpaley U qoal è diDolata dalia voce che ttoijà»> -^ 
TreipiDO adioperare. Banchi f uall' acoessorW di etri 
avrémiBo lisogno, aiBncliè ci v^^isfle Catto di esprir 
mere adequatamente il noslro coaceltp. Or che a^n^ 
^lllo a (are in tal clrcostansa ? Quello fiho fece il /W 
irarea allorcliè disse: 

i piovommi amaee lagrìaie dal tiso. i 

Pare ctie avrebbe livellato piii propriamente Me 
avesse dello: 

1 Gag^ìoDmi amare lagrime dai yiw» % 
Ma perchè il verbo cadere non ne avrebbe espressa 
la copia grandissima che quél povero innamorato ne 
andava spargendo, la qaale egli volea pur dioalare, 
ricorse al vèrbo p/oMre} e, ristringendo il si'gniii- 
calo che snpl avere quel verbo , ne ritenne la sok 
idea della quale egli avea bisogno (i) : e con que- 
st' artifif io venne a dirci chf» dal viso di lui cadeàno 
le lagrime in quella copia in cui dalle nubi addensa- 
te cade la piccia* 

Questo modo di favellare , come voi già sapeic , 
si denomina metafora. Sembra a prima giunta ch'es* 
6o manchi di proprietà ; nulkidimeno si dovrà dire 
eh* esso sia proprio pia ancora che l'altro consueto, 
sq si considera che ci fornisce il mezzo di spiegare 
in certi casi vie meglio il concetto nostro. 

£bbe origine il metaforico modo di favellare dalla 

(i) Ija voc« jnwere « presa nel suo v^ro senso ^ ' 
racchiude l' idea di nubi addensate che si sciolgono 
in acqua , V idea del cader che fa onesta ridotta in 
gocce 81 spesse , che T^una , come 2i soni dhre, non 
aspetta 1* altra, libata nel sostituir questa voce al 
yerbo cadere ne ristrinse, il senso alla secoiida di 

Sueste due idee^ la quale faceva per. hii cscluden- 
one 1' altra j superflua del tutto « e non opportuna 
ali intento sut). 
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povertà delU lingua, e dalla necessità df esprìmere 
con eflBcacia i nostri concelli ; tna y divelluta dipoi 
Ja iingfua piii doviziosa , quello che s' era fatt^ da 
principio per pura necessità ^ fecesi poacia eziandio 
per dare più di vaghézza al discorso. Laonde, cUre 
a quelle metafore le quali servono a rinvigorire lo 
stile , altre se ne ebbero destinate a rènderlo più 
leggiadro. £ né pure le cosi fatte nuocono punto 
alla proprietà del favellare; ohe la favella è cosa 
nobiìissima; e vuoisi far chVssa vada bensì modèsta- 
mente vestita , ma non disadorna : donde segue 
che certi figurati modi, sobriamenle usati ed a teo.- 
po e Con finezza d* injgegno , te divengano propri 
quanto i suoi usila ti , è più. Delle quali avverten- 
ze nidna fu posta in uso da' secentisti ; dal cbe de- 
riva la grande improprietà delle locuzioni de'piii 
di loro. 

Tornando alla unione delle parole^ osserverò che 
richiede non poca attenzione klbrmazi^nde^qualtro 
tempi compost^ de* nostri verbi (i;. Due sono i verbi 
ai quali noi ricorriamo nel fermare que* tempi; vote 
a dire il verbo avere e il verbo essère , delti ùu^t- 
iiarii perchè ci serviamo del loro ajulo a far Ciò. Il 
^erho avere dinota possedimento di cheTdhesia ; e 
questo che che sin non appartiene punto ajressenia 
del possessore anzi d'ordinario è fuori di hai. Al 
contrario il verbo ensere dinota l'intima connessione 
di che cbe sia con la natura stessa dèi possessore e 
col proprio esser di luì. Ora è da considerarsi che 
i verbi esprìmono bensì tutti un' azione , Jtaa non 
(ulti lesprtmono della Stessa natura. L^azione espres- 
sa da essi è di\due maniere : o partesi , e va ( o ai* 
meno può andare ) a cader su ciò che è fuori del- 
l' operante ;o da lui ^ inseparabile. Nella forma- 

(0 Sono questi il preterito determinato , i due 
olliopassati ,♦ e il futuro perfetto , o sia il secondo 
futuro. 
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Bione deii^detti tempt fn (pe* verìA cY e^riioooa la 
pnma di quesfe due sorte d^ azioni , è da ricorrersi 
all*4ivsiliario avere ; ed in quelli cjie n'esprimono 
la seconda, airausiliaria essere; per questa ra^ionoi 
che ciascuno di questi ausiliarii esprime quello che 
è consentaneo ed anaiop:o ailazione espressa dal Ter- 
ho a coi fa servir di ausiliario. 

Segue da ciò , che i verbi aUivi y siccome quelli 
che esprimono tutti un' azione la quale esce da chi 
la fa , e Ta a cadere su qualche cosa che suole (^o 
almen può } essere fuori di lui , debbono nella for-* 
mazione de' tempi sopradelti ammettere T ausiliario 
4tvere , sema eccezione alcuna : laonde intorno « 
questi non può avervi nessuna diiB colta. 

Ma non è da dirsi Io sté^dso de' verbi neutri V al* 
cuni de' quali richiedono rausiliario avere ^ e ricu* 
sano l' ausiliario essere ; alcuni richiedono questo , 
e ricusano quello ; ed alcuni ammettono non. meno 
r uno che Taltro^ Fu ^ià osservato da' grammatici 
avervi due falte di verbi neutri : 1' una è di qnelli 
ch'essi òenomÌDùno- assoluti, e ch'io piutfosto chia« 
merci neuir'i perfetti: l'azione dinotalo da ia li neutri 
restasi tutta quanta in colui che la la ; e però essi 
Qon possono ammettere un quarto caso né pur ia« 
cìuto : e questi sono qùe' verbi i quali ^ giusta l'os' 
servazione che s' è fatta di sopra , ammettono nella 
formazione deMoro tempi comporti l'ausiliario e^e* 
re^ L'altra fatta di neutri è di quelli eh' ip chiamo 
ifì^perfetti i anche in questi l'azione ch'esprimono 
restasi io chi la fa , ma non totalmente ; dal che 
avviene che ammettono tali verbi un quarto caso 
sottintesovi e talor anche espresso ; end' è che disso 
il Petrarca : « ». 

e Dormito hi|i, bella donna, un breve sonno, s 

£ perchè l'azione di tali verbi nou restasi nell'o-' 

Iterante in maniera (ale , che non andasse a cadere 

in sulla cojsa che indicherebbe quel qoario caso y se 

ci («pfrimesse , come si vede nel verso del Petrmtca 

8 
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•ra a<ldo(to , coti falli verbi ridiìedofto 1' «uiiiiario 
909ré 9 come gli attivi. 

Addiviene talora che questo quarto ci^o non ci 
ti ravvisi , e con tallo ciò sì adoperi Io stesso au* 
tiliario. Quando dlcesi cbe alcuno dorme , vi t' in^ 
tende il quarto caso un tonno ; ma se si diceste «i 
contrario che alcuno vegghia, che si può egli sottio- 
tendere qui? E nientedimeno nel comporre il pre^ 
terito determinato (i) di questo verbo dirò ch'egli 
Aaveggàiatoj allo stesso modo cbe s'io dicessi ch'e- 
gli ha dormito^ Questo verbo è uno di quelli ohe 9 
ft detta del Cinonto, per loro quarto caso espresso • 
tacito hanno la propria oosacb'essi signi6 ceno (9)9. 
Tali verbi esprimono in compendio e V asiooe j e la 
cosa medesima che n'è il soggetto. Quando io dico : 
tuttgamenle ho vegghiato stanotte ì > io esprimo ia 
cempendio che stanotte ho sofferìo una lunga veg- 
ghia : adunane il quarto caso 0' è > ma mescolato e 
Gonfaso con 1* azione dinotata dal verbo veggkiare. 

A chi non considera ciò , potrà forte parere stra- 
no che i tempi composti de' verbi eammmare^ navi" 
fforet volare si formino con rausiliario avere ^ e quelli 
del verbo andare con l'ausiliario essere, 1 tre primi 
dinotano trasferirsi da un luogo ad un ailroi e tra- 
sjetirsi da un luogo ad un altro dinota quest'ultimo 
> ancora : ma la idea espressa da que' tre verbi è più 
composta che U idea espressa <ia quesl' ultimo ; ee- 
tendochè > olire al trasferirsi da un luogo ad un al- 
tro ('il che solameute esprime ques(*altimo verbo ), 
il primo di quelli esprime di più l'adoperarvisi i pie- 
di ; il teeòndo , la nave ; e il terso , T ale : e quo- 
ti' ale , questa nave , questi piedi si trovano mesco- 
lati e congiunti %on l' aziouet^el trasferirsi dairuno 
all' altro luogo i e perciò 9 a differenza del verbo 

(1) Accennasi questo tempo solo per cagione di 

brevità. Lo stesso dicasi dtgli altri tempi composti. 

(a) TiatU de' verbi ;. iacc. loa. £diz, di Fir, io 4* 
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andata , oiiMli iHMegfono ad MatHaifo «q|U ftr« 
maiione ile* loro tempi oomposti II terhb ùlcere per 
la ragione stessa che lo richiede il verbo ve^iars. 

Resta da dirsi di quegli altri nentri , i cui- lenpt 
composti si formano ora con l' ano od ora con Talti» 
de' due ausiliarii. f 

Questo per lo più avriene , se mal non mi m^ 
pmigo f perch' essi talora sono neutri peHSsltì f e tag- 
lerà no , secondo il vario senso in cui sono adope» 
rati. Fug^e^ per cagione desempio , olcuna voittA 
significa sparire : e in questo senso^ elisendo del no» 
▼ero de* neutri perfetti , riceve 1* ausiliario étsefe ; 
e però fisse il Soecaccioi e ogni ^stella era già dalle 
parti d* oriente fuggita (r) > : e akttaa volta vale 
evitare il nemico , il pericolò^ ec. ; ed In questo si* 
gnìGcato appartenendo a* neutri imperfètti , a quei 
neutri-, voglio dire , eh* esprimono insieme con IV 
9'one anche il quarto caso intesovi , se ne soglieae 
formare i tempi composti con l' ausiliario «vere ; 
ond' é che disse lo stesso Boeóùceio : € Ji^efkh RÒ« 
herto un petto fucilo > e oolm non cessando dì se* 
guitarlo, «0. (2) I. «i 

* JVieotedimeno non deesì aver ciò per une regoU 
da* nostri autori osservata sempre. Trovanti fermati 
da' loro que* tempi in parecchi 'vcf^' di questa sor- 
^ta, anche qualora sono adoperali nel medesimo sen- 
so , taUolta con I' uno e talvolta con l' altro 4kef dne 
ausiliarii, io penso per questo, che or s'c considefeti 
la sola solissima azione dinotata da essi ,-ed <ora s' è 
posto mente 'altresì a quel quarto baso taciuto , il 
qual trovasi nella delta azione compreso. Perciò 
disse il Boccaccio : e Quivi , poiché alcun dì dimo* 
raU furono {9) Hi e Giovanni FiUaniz e non aveva 
ddmorato'ìxì Firense che quattio mesi (4) \* 

. fi) Giornata V. Proemio, 
fa) Giornata VII. n. d. 

(3) Giornata fi. Novella 3. 

(4) Lib. IX. Cap. 74. 
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Àicliaa diflllDplt& fiKrontx^Bfi fflDoni tiel oomporre 
S deilt iempì de' ?erl>i noutri passi?»» A rimuoverla, 
■e non dei lutto , almeno in parlo, è da considerarsi 
la forza delle particelle fi»/ , /i , #t' , et , vi , eh' eii- 
Irano nella formazione di tali verbi. Si sogliono 
irignardar questo particelle come terzo e quarto ca- 
so ancor esse de' pronomi io , tu e 9€ t ad ogni mo- 
do esse, qualora si riferiscona alia persona slessa die 
fa r azione , hanno una for^a che è lóro particola- 
re 9 quella cioè di trasformare il verbo di attivo in 
neutro passìTo ; la qual forza non possono avere i 
detti pronomi* Se dico : e io /aòbrioo una casa > 
in questa frase il verbo che adopero è attivo , e 
attivo esso resia ancora , se dico ; e io fabbrico una 
casa a me.} , che l' aggiunta di queir a me non 
i^angìa punto la sua natura; e però nel suo preterite 
determinato io dovrò dire : ho fflbbricata una casa 
a i»«y.come direi ho fabbricata una casa a te a luèy 
ec. Ma se in vece dei pronome a me io surrogo la 
' particella mi f questa , quando si riferisca a clii fa 
l'azione. Ila la#irtù di trasformare quel verliu in 
neutro passifp ; e in tal caso io non dirò io mi ha 
fabbricata ; mat io mi son fabbricato ^na casa. Or 
«la che mai deriva ? Da questo , Oredo io , che la 
mia mente è indoli» dalla delta particola a tener lo 
sguardo affissato in me. Quando dico e io fabbrico^ 
una casa > » la mia mente rivolge lo sguardo da me 
alia caea ; ma quando dico e io mi fabbrico ana 
casa J, quella particella mi è di tanta efficacia , che 
, arresta lo sguardo della mente in. me; alla casa essa 
apjiena sogguarda : sono io V oggetto òhe essa con* 
;tcmpla, le sono davanti pur io; e i^ ausiliario «#• 
fiere è molto più propri^» che I* altro ad esprimere 
ciò. Ma quando io dico e ho fabbricata una casa a 
me I , la mia mente vclge lo sguarda da me alla 
casale questa ne diventa l'oggetto principale ^' e 
il verbo é allóra del novero degli aitivi (j). Me vale 

(1) Pi>lr«)U>e dice toltnof t se ib teSippfifMMlo qsei 
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cìie io poi con toggiiiitg^rfi u me riopodiMn * me 
slusi^o leffelto di qaeli'-aztpiie : quest' azioDe è'g^ 
consufuttia, né si puòpià logUere al verbo U sua 
niàtiii'A tii atlifo* ' 

Ma iioii potremnip noi forse considerare le delle 
particelle come puri sioooimi di quei pronomii e 
«lioperervi rausiliario avert aocke con esse ? Certe 
potremmo; u feceiu aocbe Gioì Fiiiani allora quaa* 
do egli disse che dea Giaeemo d'Aragona dopo la 
iDorte di suo {rateilo «Wea ftUio c^fnar egli re di 
Sicilia. £ qualche altro esempie trevasène exiaodio 
all' A melo del Boccaccio. Ma questi esempii sono 
si rari ne' buoai scrittori , die aoQ debbono fard 
punto invogliare di seguitarli. 

Qoeste medesime particelle a'uniseeno talToIla ad 
alcuni verbi per dace ali* esp nessieree più di risallo 
e di leggiadria. Sebbene quando sono adoperate ia 
questo modo si segliono considerare eome puri riern* 
piti vi ^ banoo tuttavia laiVA'za ^i Care die i verbi ^» 
tt' quali si uniscono, rifiutino l'ausiliario avere , che 
Sarebbe lor proprio^ per ricevere l'ausi itario essere* 
Cosi, quantunque dioasi e io ho dormilo tutta la 
notte g tu hai maa^aio un intero polito , colui. A(t 
ffiocaio tutto il suo , «i dovrà dire , quando ci si 
mettono le dette partioole: io mi sono dormito tutta 
la notte « tu li sei mangialo aa intero pollo , colui 
s* è giocato tatto il suo (i) > ; e peccherebbe con- 

ter/o caso a me, il facessi precedere al rerbo , non 
farebbe ancor etso il nictleEiimo ufficio , che la pre* 
detta particola? No; imperciocché l'ordine naturale 
delle narolc*ricbiede cb« a quel terzo caso debba 
precediMe il veHx> col suo accusativo; e però in 
qualunque sito si collocas^f > la mente il rapporte- 
rebbe sempre nel proprio >uo luogo. 

( ») Pan mente diròtc la hai fatto torto a te stesso, » 
oppili u « ti sei (alto torto tu stesso : » « voi avete diso^ 
noi aio voi medcsiuii, » ovvero a vi siete disonorati ^oi 
medesimi I ce, m 
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Irò alla pvopdeii delia faveib obi facesse diversa- 
mente. 

Ritiene U stesM proprieU la particella #i anche 
qnaoUo essa proponesi a que' yerbi die noi rendia- 
mo impersonali mediante la giunta della medesima^ 
Quantunque i verbi udire f pensare^ credere^ ed al* 
tri senza numero, ammettono ne* loro tempi compa« 
ati l'ausiliario avere , nientedimeno qiMinda si fanno 
impersonali con anteporvi la detta partieola , se ne 
formano que' tempi con l'ausiliario eeeere dicendosi 
9* è udito f t'era pensato^ ei sarà creduto. 
^ In proposito di verbi, arxbe questo^ da avvertir- 
si nella oomposisione delle frasi f che quando acca* 
de' di collocare più verbi, la cui azione vada a cader 
sopra la casa stessa, s'essi ricevono tutti il medesimo 
caso , noi li possiam mettere immediatamente l'un 
dietro dell'altro , ed appresso apporvi 11 loro caso 
comune : laonde io favellerò propriamente diepodo 
che il nemico vinse e prese d'assalto la tocca ; ma 
questo non sì potrebbe fare qualora un di que' verbi 
richiedesse un caso » e un altro verbo un altro caso 
differente: onde che con poca proprietà favellerei ^ 
s'io dicessi che il nemico cinse e diede l'assalto al' 
ia rocca ; perciocché , così dicendo , verrei a dare 
il terzo" caso anche al verbo cinse , il quale richiede 
noo il terzo , ma il quarto , ovvero a lasciar senza 
caso il ditto verbo, che pur lo richiede. Quando ciò 
accade , si dee segregare l'un verbp dall' altro p e 
dare a ciascuno il caso ch'esso ricerca; e perciò nel- 
rcsempio or addotto io dovrò dire : cit^e la rocca y 
é le diede l'assalto (i). 

(i) Mi ha indotto a dare a' giovani questo a vverti- 
mciito l'essermi imitai luto in qiMlcbe scrittore. ( e 
non de' più trascurali ), il quale non «bbe sempre 
^icsta avveituiua. Nun i'cbbc uè pure il Chtaùrera 
allorché disse i v Ho dato ordine , ovvero disontinatu 
molle delle mie cianca u Caus. leti. 3». ( £dis. di 
G«u. tfiiig ). 
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E im* altra cosa è ik o00erT«nì • oitr' a quota ; 
cloò che nua «ieno essi posti ano ab' ioliaito ed uq 
«Uro al soggiuntivo ; e {berciò male favellerei s' io 
dicessi ; e ti prego d'invigiiare sopra la condotta dì 
colui , e che tu mi rifertóca s' egli ben o mai ese- 
guìsce i doveri siloi; > avvegnacchè io metterei l'uno 
oiriofìnilo e Fattro al soggiuntivo due verbi subordi- 
nali entrambi al verbo principale t'o iiprejfo; il che 
verrebbe a rendere irregolare ed impropria la mia 
locuzione. A favellar regolarmente e propriamente 
io dovrò dire : ti prego d* invigilare e di riferirmi ^ 
o pure ti prego che tu invigili e mi riferisca, 

£ qualora in un periodo , composto di piii mem- 
bri , il verbo d' uno de' membri è dipeudeote dai 
verbo di un altro' de* detti membri, vuoisi serbare 
ne^ tempi e ne' modi loro quella corrispondenza che 
è richiesta dal mutuo loro collegamento; e però non 
leggermente peccherebbe contro alia proprietà dei 
dire quegli che noi facesse. £ certo noi fece il Chia- 
orerà in quella delle sue lettere (i) , in cui si leg*. 
gc : e se con la ricreazione non ^o alcuna faccenda 
che n)i vaglia per negozio, tutto mi sarebbe con rin 
cresci mento a lungo andare; i dove malamente si fa 
corrispondere con ho ( tempo presente del modo in- 
dicativo ) sarebbe ( tempo passato imperfetto del mo- 
do soggiuntivo). La proprietà del favellare avrebbe 
richiesto che si fosse detto o ( s'io non avessi alcuna 
faccenda ec., tutto mi sarebbe con rincrescimento | 
c'ovverò i se non ho alcuna faccenda ce* , iutto oti 
è con rincrescimento, i 

Anche nell' uso di certe pariicelle , destinate a 
mostrar la relazione che te diverse parli del discorso 
Jiauno Tona con Tallra, è necessaria molta atlenxio* 
"ne«,* per oun peccare contro alla proprietà del dire.' 
Vui favellerete bene, per esempio, dicendo: e tanto 
10 considero itu uom povero li quale dà In eiemusif 

tO'Lelt: 65? ( Edi*, di (icuva i8iy )•. . / 
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Da Muo b&jocobi, quanto un uoin. ricco il qual dia 
due scudi. I E tnai favellerebbe obi dicesse:^ ku^t» 
il povero it quale dà due bojoccbi , ck% il ricco il 
qualdiadue scudi (i); » percioccliè Id partioellft 
tanto, quando é adoperala nel senso cfao ba qui , ri- 
chiede !a corfisponden-^a non delta parola «Atf| Bu- 
della particola quanto. 

Ma intorno ali* uso che deesì fare dì queste parli- 
colle. sarebbe qui cosa inutile interteoervi; cbè pareo» 
ehi grammatici n' hanno già trattato diirusameote. 
Utile vi sarà sopra di ogni altro il C monto con Je 
addizioni giudiziosissime del Lamberti, lo credo che 
ai giovani la lettura di così tatti libri sia Necessaria : 
i?i s'imparano le regole del ben favellare ; ed ivi al- 
tresì s apprende e come quando ci possiamo far lecito 
di *sc< starcene pure -alquanto ; siccome non rade 
Tolte, per maggior eleganza, hanuo fatto i pìii chiarì 
scrittori di nostra favella. 

Se là forma/Joue della lingua fosse stata opera ài 
filosufì, questo oun sarebbu accaduto mai ; essendo- 
ché noi l'avremo ricevuta da loro affatto conforme 
alla natura ed al coUegaùiento delle ideerò per con« 
seguente regolarissima : ma essa formata fu dal po- 
|)olo molto prima che ci fosser Glosoli ; e il popolo 
Tion sale all' analisi delle idee : egli parla seconde 
che sente ; e, purché vengagli fatto di manifestare i 
pentimenti suoi , non curasi più che tanto del modo 
ch'egli tiene in far ciò. Irregt/lare ha quindi doTuto 
t»sere necessariamente da prrnoipio la lingua 9 irre- 
golare assai: maiuluriio ad essa essendosi travagliati 
dipoi coltissimi ingegni, posero questi grandissimo 
studio nel Conformarla al (enor delle idee ) e conse- 
guentemente renderla regolare ; malagevole impre- 

(t) In qaal locuzione impropria è caduto alcuna 
volta anche qualche buono scrillore , ma i buoni 
scrittori non Riruuo escuti da c|uaicbe cimpioveio 
lac pur essi. 
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M^ pencìoocli' està avoe preso già cooslsteaza liu luii» . 
go lempo.OUre di che oou si sarebbe potuto far quer 
Sto coaipiulamenle seoza toglierje certe grazie uali- 
ve cho uon erano punto conciliabili con la sua rego* « 
iarità. Queste principalmente le farcito couserVate, e 
perché eonierìvano 9 e non poco , ( fors' anche per 
ia singolarità loro ) all« bellezza e leggiadria dei di- 
re^ si riguardarono come proprie delta liagua aocor 
èsse, si teuneroin pregio, e si denominaroDo Tezziy 
eleganze , hoi modi di faTeliarc. Ma questi bei 
modi , questi vezzi ^ queste ele^^auze sono cosa deli- 
catissima ; e il saperne far uso opportunamente non 
è/da tutti. Usate non a tempo e|Con troppo studio^ 
diveotaDO leziosaggini | e rendono io stile aiiettato e 
siucciievole (i): laonde, se voi seguirete il mio con* 
sigiioy pon ammetterete ne' Toslri scritti se uon quel- 
le che spontaneamente ti cadano dalla peuna > diiei 
quasi, seoza che ve '1 sappiate. 

Ma egli è tempo ormai dì volgere il dir nostra 
airuliima delle tre cose / nelle quali ]priucipal menta 
io lo consistere la proprietà del favellare, cioè ai. 
Convenevole collocamento delle parole. 

In quelle lingue ^ i cui nomi hanno in tutti ì lor 
casi la medesima desinenza , lo scrittore ha bensì 
qualche libertà nel collocare per entro al periodo le"^ 
voci piuttosto in un. luogo che in un altro per render- 
lo più grato air orecchio j ma questa libertà è assai 
limitata. Debbono per lo piii le parole enervi di^puste 
a un di presso secondo Tordioe naturale delle idee ^< 
per evitare quella oscurità e confusione che ne potreb- 
\q derivare , se si facesse altramente. Di questo no- 
vero è la lingua nostra, e però a quel moda semplice 
e schietto , siccome il più accomodato alla natura 
sua ) s^attennero nello scriverò le opere lora gli au« 

fi) Se 11 loro allcttameoro fa dlmcfideac fòcilmen- 
te la in cgolarità della locuzlooc, Ik-d ej*8a si scopre 
tutta dove al contjrario giufigatio a feear satii^tà* 
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tori del secolo èedoviqQQrto , «d 900621006 dot iolo 
Boccacce. Proposesi egli di dare ne'nioi scritti alla 
iìrtgua con una pili libera trasposiziono delle parole 
no andamento pm maestoso ; e ne consegui fino ad 
un certo segno rinteoto: ma con ciò venne a togliar^ 
quel non so diedi ferecondo e d'ingenuo cbe pittQo 
tanto ne* Villani ^ in Dino Compagni^ in fra BajSr 
td torneo , nel Cavalca e nel Passavanii, Laonde ^ 
quantunque abbia quello eloquente scrittole serbata 
tutta la proprietà nelF uso delle tocI e de' modi del 
dire, non la serbò tuttavia cosi bene^Oom'essi, nolU 
giacitura delle parole, poco negli s..'riiti suui con* 
face volo alla natura e al caraH(?re della Iingu4 : per 
U qual cosa, se fosse lecito dir (|uestu d'uao de* pri- 
mi luminari di nostra favella , 10 m' arriscbierei di 
affermare eh' egli scrisse , per questo conto , mea 
propriamente. che non fecero essi. 

INel collocare con proprietà le parole piuttosto in 
qoesto luogo che in quello tuoIsì sopra tutto por meo- 
te alla maggiore o minor importanza di ciò chq hiiSh 
Bi ad esprìmere. Potrebbesi definire il discorso la 
pittura dei nostri pensieri , e sibcome ni*l dipingerò 
Boa è cosa indifferente il collocare i diversi perso* 
saggi o in questo o in quei sito; qo$ì né pure nel fa- 
vellare può essere indiùcrente il dispor óel periodai 
piuttosto in un modo cbe in un altro le iJce, le quali 
sono i personaggi di questa sorta di dipintura. 

Non essendo le idee importanti tutte egualmente , 
egli è chiaro che i termini i quali ne dinotano 1^ 
più importanti debbono essere collocati ne* luoghi 
della frase dov'esse fanno maggiore spiccò, allo stes- 
so modo che he' dipinti quelle persone die i?i deb- 
bono' fare maggior comparsa che l'altre. K\ÌG ideo 
più Importanti io darò il nome di prinàXpali ^ aito 
altre di secondarie- Si sogliono colloca*'* io r«ol 
esprimenti le idee principali neluoghi in cai Cassi cm 
poco &\ pausa ; ed é ben ragionò cho siea pre^ntoQi 
alla mente le idee principali in quo! luogo d^Ve»- 

Digitized by VjOOQ le 



i43 
sa posasi alquanta^ ooeiocclid queste raiTTÌsate fret- 
tolosamente che le secondarie , possano farvi , sic- 
come debbono» più forte impressione. Nelle seguen* 
ii parole e lial tu fatta ki tal cosa :»? cer(:asi se la. 
cosa sia fatta o no ; e l' idea principale sta neir es- 
sere o no essere fatta. E in queste altre: e bai fatta 
tu la tal cosa ? » cercosi non sei la cosa sia fatta > 
ma /cbi la fece ; e l' idea principale è dinotata dal 
prpoome tu, È però nel primo caso a favellar prò» 
p riamente avrò a dire V hat tu/aita^ stanteccbè la 
paiiRa si fa sulla voce fatta, dalla quale é accennata 
r idoa principale , e nel secondo caso , volendo fa-' 
velìur propriamente , io dipvrò dir V hai fatta tu y 
perebè la pausa fassi su quel pronome tu , e 1* ide« 
principale è indicata da esso. £ parimente , p^ 1« 
rAgioue stessa ^ quegli che a' è richiesto dovrà nel 
primo caso rispondere: io l* ho fatta, o pure io non 
V ho f attui e nel secondo t ho fattalo pure non Ii*h9 
fatta io f essendoché principale diviene allora TidecK 
secondaria ^ e secondaria la principale. 

Vero é non pertanto che nel collocamento dellqi 
parole una certa libertà dee essere conceduta ; e&* 
sendochè giova ta^ra il lasciar tra la folla delle idee 
secondarie' qualcuna altresì delle principali » se non 
fosse per altra cagione , per evitare una soverchia: 
regolarità nell' andamento de^periodi, la quale, ren-* 
deodqii troppo uniformi « verrebbe a scemar quel 
diletto eli* essi recano al lettc»re con la varietà ionos 
iad, ogni modo non è mai da perdei'si di vedula ii lina 
principale , che diee essere quello di diipor le parole 
per ejitro 4ijla frase nel modo più consenta qeo alta; 
uatura della idee; che dift quésto oltresi dipende la. 
proprietà del favellare. . v» 

Impropria è poi , parsa me^ quella maBierac)ie ^ 
fu tenuta , e si tieàe ancora' oggidì eziandio da ^ 
molti stessi Tosotpi 9 4ì cplleoare il seooido caso 
de* pronomi egii ed ella tra un nome ed il suo ar- 
ticolo , con dir , per esemplo , i di lui tfiziiy le di 



dby Google 



"<4 
/éi vfHMu ETcffloblo din* sliff& ntfttmfaienfo cofkg^itii' 

to col suo nome, essendo suo ufficio il renderlo deter- 
minato; e perciò ne dee essere inseparabile: dal ch<* 
sc^ue ctié s* abbia a riguardar come cosa irregolare 
il fepararnelo ; e quindi è che scgfiono i piii accu- 
rati scrittori pospor quc* pronomi al nome dal quale 
essi dipendono. Si possono beasi collocar tra T arti- 
colo e I nome le voci costui y costei e loro ; essen*- 
doché.. per una certa proprietà della lingua , si coq« 
siderano come se facessero parte in qualcbermodo 
aneor esse del nome a coi appartengono; e per que- 
sta ragione se ne sopprime il segnacaso : ond' è che 
disse il Ftilani al costui tempo {i)^ e non già al dì 
ivi tempo , con In ito eli e se avesse posposto il prò* 
neme al nome, avrebbe dovuto dire al tempo di co* 
suii senza sopprimervi il segnacaso. Parimente disse 
Il Boccaccio dal costei rito (2} , 6 non già dal di 
costei viso: bensì disse il Petharcj nel bel viso di 
costei (3) , con apporvi il segnacaso^ perchè il pro- 
nome era dopo il nome. 

Ma niuna cosa nella giacitura delle pallile merita, 
per quanto a me sembra , maggior attenzione che il 
collocar gli addiellivi prima dopo de' lor sostan* 
tivi. A Mrlare eoo fondamento di ciò , io stimo che 
'sia da considerarsi e h)rigiiie e ruificio e degli nui 
e degli altri. 

Non faavvì sostanza veruna , la quale accompagna- 
ta non sia da^suoi attributi. Di questi altri le sono 
essenziali ed altri accidentali. A dinotaree le sostau- 
ze e gli attributi è destinata quella parte del discor^ 
80 che denominasi nome : e questo , come voi giA 
•a^te 9 dividesi in sostaoltvo e in addiettivo. L* uF> 
ficio del sostantivo è quello di notar le sostanze 
{ doQd'eiao trasse la propria denoiiiiiia£Ìone ), e l'u:- 



I 



i> Ciò. Vili. lib. II, cap 16. 

3) Aoiet. o 5s a tergo. Ediz. i5ji« 

**>) Soa IO. 
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Htìd dell* «ddittttTO <[ìieHo Bt dinotane lauto ^li at« 
trìbuU easenziali, quanto gli accidentaUjJniA ccmviea 
far «(^u«eU^istin»ieoe^ che quando esso dinota gU 
easenziali si chiana epiteto « e qtiaodo dinota gli 
acseideniali si deaofnina aggiunto , Otti è da os£er?arai 
cl|9 gli epiteti si «oglionfr d'ordinario preporre a' ìwi 
sestantiTi y spezialmente aHorchè questi soilo preee?> 
4u4i dall' artidplo '(i) ; e a^ contrario posporre §li 
^ggiuDti; di cke io>crederei che ia ragione poles-» 
84 enferò quella ebe or addurrà. Le sostanze si reca-*, 
no davanti alla mente' vestite .de' loro attributi es« 
senziali ; e questi lor vestimenti sono ciò ch'esse 
l^apno di piU apparjscente; esse ne stanno come 
a.YToUe dentrp (a)w Si pre««fttano questi adunque i- 
primi alla mente dello scrittore; e per ciò quando 
i*,add iettilo sta in t'orza d'epiteto , egli siìole ante* 
pi)rlo 4il.806tamivo. Per* contrario egli suaIc posporlo 
quando P addietliyo ^ta in forza di aggiunto % per- 
ciocclié questo esprime un attrilnito aocidcnJale «, 
Ville a dire un aeddentat niodp di essere della so- 
sla^vir; e V uomo pensa prima ella cosa, e poi ai 
modo di essere che le si appicca accidentalitiente, 
lo per tanto , Toiendo parlar pro^priameote > dirò : 
e la bianca n€ve copoe ormai le nostre colline >{ e- 
al contrario: e V^cqva Calda stempera lo stomaco i; 
DÒ gioito propriameute' favellerei , se alPopposto io 
dicessi : la neve hianoa e la caid* aofua* Or perchè 
ciò ? Certamente per questo, die l'esser bianca è 
attributo essQnzial della neve , e però queir addiet- 
tÌTo bianca ivi sta per epiteto ; dove obe l* esser 

(i) Il nome per sé medesimo accenna la cosa in^ ^ 
detcrminatamente. Appaitirne al|' ai iìcolo 'il tiraib ^ 
fuòri dalla massa generale ., per presentar alla men« ^« 
té fssa sola. A ilota é concepita da noi più distinta- ^ 
mente ; e però con più di prechione distinguasi al-» * 
lora , 1» natura degli attributi. • ^ 

•(3). 11 iatidó «M^«lan(ra ^ieoe dal verbo %uh$tatffp 
^9rfotÌ9f, ' 

9 
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ca]da é attriboCo acetJflntaiè MraiMlia , € l'aadieK 
Uro calda vi ci sta per aggiorno, Ed è da nolani , 
che se 1* addìetlivo b' adopera oome epttoto , noo ti 
BoUintcnde nulla ; perdocchè , caprlvoendo esso un 
attributo il qoale doq può non oM eroi « f espi^ma 
asBoIntamente ; ma smesso ri adopera oome aggimi» 
lo , perché in tfoesto caso otprinie un attriiinto a<v 
cidentale , vale a dira un attributo ohe può esBoroi 
o non esiei^i retprìme eondiiioaataawnte, cioè con 
presopporre eh* ewo ▼■ aia; • però vi t* intonde sent* 
pre qualche altra parola ohe flìooti la condizione. 
Cosi , negli esempii addotti testé , come ho detto 
la h'anca neve i ho detto lotto , né altro ci si pvd 
fOltiotendere : ma alloracché io dico VaepM eaiday 
Ti si sottintendono le tocì quando è ; essendo che 
ad esprimer la oom oompiutamente avrei dorato 
dire: quando è calda* Dal che si vede ohe il pm- 
|)rio luogo dell'addiettiTo , allorché sta per aggina- 
te , é dietro al soslantiTO. 

8i pospone tuttavia l'epiteto al tao sostantivo aa« 
cor esso , qualora vuoisi innalsar l' attributo ad un 
f;rodo assai emioente , e farlo peculiar distintivo 
delhi Bostann a cui appartiene ; ma in questo caso 
gli. si prepone l' articolo y !' ufficio del quale é di 
render particolare la oosa df cui si parla. Cosi di* * 
cesi Alessandro il (fronde ,' Lorenzo ti maffmfico , 
Filippo il beUò, Trasportasi in questo caso l'epiteto 
nel luogo della frase dov' è la pausa , per fare che 
maggiormente vi specchi un tale attributo. 

Accade per altro il più delle volte che pochissimo 
importi il considerare se T attributo delia cosa di 
H cui si favella le sia o essenziale ovvero accidentale; 
e per conscguente se V addicttivo debba fare T affi- 
vi ciò di epiteto u pure di aggiunto ( nuissime aK 
lora che il sostantivo non è preceduto dairartioolo» 
ma o dalla particola u^ia , o da nessuna affiitto )• 
in questo caso starà nell'arbitrio dello Borittore Tail- 
teporlQ il posporlo ai suo sg8tantiT9 j seooodv €b« - 
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_ ft lui torna. Però lo pospose il Boccaccia 
pUovetiè dine : e Qtiest* orrido comiDcUmeato fi fia 
«0»«llrr«i00Ìt ehe a'cftiniDÌnali iHia apoaUgaa aspra 
ed erte ; i o TaOt^pose il SoficàBlti .la ouesto pash 
•»: e Di geoeroso e gentile animo fu il re Federico^» 
• li fietrtrtea lo colToòò in aùumdue le maniero nel 
«BM» Kgmmte: 
' f Uit Loaro iterde, tmagestìl Goloniia j» 

Ma égli, è lenpo ormai di por fine al mio raglo- 
flai«Lpoe0> egr«git Giovani, poeo è quello clie 
Mila pVBMiite Icniooe Ito potuto dIrYi sopra un ar* 
DDBeiilo cbe richiederebJie assai pia di teìnpo ad 
«■eie eoa? enerolmente trattato ; con tutto ciò an- 
tfhe da questo pcoe^ voi potrete forse raceor qnaU 
«te firntlo. Doe cose a TOttconvien fare^ se met- 
tervi volete in islalo di espor propriamente i vostri 
li. La prima si è di darvi eoa uno studio in- 
I alla lettura di quelle auree scritture j in cu! 
bella dote della proprietà del dire serbasi da 
fer tutto mirabilmente ; e la seconda di avvezzarvi 
MT lenpo a ben analizaare le vostre idee 5 a badar 
Me alla loro natura, al loro collegamento, e air oro 
dille in cui debbon essere disposte ^ aoeiocchò le une 



\ avete a teaere affisalo lo sguardo e nel- 



pospano lece alle altre. 

A queste avete a teae _ y - 

la scelta delle parole , o nella unione toro, e nello 
lofo collocazione. Se voi tutto ciò &rete , gli scrìtti 
^wlri non anncheremia della prerogativa la quale,. 
«oche sola, basterebbe per avventura a £ar salire la 
ripatasRone le vostre penne« 

Ma il lotto dd è poi cosa si agevole, come par cbe 
«e 1 credano molti de'giovani de* giorni nostri? Cosi 
non pensava certamente il gran Venosino « il quale 
«Ube a dire, che 

« Chi stadiasl nel corso ire alla ntola, 
•Afolto sostenne «• fatied (i). » 

(1) Ptfgnlni , Le Satire e le Epiitole Q. Orazio 
Fiacco* * 
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Molto faticare « ftiolfo mtìmmte • td aurffDift tem* 
▼iene , GìoTani pmtaotÌMiiiii , te giunger volete « 
quella meta, alla quale ti nobitmeote e con tanta ì»» 
de rivolti avete gli animi voitri (*)• 

<•) DIGHURAZION& D£LL*AtJTORE. 

Fin dalTanno f8%i il ehiàristimo Prpfusore Giau 
Batliala Nicolini avea eampotta wna legione iatonio 
alla proprietà tn fatto di iìngna , la quale in quel» 
Vanno fu detta da lui nella puWiea Adunanza dà» 
gU Jccùdemiei delia Crusca nel di $f eeUemhrei 
Trovatasi questa nel secando volume degii Jiài 
delia detta /• B, Jeeademia^ il quale fu impressa 
insieme eoi tersao delCanno fSn^, 

Questi due volumi fervenaeroa me eoltanto poì^ 
ehi di prima ehUo fossi aeeak'la da unagramssimm 
malattia , la qual mi condusse quasi al sonderà. 
Esiafu lunghissima , e pia lunga ancora ve fu la 
convalescenza: durante la quale mi é slata dalma» 
dico interdetta exéandio la piti piecola mppUeanta^ 
nei di modo che non ebbi la opportunità di aprire i 
detti volumi se non queeù ultimi giorni. 

Io non aveva il menomo, seniore della legione di 
lui quando mi venne in pensiero di scrivere nello 
etesso argementOf come feci nel prossimo autuuno 
passato^una Lezione (dia mia manierala bessefi^ìh 
4le' Giovani studiosi di nostra lik(/ua: e quesu»era 
già òeir e stampala^ quando^ nel volgere i volumi 
degli Atti dell' Accatkmia mi avvenni in quélladilui. 

Quantunque lo scopo deli* uno e deitaUro di noi 
eia diverso; perciocché egli h prefisse dirappresen^ 
tare intorno alla proprietà della lingua ieuei/Ho^ 
aofici pensamenti ad uomini dotlissimiy ed io esporr 
ne lentie considerazioni grammaticali a giovata bi^ 
vognosi distruzione^ ad ogni modo^ se io delfegrC" 
gio componimento dilui auessi avulsi iCi^niesaafnom 
avrei ammesso di farne menzione dove mi foesfi 
venuto in acconcio^ anzi me ne sarei, gloriato ^ per 
0itmvalidare alcuna cota asserita dame con guanto 
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LSZIOHE SETTIMA. 
mwmk imhLo kiutuub coir ptracnsA. 

Gran cosa è quesUi p che gU aomlnf , i qtiali Imi 
f -Autore della natura fra lutti gli animali con sin- 
2;oUr privilegio forniti della ragiono^ al lome di cui 
4. lóro dato di scorgere il vero ^ preferiscono folle* 
mente a questa bella figlia deU' intelletto le illnsioni 
d*uQa fallace imtnaginaitiTà , la quale li aT?oIge in* 
pernieiosissinil errori. Di qua nascono i lor dispare •> 
ri , di qna i lor dìssidii , e- le. dispute e le guecr» 
cW e»» r un air altro si fanno , massime qdf fatto- 
delia letteratura : ostinatissime guerre , delle quali 
aooo pieni 1 nostri libri , e di cui riboccano i nostri 
ornali ; non avendo?! assurdo che ivi non sia so* 
fiteouto , e che non trovi in que* che li leggono I 
snoi partigiani. Di Uno di tali assucdi é mio intendi^ 
cseuko di ragionare al presènte ; perciocch' esso mi 
sembra tale, che porti il pregio di trattenervisi al-* 
quanto, sopra. 

iSe qna venisK qualcuno , ed a roì dicesse i Si» 
^Mri , non vi pigliate verun pensiero della mondez** 
iM de^ vostri Testiti » imperciocché tanto da più sare* 
te temili^ quanto sarà minore la cura che avrete 
dalla flettecza de* panni eh' avete indosso ; e se vi 
pffestttlexele ad una nobile adunanza con ìscIùksì di 

fp^ù9Uao ciuwval^jhkunfiloèofo e da tm iettar»; 
<#. éi0 fUéJiafaiàai'la guaieoia ào creduto ben di 
dover qm ooemm^re , acoioookk sap/nano % lettori 
^ dtkche è fmoeeduto che m tuUù qmBto mio scritto 
non ìri»fa»i mot menfovtUQ i'wàèiktUé iéèzione di 
yuel 00Ìeòr0 Pmfeuorg. 

l£KÌon0 iropati oncho ira le Prose del medeeùao 
^uloro mamjpaté doi PuUti nei fSat, edé una del- 
ìe mie omtseiom lo gnu imeeeueabiH il non eMetfrmi 
wmiafimmo^ ohe )ao9^ «dU okmfo gwe/ likro. 
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lAogu Bf^n fl ««til6 , 6 cbn II lotàira M toftaee» 
obe vi coJ» dal doso, toi tarele fiù bea aoottli, dw 
le vi recaste decenti e polfti ; le ooetvi j dieQ, ti I^ 
1)6886 tto così fatto discorso , che direste di Inf 
Certo , a giudicarne anche henigoamente , te nn sÉ l a 
per ferino eh' egli si trova in uo enore il pie to> 
aliale del mondo* 

E pur cpiesto ?ì- dicono alcuni nen già dd i 
delle vostre peisone , ma di quello d^ vostri | 
ri , che è quanto a dire della favella voslras elw km 
sapete essere la favella , per certo modo di diro » Il 
lastito de* nostri pensieri. Co^ro sostengooo qaesla 
grandissimo anurdo , che la palisia della favella A 
opponga alla naturalezza del dise 9 e renda leiaoolro 

rriUiire stentate , fredde 9 oscnre» e senza armoola. 
per, tanto aucsta purità della lingua , seoondo esm, 
un vizio; ed un tal vizio ò da loro denominala per 
ischcfoo purismi* 

A questo purismo attnboisoono essi i difetti ar 
mentovati , perchè li trovano in moke scrittura di 
quelli che pura nelle loro carte serbarono la fiavalku- 
Che tali dilètti si trovino in esse effistlivameale 9 io 
ne convengo senza drffiooltàs ma dico che noa par 
questo dee esserne accagionata U purità della uà* 
gnu. Se derivassero di là , egli è mani lesto eha la 
pzosa di tutti quelli che scrisseror nella nostra liagaa 
purgatamente » e sono per conseguenza memi da o»« 
storo nel novero ie' puristi ^ dovrebbe aver talli 
qoe' difetti che sono da loro impiiUli al pt0Ìim0*U 
essendo slati scrittori di molta pareisa nel seoola 
quattordicesimo il PatMOPonti^ il Cauntha, fra J9ar- 
iotomeo da S. dmcerdio e Giovanni Fiiiani ; aal 
secolo decimosesto il Macebiavélii^ il GiamèuUari^ 
il Celli , il Firenzuola e il l>avonzaU ; a nel seca» 
Io dedmeeottifflo il (kMifi(t)t ikmieUo ButioU 9 

(0 II GaUlei , oltre alb gloKa di csseie siaìo» 
almeno fra ^l' Italiani , il padre deibi vcia» filosofia > 
ebbe anche il merito di noi^ lasciarti trasànare dal* 
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PaoUhStgmrie- Rftfimi^es^ JR^U annoino ad oBse- - 
Te per consegueato le loro scritture deirali , oscure , 
steatate « fredU» e piene di quegli aiiri difetti i qua- 
li inevitabilmente deri?ano , secondo essi , da questo 
maledetto /^urùflio. Ditemi di grazia , signori miei , 
giudicate voi stentata ed oscura, per cagione d'esem- 
pio, la prosa d' un Cavalca e d' un PassQvanWì pri« 
va di nerbo quella d'un M4M)e/itav^U e d'un JUatmo' 
zatìì priva di vivacità e d'armouìa quella d'un /far- 
tolti privo di calore e di forza il O^Aresimale del . 
Se^nenì privi di naturalezza e di venustà gU scrit* 
ti dei RecUÌ Me ne rimetto a voi stessi. 

Ma io vo ancora più avanti* Se la purità della 
lingua è. vizi^ 9 come voi dite , dunque sarà virtù la 
sua impurità , e il suo imbrattamento di locuzioni 
straniere le sarà di splendore. Per conseguente que- 
gli 4^^e avrà nello carte sue maggiormente insozza* 
la )a lingua, propria di broda forestiera , quegli sar4 
scrittor più nobile e più iuminoso. Sono per tanto i 
nostri predecessori degni di scusa se la loro pro- 
sa è «teatata, langtiida > oscura, fredda, svene« 
¥oie : essi ancora non conoscevano T arte di toglie* 
re dalla scrittura si brutte magagne. Lodato sia il 
cielp.^ cbe finalmente s^è discoperto il vero modo di 
dare «d dir nòstra e chiarezza è forza e armonia e 
grazia e calore quanto si vuole : basta , ad ottener 
tutto qufMto , imbrodolar nelle noalf e a^ bea be- 
la corrente in ^i^l tempo in cut maggiormente preva- 
leva l^ corruzione dei gusto negli altri scrittori »uqì 
cpntemppnanei. Seguirono resemnio .del maestro P^ni" 
cerno J^wiani , É^at^elista Torricelli » BenedeUo 
Castelli^ e gli altri discepoli bucìj e questi debbo- 
no essere riguardati come ì primi ristoratori della 
^rlU turpemente yiìdata clat Marineschi e dagli al* 
tri di quella nefanda scuola con le loro stravaganti 
metafore ^e «on le altre brutture dì cui l'avevano 
in&ttata^ £d ecco un altro titolo che quel grand'tiu* 
md ei sanaci di lui hanno alla nostra riconoscenza. 
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Ve la Dah>a fftvdU dt fraift ^mhUmì éalfci S«aiiè , 
dal Tamigi e dat Danubio. Peccato olio noo ci si ' 
inette anche un po' di Svo^teae e di Russo, per reu<^ - 
derla ancora più nòbile edi*;nitosaI Ma egli rdlEi 
sperare che »ieD per far «^ueslo i poeteri nostri^; cb«- 
af^ne egli é bene iaseiare anche ed essi uaa porzio* 
ne di colai gloria. 

- Ora, lasciando io da parte gli tclierm , ed intef* 
nandemi maggiérmente io questa ricerca^ pefsso ad 
indagare donde realmente derìdano gli accennati dih 
fetil. Ba lan«tDra nel formare gli uomini date loro ' 
disposizioni diverse : a costui ha conceduto un per* 
•picace intelletto^ a colui una vivace immaginatfré^ , 
aà uno un sentimento squis lo , ad no altro un erec<* 
chio di gran fineseza ; o dicasi lo* stesso d* altre loro - 
prerogative. Di qua egli avviene. che alcuno conce'* - 
pira le cose chiarissimamente , e quintli le eeprìme^A « 
cen ugual chiarezza : altri le vedrà dentro della eutr 
mente dipinte dalla fantasia con vivi colori , e perd - 
le rappresenterà cen nóa minor vivacità nelle pro^ * 
prie carte: taluno ne proverà n'^r imoiagmarle aof ' 
sentimento gagliardo , e però le esprimerà negli ' 
scritti suoi con molto <}alore ; e aleun altro ritearrà' ^ 
offeso dalla pili piccola asprezc£é de' suòni , e perciò -* 
nella- prosa'-sUa serberà- un-' armonia molto grafa alv 
T'orecohio. Al coiit»atio quegli* che- mancherà- odèlw^' 
l'ima odeUMtra di^ tali doti ; non potrà domudid»* ' 
re alla sua scrittura la bella qualità che deriva dal 
prezioso donò che U Jut negato^ bacili calura*:- e ;df.- 
qui nasce che stentala éJ'psdurà. sia la proàa di uno * 
scriitore ; Irftfguida è.fredds^ quella di un àltro'jflò-' 
scia e snervata quelfa^ 4* un ter'ió ; /e' quella' 4' uii 
quarto aspira , e ptìva dij queir armonia plie ìanlp ^ 
ricfice aggradevole ad un ;delicatq orecchio: c{a( eh» . 
apparisce evidentemente essere a lorto imputate ÀlU . 
purezza d^UaCavella così latte iQapc«o%e , . te ^ìmA-. 
da tutt* altro derivano , che da^ci^se. . . .i> <: «s 

.Avendo io e purgala la poUùa d^l dira deli» bnit«^ 
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Il lfa|NitMÌoiio dafalè da" tuoi bÌMiuurfòn' , « mostra- 
te '^d« dertfìao que' difetti cbe ad eisa erano 
■Uli da loro iafdebiUiiieiite atlribuitì , non eon!ca- 
to ancora di questo , farò in Qltre Tedlero che la pu-' 
ntà delia IHig^ua, lungi dall* essere alle nostre scrìt- 
lare di pregiudizio , è al contrario od esse di gìo^a* 
vento. 

fianoo le nazioni formato Ta propria lingua di quei 
^raoab^li e di que* modi di favellare che pid si afface- 
vanoad eèse, tiecome quelli eh* erano i più acconci 
aè esprimere i pensamenti loro con chiarezza e eoa 
•recisione ; ma con I* andare del tempo se ne sono 
introdotti e mescolali moltissimi ancora d^attre na-* 
Moi ^ le quali erano in commercio con esse. Ora 
crascuna nazione ha un carattere suo proprio , e 
quindi usa maniera di pensare alquanto differente da 
qttella delle altre nazioni ; e per conseguente quelle 
voci e quelle locuzioni; che accoacissìoffc sono ad 
esprimerei t>ensamenti tuoi , saranno men ralevoli. 
ad esprimere quelli dell* altre. Che si fa dunque nel 
surrogare alle tocì ed alle locunoni nostrali le fore- 
stiere f Si sostituiscono alle più le men vateroli (i ). 
Si per tanto gioTe?ole alle nostre scritture la purità 
delta lingua» la quale ed esclude te voci e le locu- 
zioni' meno acconce a ben esprimere t nostri concet^ 
Il , ed ammette in lor Teee quelle <^e meglio lì e- 
sprimono* ^ •- • 

-Diranno forse alcnni , cbe con escludere queste ' 
fOd e qtieste locuzioni dalie scritture nostre veaiii'« 



(i) ^cade in certo modo uncho del|e pavoU ciò - 
cbe addiviene degli abiti. Siccome il vestilo cbe tu 
pìgli dal rigattiere non s'adatta mai si bene al tuo 
dosso come quello cbe fu tagliato dui sarto espressa- 
mente per te, cosi la voce o la locuzione che tu ac.^ 
catti da un'altra lingua non s*accoricia mai a ciò, che 
tn Tooi esprimere, tanto perfettamente quanto la 
tocio la locuzione eh» destinata gli lii n^lta lingua 
tua propra. •• . • 
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mo a pilVard di moUi di <itte* mezai cbe par «eni- 
rebbono ad esprimere con maggior facilità i ooiÉri 
pensieri. Ma rispondesl a ciò , cbe la oostra lingua 
è sì ricca e di voci e di locuzioni native d'ogni fatta, 
altissime ad esprimere qoal si sia eosa eoa tutta la 
naturalezza, con tutta la facilité» con tutta i*eoer« 
già e con l'ulto il calore immaginabile, cbe noa Imi 
punto m^ticri a (ar ciò deli' imbratto di vocaboli 
e di frasi straniere > le quali , come s" è ora aeoeii- 
nato , meno accomodandosi cbe le nostrali al bhi- 
do di pensare degl'I taliani, sono assai meo atte a 
tal uopo clie le native, ^e serva di prova quella leC* 
tera di Cicerone a Quinto suo fratello , cbe fu v<^ 
tata nel nostro idioma prima dal Faecioiaiiy e poscia 
dal Cesari, Osservisi quanto più d' energia e dr vi- 
vezza le ba recato la pnrgatissima penna delio scrit- 
tore veronese > cbe quella dello scrittor padovano^ 
infeltadi modi stranieri, (i). 

Inoltre potrebbono dire die noi , con mettere 
molto studio nella purità delia lingua mentre seri* 
viamo , dividiam la nostra attenzione eoa aotabila 
pregiudiaio delle scritture nostre » e ne prestiamo 
solo una parte ( e forse la minore ) al pensiero,- per 
tener Taltra rivolta alle parole. Questo é vero » il 
confesso, qualora parlisi m que* piccoli scrittori, di ' 
cui non é aa farsi il menomo caso ; ma quanto agli 
scrittori ,4i^ntOr, coaoscon eglino molto bene quel 
ciie vale il pensiero e quello cbe vai la parola, e sao- 
no prestare ed all' uno ed alfaltra tutta V attenzione 
cbe ad entrambi è dovuta. Né a far questo é pun- 
to necessario dividerla ; impercioccbè , si può , 
anzi si dee prestarla con gran cura al pensiero 
Infin a tanto che scoprano , dirò cosi, l'incudine 
ed il martello , e poscia con egual cura alla parola 
quando tornasi som il proprio lavoro con la lima a 
darci rultimo pulimento, 

(lì II Faccioìaii scriyevik ^rUsimameote la Un- 
gUA latina • e alquanto barlwrauiente Titaliaua» , 
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*Onj rioMXMe queste opposttioal frivole e ìncon- 
oli^eaé , io ritoroo dond* era partito, e adduco una 
nuova ragidbe , per cui la purezza della favella ò 
gunewoh alte nostre scritture. Essa le rende più' 
Teansle allo stesso modo che la nettesza e la pulizia 
ddt vestire dà più d'avvenenza ad una bellaeleg- 
^adra dònna , e dispose quindi il leitore a ricever 
nell* animo con più di soddisfazione e di piacere 
mò A* esposto é là dentro , ed a prestarvi più factl- 
flunle il suo assenso ; perciooofaé V nomo è cosi 
IttKOy «he volentieri ascolta quelli il eui favellare 
pia lo diletta^ e divien più propenso ad assaotire a 
qiiaato essi gli espongono. 

JNon ò da maravigliarsi per tanto se Demostene e 
Gùserone erano si gelosi della purità della lingua. 
Ite oonoscevano qne' grand'uomini di quale e quaa> 
la importanza ciò fosse; e perciò vi misero tanta ca- 
ra, ohe in leggendo le opere loro restasi io dubbio- 
se -più stesse loro a cuore o la pulizia e purezza della 
favella, o la sceltextti e nobiltà dei concetti. 

Ma eome mai adunqosi ha potuto ad^divenirc dio 
i noetri nemici del foycllare purgalo ÀdOltaitero e 
•osteaessèro ostinatamente quella loro sì falsa e stra- 
na opinionet e da quali* cagioni possono esserne stati 
BMissl ? Da queste duo , s^ io mai- non m' appongo; 
di coi la prima ( e , secondo eìf'm penso , la princi.* 
pale ) é , che si sono essi nella lor giovanezza av* 
venuti in un tempo* in cui dagli ocrittoriy pessimi dì 
quandi era stata la nostra iavidla torpemenle imbrat- 
tata di locazioni o straniere , o formate da essi 
di . lor proprio arbitrio : il perchè, avendola costoro 
appresa da tali maesfari, nò avendo . poscia avuto il 
coraggio di tornare per la seconda volta discepoli , ' 
e dissimparare per imparare di nuovo y siccome fe- 
ooro un EuMtachio Manfredi e un Clementina 
Faimetii , ritennero quella foggia di scrivere a cui 
■* orano da principio assuefatti; e, per mantenerla ia 

credit», osa si sforza di p^csiiAdere iid altrui che qao- 
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•lDèk> sUW da doffMfi tenevo da oU mal atpftdifcq 

ì pensamenti suoi oon Ratarulann y oon eaai^ •• 
eoa calore. Ai ohe ii potreiilM anolie tg{^ii^g«i«v 
che molto essi alBarebbono di vadem che feaia/tanii^ 
lo eziandio dagit altri ^aal iBodO' di iarìmtm^ 
peroioodiè sembra che no difatto oob sia ptA)^laIè)v 
o almeno scemi di brattala, quando evo èiìfOto^ 
oomuae (iV .• n ' ■• « 

L'altra eagiooe y per oui hanno essi in taola d^ 
aprezzo la purezza del dire, ò ii veder aesii librL 
riempiti di forme esquisite di faveliare /e tlBt|a«iiai 
meschisissimi. Imperciocché v'ha una fattaidi aÒDite 
torelli ridìcoli, i quali nei leggere i testi di liaj^aa«y> 
o nello scartabellare il Tocabotario coma. sJ imbat« 
tono locuzioni che p&jono loro alqu(\nti» peregn^ 
ne, se ne inuammoraao, e, trascrivendole > M faunti 
eooserva , per ispargerle poi ( o bene o mal- eheioìt 
atieoo ) nelle loro insulse scritture , aTWsandosi.él 
aver a comporre un* opera miraeolosa per quès<io^ 
che vi si troveranno dentro incastrate caéì iaile'gta4 
je. £ di qua pfobabilmente deriva che i noatri ea« 
eomiatori dello «orivere lotolento, già outl. disposti 
contro alla purezza della favella, attribaenda ad es* 
sa quell'effetto di cai fu eagtone la povei^ deti<mgew 
giro dello scrittore , più che mai sieao determi<4 
nati di sostenere quel loro stravaganttssfm^^ràoràg 
A^rebbono essi dovuto por mente altrehì alle opèr; 
( che pur n'abbiamo ^ e non poche ) di qna?' grandi 
scrittori ohe hanno alla purità della lingua • aòc'op«> 
piata FaUezza de* pensamenti e renergìa deltti stile. 
Ma quando gli uomini si sono fitti nel- '^po -di. ssr« 
ctenere un asairdo , vanno in cerca di lotto quella 
che può giovare apparentemente alla oauaadora y>« 



(i) Quella volpe, la quale- avea lastidtA la • ^4^ 
nella trappola , pei non averne le befiKt ^yolsa ;|^<Sir 
/luadere alle Altre di tagliarsi la loro. i ' -, 
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cbSudomglf. apolli i^ il6 d» potrebbe 'iMHifÌB«tHi 
deiU foUia dei ior jg^anàouo^ 
. MpiL:^ p«r àUro die 41 «taaiì di ìOMIIami io ooo 
U/ooÌAig/rmàimoui stini»; eipi looo certaaleDie fem^ 
foo^ di. inolio iogegao e di Mfior aoii comune ; e 
io óoale^. di a^r Ifffi74to iieU^ o|»epeJom den p»! 
obe cos^plaOsìbilisBÌiDe e da doToroe ÌEur 'capitale* 
ì^è cerlaay rei osato di oppormi «desfÀ^.se stato 
poQ fo^so. ia grafia di Griofani '8 ifid^sl» alla «iilità 
de' quali ho consacrata fi4 da pansoohiaajai la miW 
debole ponf^a, ^{q^Dd(t9on pot^^ert) per^TVentitrè 
ircstare iogapnati dalleaoAligii^ieeedat 9dfi8flii ondo 
inemipido^iéif.'fV)^ feoileqgono ^aelùlar matta 
opinbne. 

" LEZIO'N'E 

M BSTSTICa OENB&ÀUE 



f OPIIA CIÒ- CBÌ COMP^tK aLLL'lATELLETTO ED IXUL lH* 
^▲GINATITA ZfSLLB . O^YaRSII PÀODUZlOM Ufi W tu'* 
GEGNO, , ' . , 

* ' Quantunque, giovani studiosissimi , né il v^ dal 
bello,, nò il bello dal vero possano giammai starsi 
disgiunti ; essendoché daU*oii canto il yero è bellis- 
simo per se stesso , e delF allro il lello ha sempre 

'ncr ftlridamònlo il '.vero^ O almen le sembianze sue; 

^da ogni «nodo é solita la mente dell'uomo conccpt- 
re queste due cose come separate Fuua dall'altra , 

t« far che divéngasogg^eftode^suòi pròprri studit or 
quésta ed or quella a talento suo. Dalla contempla- 
«iòbedel véro nascoii ié scienze , nobiHssima òpera 
dell' ii^iclleltoj e della coiisidei:a2Ìoac del bello hanno 
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0Hgiitf fielto àrfl otto à^ olif amano ItberalF , niara* 
viglioso lavoro della Munagtoaifi^a. 

Quaft'ilitélfeKo e q««ita immagldalim . rìgoroea- 
MCHjle parlando, altro non tono che due nboltè di- 
verse detta aiéttl» madekiMa , eoa ratta dtoUè ràall 
ava ti eoeopa d'iotomo^tt toi^ > e eoo l'altra ÌPÌA" 
torno al belle ; nientodiaMOo netrordìikariò nostro 
difoorso « pernaggior bfietità di fatetla, aogliamo 

Silar di eoe piuttosto oono di doe eaRri esistenti 
sé I ehe cono di due diTonè poteotei o Togliani 
dire atlitadlni dairessere stesso. Gonformeromait an- 
cor iotiella; presenle lesionea cosi fiitto linguaggio» 
staatechè non è: qui aeoessario attenerli ad un rigor 
filosoeco. 

Sebben sfa diTerso llntento di daseun di esse , 
e vario lo scopo delle loro operazioni, ad ogni modo 
neiresercizio delle loro funzioni hanno mestieri Fune 
deiraltra ; che il sapieotissìno Fadtov delle cose in 
concedendole airuomo le ha in guisa costituite ^ che 
debbano reciprocamente sputarsi , V intelletto' con 
raffrenare i voli disordinati della immaginativa, o 
questa con perire ali* intelletto i mezzi end* esso 
abbisogna per innoUrani nell'acquisto delle 8eiea« 
tifiche cognizioni. 

81 suol chiamare intelletlo le prima di queste due 
facoltà, qualor si dinota ch'essa è rivolta alla con- 
tem orazione del veiv; a ragtone^ quando si accenna 
ch'essa siede al governo della immaginativa per te- 
nerla rivolta al bello (i)* ^ ^^ V^^^ immaatnatìva 
la seconda, quando vogliamo esprimere eh essa di- 
viene in certa guisa creatrice d'esseri nuovi con dare 
alle cose noveOo aspetto (a); ofaiUana , allorchà 

(i) Chiamaai raghfèe anche quando essa siede al 
governo degli appetiti 9 per diiigeili al bene $ ma 
qui non uc ho fatta menzione, perche non faceva pun- 
to al proposito mio. 

(1) La U0atra m^atc con V iw^g^aare altro bob 
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i ioiaèveoto h ftmmtta M»'«lki llii di Inr 4««. 
1^. Il» DÒodUneao ebìaioerò indlffereateaieaie la prn^ 
an or ùileUelto > of ragióne , e k sooooda ora i^- 
nagiaatif a ed or fantasia # leooadochò mi tornerà 
meffioy per opn «ojarH eoa k ripetiziooo troppo 
Ireqaento dei Tocabùio «tesso. 

Questo dne facoltà «oa diapie^aBO' T attiThà loro 
nel nedesìino tempo. L'immaginatiTa si è quella che 
«ilesa la prima le podofose suo forxe : Tìen rìoteU 
letto più tardo, e va prendendo TÌ^re pia lenta* 
mente. Bea si Tede in questo ìoterrallo di tempo 
la immaginativa,, non ancora fnenala dalla. ragione^ 
e pienamente in.lMJia di sé stessa^ trascorrerà doro 
il proprio impeto la trasporta; s'ai'resterà sopra que- 
gli oggetti clie la (erisoono maggiornieote ; M rap* 
presenterà sensa esame, sansa ordine , senza scelta, 
senz'arte , e quindi mostmosi ed infermi riosciraimo 
in que* di 1 oarU suoi ; ed ceco perefaò la poesia 
nell'infanzia delie na»otii » quaolanque eia piena di 
vita e tutta Tìgpit, è nuilsdimeoo sommamente ir- 
regolare e disordinata; ripiena di strani pensieri e 
d'immagini disorbitanti. Ma , secondochè -le dette 
naaiooi verso la civiltà s incamminano , rintelietto 
cresce ed invigorisce, pone alla immaginali va il fre- 
iso ood*ella abbisogna, e ad essa si fa scorta e oompa* 
gDO} e questa con più regolati voli e meglio ditf>etti 
nette più d'ordine e d'artifizio ne' suoi lavori, nei 
anali si vanno per consegnente e diminoeoio ogni 
di più le deformila ed i difetti, ed aumentando lo 
beltezse ed i pregi. 

.^n trovasi l' intelletto nel suo pieno vigore se 
non allora quando la nazione é già multo a vanii nella 
opltura. E questo quel tempo in coi, postesi io un 
l^usto equilibrio le rarze sne con le forze della imma* 
ginativa, essi oonoerroiioeiitrambi al perfeaionaaMO^ 

fa che dar, dentri del noitco cervello, iioove eom- 
binazioni e munfi fmi» 4U oye» 
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to e dcO» 9CÌflaM«derhU[MrtK4rfÌ odn prétlàrsl 
quei rioendev^« ajala dei qtfaieiiABbo'a'ruQo e r«|b 
tra oicttieri. ,..».* 

Sommi oittra fa immaginatila alllalèlltftio'i S9gtti 
delie idee secondo ek' esso le ra acquistando ; segui 
indispensabili , senza de^qdali rimaM-ebboosi queste 
mdeterminttte^ein^tipte) ed altro non formerebboa 
cbe un qaos , del qiiale non ' poCrebb' egli oscire y 
« iuoUrarsi nella scoperta del vero: somministragli 
in oltre quejgli stromenti di cui si ?«i riàtefletCo à 
indagare i più iieoendìti arcani delia natq^a : a die 
breve , gli rizza essa quella scala , per cui egli salo 
alla piji alta cima dell'umano sapere. £ quando pc» 
quegli consegna alle carte le scoperte cbe ba fatte ^ 
questa veste d'immagini acconce gli astrusi concepi-i 
menti di luì , « più adattati li rende airiutelligenz» 
comune ; rammorbidisce la sovercbia aridità della 
stile ond* esso espone i concetti snoi ,' e ri ^ai'ge 
per entro quelle grasie native e semplici che alla 
gravità dell'argomento non si disdicono. Voi avete 
bellissimi esempii • di ciò nei Saggi di naturali espe< 
rienze dell'Accademia del Cimento , nelle Opere del' 
Jiediy nella Pluralità de'mondi del signor /'on/e«<?/' 
hf e nei Dialoghi del conte Jlgarotli sópra la luce, 
i colori e l'attrazione. AH' incontro dai canto suo 
riutelletto assegna aìwoli della immaginativa quei 
limiti, di là dai quali non havvi altro cbe disorbi- 
tanza,%tranezza , follia , "additando Ite i vizii ch'essii 
deve schivare, acoiocchè vengale fatto di èondurr^ 
i lavori suoi ad altissima periezioné. 

Avventurati coloro io cui e Puna e ràlttn di 
queste due facoltà soqo così bene con temperate, dbé 
possono slarsi in un perfetto accordo tra Ior« Ma 
questa è cosa alquanto rara a vedersi. Dice grazio^ 
aameate un dotto e «agegooso critico inglese (i) , 
4;be i'inteiledo e ia fantasia sono per lo più nel cu- 

(i) Pope, aa Essay otLQvìJikiAmrV^* 0i e^^g* 
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§miwoà9àia» 4«l>]naiSko • della nogMvj ^q|làU, dd- ' 
Bttiuitk ■ pmtMsiiiie'iKiohmiMiri travagli uno scaoir > 
bitvoie Ajato ^ tivone jpef Ja^ ^ù part^ iai^iró'ìit 
per{>etk]à gaerra. Ai edaniaaiDeole le détte dae^fiicttlr " 
tà^ in -ialìMMkik ili oonune ^ loiio Im ette ia (itscor» 
dia prtstacftiè' èaè eoatàortt»; etsaordiDab^, rtouftandb'^ 
dfr .tUrai ' denlii» di tpm «éiitiiià'clie luvoàD provvida- ^ 
mDBla aciattuma pretcrìttt^ taataao di trapaatarH^' ^ 
e- d'ÌDigertntt tip ifuefto che no», aonfiéoe * all' uftijìo- 
tuo. Una. vkvace taaAaaiai ^teade ' a toverebiar l^iaCél" '' 
lell»,,.'ad /i;iiaadBr«it«iia ttetsa ngaon. della tiMr ' 
guida; «un iM«eliia}iatelieno'e'iiturpatoT«ate sulla 
fuitetia'liiifjooiiaèo ek^avei) topra questa neé» derel ^ 
e la toglie <|uelia .nobile e franca ardilezxa^ ende*^ 
r •opera di Jer.'rfea«ono ndrito • 'v^.' Vediamo 
prinaL quello. ciia aeòadér dee nelle teienze quaada * 
Ia, fantasi^ei mtteola in: òw cbe ad etta aen app«r- 
tieile f appresso vi^reaiaioid cbo: dee aecader nella ' 
poeiia afùetialmenle qiialprarl'inleUello Vesteade di < 
U^da'^giusU oonfini il -dofflinio^duo. • ^ 

Qiialunquévobat'affiicòianoxinSfapeDtlerogrini* ' 
mcnsi 'progressi «be ba isJàé le epmo naiano iil ' 
ogni siaòiera di sciens^;, aen posso * men di restare 
altanente maravigUato di'qaeU» dismisiirata eaergk' - 
oad' esto epiagesi tempre pnkvindansi neUa riéehca ' 
eHMllDitibpnmeais liei'Vero.Mtfa #ia pur gratodé ' 
qAaBla>8i.i«olBfueita ;energìffj ad egai atedd fioòt' 
è ia^nitfl félei^efabpiTfeiiera: eerti ibilUi^ Oltre ai ' 
qaaèi alaui:^;btiigie fumana* vedala^ .^ !v' hu 

lafin a tanto cbe barn qflnfelie appànstt^a cba* 
penBftAfi(o*alb jóon :]e tofdt.ile|.iBa« proprio incè- 
gn^f^ a^ii^liljaiatii.a >ipi,safflaBHditU'aa*d* altronde 
soepnMAiea,wrilÉ, egfiia.ooaa degna deH^altei tua ' 
ineat«afip«Meguir» IVnchiitta; ma, deflesso rf • 
aTveggaicbe qlttmilireDgeno inutili tnlUì^euoi sfór*- ' 
ai .^ maglio, seadbba^ob!'^ ■• abbandeoatsé i'9ia- ' 
preeo^ ed aUrove ti Htelgette^ Infinito é il numeiro 
deiie^tMifiie «beffettaw aaeoia a Beetomm tempre a 
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eg^ s*ai£Mno , perder può V ocoMÌoiie dì mprirm 
molf altee , e per avt«piUir« più tftnùiggiiMHi. fi' ad 
ogpi modo 9glt pur n si otiìaa , a paniatovi tutta* 
▼in; cbel oiQTaim a ciò pia oagioui. PcMÙacameate 
il«w^mge.a quealo aaell ■ iatoaaifltiflMk Imaout clie é 
ialai di paiialrara gliiaroani daUa oatafia adeke attor 
all'essi, rantolìi entro a. taaebre ì^ipeBetrafaìU , sona 
niacoessiiùli ak guarda ttmaao* £ in aeoaiido iaogo 
▼e.riastiga Corse più ancora il aatiirale suo orgoglio: 
tale esiaiido la aaUira deil^uoiao / ok'ii i egli vie pie' 
s'irrita es «eceade>^0f e maggiora trova, la resistea* 
sa 9 doad' è , ctie oulia^poò distoraare quasi* esioio 
audace dalle più teoierarte ìmpraie. 

Ora egli Goavieae avvertirà essere l' ìatellelto fa» 
ooltà cooooeiti va) la fantasia fecoltà cteatriee» ^vie- 
ne per taato , die deva riatelletlo non. giunge pia «/ 
discoprirle ie cose , sotteotiaii «pesto , se noa n'ò 
rattenuta, lavimnaglnaliift; e delia specie , iche sa-^ 
no grà nella mente j . fioraia esseri nuovi ^ e questi 
chimerioi esseri réea innaasi all' intiilietto. in Ivogo 
de' reali rintracciati da ìàii ed essa j tratto in io* 
ganno e sedotto dalla loro appaarensa , queili stessi 
li.crede, nella cui-disooperUi s'aialicavtt* £ qaeeto 
ami fscilmaate addiviene , perotocchè ìmuibo io noi * 
un certo che di più seducente, le ctmaera dalia isa* • 
maiginativai che il puro a seraplioa vicrdc e questa è 
la r^ipne,per cui ai aoslauaero per quatehe Mmpa t 
sogni aiosoOoi del Cariaàìa aaohe a ftwftvdoUe w 
liU discopertesi dal iK»tojr« 

Pochisaioiiiauclka trattoli saggi fikMDll^ teasM»; 
5inetli die stati nouiieno a ^fuaslo aiadd daltfi pr»» 
pria imasafliiativa , dit pi* olii .«sua , gaWMiti e 
scfioiii; tanto è malagavoia apotarei feBi]Megna»> 
dare da'.oupi prsstigiu Maa parlerò dagli aatiolii , 
la w filosofia « edoolttiataoe lansnllo, si |^n«* 
guardare in gran pa^.aieoouM lavoro della imasa- 
&inativa).TifaMBinKiiie*(kt0ci siassiiiaaseiite. filli 
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IMiy fncfeottftffgÉtf^riinlvMf». kpift parte 
le* loro bìsWidS oltio ode furono che waTaganti in»» 
augioastooi; oiid*«tbfae a dire un eotebre filosofo (i) 
ie* oof tri t«m[ii ia parlando dai più fanoio meta- 
iaco dio. vanii Taiilioinlà i ohe lo opinioni di Ini 
•*«nìmiglian,piotte«to a foUiie 4' «md» die delira i 
cbe (| pensanenti di vero filosofo (e). In ^aanlo ai 
eMderoi , se mai alou» uoom» era deslinato a dmwt 
■wtleie nelle acieiice il debito Irene alla fantasia y 
•da rirendieaie aU'ittteUetto i suol dritti , sembra 
cbe Avasse ad essefe quegli il Cartesio- Pensava qtie» 
ete sonuno filosofo ( e con ragione il pensava ) che 
Kevidenia fosse la sola eosaia qtiale preservar ci 
f e te s so dalle illasioai della immagioali^as la eola al' 
CKÌtostinionio dovesse Tintel letto acquetarsi^ L'evi* 
dsnsa si è diinqne , dioeva egK » il fondamento sai 
Viale deveà erigere redifisio della filosofia. Di tetto 
io ^xQ ooit reca seco il eaiiittere d'evidenza dubi» 
ierà disoaae it saggio , né si rìmairà da' suoi dubbi 
se Boo allo^ quando , arrestato dairevidensa , non 
fsifà portare ia dubitazione più olive* Cosi quel 
0rand*ttom ragioiiava : ed airea spinte sk sranti quo* 
stopriaeipio^ die giunse a dubitare pet un nio- 
■scoto «aandio della propria esistenza. Ora obi ma» 
dìsderà ebe nn filosolo di quesla. tempra potefls' es* ^ 
fere dalla .fantasia trasciaato egli stesso a lormarel 
VD sistemaceli uoiveiso ^ il quale dai prindpio allo^ 
iae all'altro aoo èebe i«[i loeoro. della proprio imma* 
jgiiMiiva ì e ohe ^piegU medesimo^ ìb quale evda po^ 
tate .dubitar della esistenaa saà propria 9 Doo avesse 
{•soia a risoTvenint di dubkare eajkmdio della en« 

(lyCondtllac» conrs tf^ftiidci: Tb/w.^^V*. 
a) Troppe severo ^; «I parer m<o, un 'cò«i fetJo 
gMìfóo; I dialogiil di quel tonùìaìo fli^sofo sodo pie- 
«a di ooM eccellenti^, e, atflièBA^^hiIgi^zi^- di ease, 
^li meritava cbe gli fossero perdonati gli assurdi cbe 
SI trovane jaeseoiai. U . deùlrO' oen queste^ ^ 
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loro strobBuflieiiti, e di qwf firanCudii olf«, OBgiuuaii 
da tali tUrofiiiftiniéaii e:rtdotti ìa pof ««ro,. ft>rfflttiY> s«- 
ctffldo U di?erc8 soliOité' di ^esU^ o il sbàó or i'ao- 
f uà • la (enra ; e di eeo|' altre icoto di simil £&lta p 
create da iui nel ^rof tia eervella'-,'piHiè spiegare 
tatti ^aaoti i fejiooieai della oalura?. ardllissiaia im^ 
preta , e yemmente degne èeUa< ment^ «abliàie d'uli> 
Vomo, il qual'vogtia mettere alla prova il valoèè o 
la vastità del' jiuo ingegno; me hon delta saggeiza- 
d'uQ QJrQoepetfo filofifo, il cui anima tia uniiiameata' 
rivolto allo, scoprimeato del Tero, 

Parto d'4ina Tivace immagioàciva som» parìmeatfr 
quelle mònadi 9 con le quali il Le^nixào préteta di 
spiegale la formazione dell' 4iaiveM , ^e tutto otò 
che in esso si £b ; parto di una vivace immaginaliva 
^ufgli tr/omt uneinàiij conquidi il Ceiteendi impresa 
a spiegar la discesa de' cor^i Teno il centro della 
tecxa ; parlo it'una vivaee immaginaliva quella libica 
del «erebcQ altre vergini ed altre ioo, ^on le quali 
il Bonnei si sfornò di mostrare in ohe^la reminisoen. 
sa differisca daUa semplice percezione. Che dirò poi 
di quegli operiti ammali^ pel cui mioistero, secondo 
l'avviso del Maleòraneàe (1) 9 a*operaa tante cose 
nei nostro cervello ? £gli cOo la sua immaginativa 
li vede imprimer là dentrorle immagini delle cose ; 
li vede accorrer quivi tdlojEa ad un impulso degH- 
esterioH oggetti» e talora ad mi amando :deirani- 
me.; li. vede scorrere £scilmenie per qne- luoghi per 
li quali s'eran gii iatia strada altre volte 9 e mala- 
gevolmente per quelli per cui non ^avevano aperto 
ancora il sentiero ; li vede trovare alcune volte in- 
toppo in certi siti per li quttU doveao passare, e, 
deviando o poco molto dalla prima \or direzione , 
mettersi in Altri sentieri apertisi prima^ K ohe dire. 
Sjuduauinta di quagli eserciti numcnsi d'animalini, 

(1) Btfcherdie de la vdritd. LiVK U. chap. ti. 

Digitized by VjOOQIC 



i65 
dir ai mtèù medésiidé f edeà VBariióehero nell'epa 
^enii^hii? melattie d«r dì morso, eoxa% fanno le tf- 
pere i depositar nelle vene de? morsicati il mortifero 
loT veleno , e mandar in ^esta gnisa gli appcstati 
al sepolcro ? 

.Molto non per tanto contribtiironb questi prestaA" 
tìs«imi^ ingegni, e massimamente i due primi, Tei 
icamente ammirabili ,- ali* aVamamdnto rapido delfo 
ccJeoze ; le quali senza l' opera loro ohi sa quanto 
.pio addietro non sarebbon rimase ancbe fra noi 7 
Tero è > dall'im canto , cbe gli errori de* sommi u<^ 
mìni soBO; assai spesso più pericolosi ohe quelli des- 
igli altri ; si'perobè taoirono da menti che sanno dar 
. loro vna certVaria di verità ; e si ancora perchè il 
some grandissimo dell' autore li fa spesso ricevere 
aenza terun csatìie : ma è vero parimente , dalP al- 
tro , cbe gli errori degli eceeileoti ingegni possoa 
talora divenire atocora essi cagioni d'utili verità, non 
già perdio possa mai nascer la verità dall' errore ; 
ma ^rcbè questo ,, com'è scoperto , serve d' eccita^ 
mento alla ricerca del tero» > 

Ad ogni modo è iiyUdbiie il danno ebe arreca al 
poUjVator. delie' sóiea^e.ùoa fantasia troppo vivida e 
jdBal (renata ;. coi^iossìaccbè deriva da questa il falso 
^ftpere. Addiviene del falso sapere la t^sa slbssa'^ 
che ()etla falsa moneta. Tu la ricevi per buòpa ; la 
.fai accóniullmdQ «otro ai tuo scrigno ; è, mentre ti 
^redi posse^tere ili ifCGO. tesoro, sei povero. Dicasi 
Ibl stéssa cosa 4i coloro obe in simil guisa , gabbali 
^alla propria immaginaHva , vanno riempiendo là 
fuento di false notiate; f avviAaD< di posseder gran 
dovizia di cognizioni| e kefiSetto ^oeo valsènte haa* 
iionei loro Borìgao* M(^ il peggio s'è, che queste 
false notìzie traendoli poi di errore in errore , seai« 
^re prù gli àllontahan dal toro. Né questo è if fóto 
;nale che deriva dal falso sapere. 11 vero sabere noa 

fu mai disgiunto da una certa modestia , la quale 

nasce daUa «2i9im.4ifòc$i}(4 cto invale» il Uml9 
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nel rmgj^nngtf h iMUài il dfe h tìottùi&ste'àà esss 
per prova quanto sien limitato le fora» dol «no ìsé. 
lendimeiito : ma H falso. sapere al contrario riempie 
ritomo d'un folle orgoglio; e eosi appunto àéw* e», 
sere. Derivando questo falso sapere da una fantailtt 
Invece e feconda , !a qvai tutto si ripromette dallb 
sue forze , è egli maraviglia che moltissimo eoafifi 
nn tal uobm) nel ▼akr del soo ingegno , e s^eppcten 
assai più che non vale ? 

. Da qaanto s* è infine «d ora eonsiderato doe «O0e 
io ricavo : la prima» ch'egli^ assai malagevole Mfla 
ricerca del vero il reprimere il soverehio potere dela 
immaginativa , dappoicefaè asciti esiandio de* fifo«g6 
più rinomati seppero si mal frenarla eglino stessi 3 
e la seconda^ ch'egli è tuttavia di somma impsr- 
tansa il gaardarsi da' suoi prestigli , stantechè taaloi 
danno arreca il suo predominbied alle scienze me. 
desime » ed a chi le coltiva. SarA pertanto «ffiei# 
vostro , giudiziosi giovani , qualora siate per dedi- 
carvi allo studio delke scienze ,^ di ben premwiirvi 
contro alle sue sedazioni ; né miglior messo, ad «li* 
tener questo radicarvi io saprei , che quel» slevv 
il quale fu gii dal Cartesio e eos^ ben coneeei«le« 
e messo in pratica cosi male ; Toglio dire nna si^« 
eia dubitazione di tuUo ctd che bob é •oftowpsgBata 
dalla pie chiara evidenza* 

Ma egli è oramai tempo dhe si pasÉi « dir q «al« 
che cosa altresì del nocamento che rintelletto nppecfa 
alle lettere « allora che sopra queste s^ usurpa «« 
diritto che ad esso non p«ò convenire. Io per ma^ 
gior brevità non parlerovvi se non del danno dke m 
ridonda in particolare aUa ]^sia« 

JNe' componimenti poetici (1) appartiene «la ifli< 

(i) Se ne avrebbono ad eccettuare le poesie didft" 

scaliche; ma' queste, piuttosto che vere poesie^ sono 

da riguardarsi come tiattati o di qualche scienza ^o 

di qualche arte, 1 quali si cospergoii di fiori poetici 

per fenderne più dtfcUCjok ik làtura. 
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■iiigiftAtfva 11 creM e è0 ^FTa a' portieri, ì ^i 

sono eomo i materiali delf edìfhdo che il póete bì 

prefigge di erìgere ; ad essa U collocarli in qaeiror»* 

dine da coi risalta i' armonta dalle parti ; ad essa 

i'adattarri quegli oraamenU cbe si addieimo alta eo« 

oelleDxa e nobiltà del saggetto. Ufficia dell' iatelfetlo 

sarà bensì il presederri ; ma dev* cnerAe riserìbald 

ad etsa il lavoro. 

Or egli ò molto difficile che ipiesio etleaer si po»« 
sa in ona nazione la ijnole ha partala «d alttssiom 
grado la sua coltura ; perciocché la mente eoa lo 
spingersi innanzi nella ricerca del Teio va -conifaen* 
do usa certa abitudine di riflèttere su tutto ciò che 
le si para davanti ; donde a poco a poco si genera 
In noi quello spirito filosofico , il quale palesasi di 
]MÙ in più negli scrìtti nostri 9 di qualunque genere 
sieno , secondo che andiamo foceiido ulteriori pro*« 
gressi nelle scientifiche cogniaioni. Cosi , con intro* 
dur ne' pensieri un certo che di pih filosofico , l' in- 
telletto va gradatamente soggiogando la fantasia, ed 
appropriandosi una parte di queHe funzioni che nei 
lavorii deir ingegno ^ e ne' poetici specialmente, ap- 
partengono ad essa. 

S| dirà forse : E che ? deesi egli da* componimenti 
poetici sbandir la filosofia , siccome ad essi nemica ? 
L' ha forse sbandita DatUe dalla sua divina Comme- 
dia ? L'ha forse sbandita il Peifmrea dalla sue ieg- 
giadrissimc rime , in cui ispira da per tutto il plato« 
nicismo ? Rispondo, che la filosofia, la qual si tro- 
va per entro all'opm di questi sommi poeti , è d'al- 
tra fatta che quella di cui ^ gran pompa fanno al- 
cuni de* poeti de' nostri di. La filosofia de* orinii de- 
riva da squisitezza di sentimento ; la filosofia dei se« 
condi da vigoria d' intelletto , o piuttosto da smania, 
di ostentare scientifici lumi. Sentiva Dante ^ cminen- 
temqntc sentiva queir anima grande le relazioni che 
ha V uom con l' altr' uomo , con la sua patria e con 
l' iolQro ttuiveiso , di età è menoma sì 9 ^^ uubilis« 
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fiipa parte; fi h sua fervi&i iumiglDativa, eccìtiilA 
da Ul senlijnoato, ne orea?» qoe* pensieri e: poetici e 
filosoGci tutt'inaiwne, ne' «piali coosiste iino> èe ]nag« 
giori e ]HÙ ettensiaii pregi di c^uei rad lavoro! vera* 
mente miracoloso (i). Sentiva il Peirarcoy^iSéùiha' 
'Viviasiinamentey tutto ciò cbe in un'anima gentile ha 
di più delicato la passione d'amote; e la' calda Tanta* 
sia del poeta , agitata da si nobile sentiménto , eeoi* 
tava in lui quelle snidimi idee , che conformi eraino 
al modo suo di sentire. Ed ecco il genere di filosofia 
della quale . riempite hanno le carte loro que'doe 
divjois^iffli iogegni ; filosofia che , derirata dal sen> 
tlmenlo e dalla fantasia del poeta, conciliasi molto 
bene con quell'entusiasmo , cbe dà una specie di ca** 
lore e di vita alle èose eh* escono a lui dalla peuna.' 
At cootrario ja filoisofia:, della quale tnaitàsi quL'^ 
parie direttamente dall' intelletto , e teode^ di sua 
iiatura ad ammorzare il fuoco delia imma^nati^a , 
ad affievolire la forza del. sentimentéiyi^d a far ta- 
cere gli effetti. Ove domini queata ;. iKino preferilte 
alle allusioni che, si presentano apontan^mente al* 
pensiero , allusioni che. non si^paran davaojti sé non. 
ad ingegni speculativi; ed alle comparazioni tratte da 
<;iò che con tanta, proftisiene offi'e la natura a? nosCi-i 
occhi, souQ ableposte quelle che si cavano con 
islento da' riposti .più reconditi delle scienze* Co- 
si, mentre noi ci studianio^di far eoa questa mez- 

(0 Non oserei tuttavia negare aver Dante uel suos 
Poema ( e nella terza parte massiinanacnte sparse 
per entro a' suoi versi con. troppo di profusioae le, 
d'ottWne filosofiche e teolo^icte» delle quali .eg|i, era , 
assai vago ed avea zeppa laroeiale , ma se ivi rav-, 
Visasi piuttosto il filosofo di qu«' tempi e il teologo ^ 
dotto e profondo , che il sorómo poeta, non è /pr^é 
ciò una confermazione di quanto s'è stabilito 'lesfè,' 
■vale a dire lion poter l'intelletto senza scapito del-; 
la poesia ingerirsi in quella che «i compete alila iU* 
waginatiTa ? 
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20 magfjiormente t pioearc le cote elie noi Toglìav 
mettere m certo gnìfa doTooti eli ocofai od oltroi , 
veniam per contrario a coprirle di teoebrè ed a rea* 
darle pili tparute. In somma » ove domini questa , 
aspettati pure e astrasi concetti , e recoodili sensi y 
ed altre metafisiche sottigliezze e raiEnamenti ; cose 
alle bensì a mostrare l'iogegno e il saper del poeta, 
ma non a porger quel dilettoso pascolo che attender 
noi ci dobbiamo dalla poesia. 

Dalle cose ora dette apparisce assai chiaramente 
qnanto neccia alla vera bellezza della poesia il so- 
verchio predomìnio che sulla scelta de' pensieri usur« 
pasi r intelletto : ora è fla vedersi quello che segni* 
rebbe qualora esso fosse per ingerirsi altresì neli^or 
dine che ad essi dee dare il poeta. 

Sembra che la natura nella distribuzione delle o* 
pere sue mostri una certa trascuratezza. Voi vedete 
ffittati alla rinfusa da essa là una quercia 9 qua un 
leccio , costì nn frassino o un olmo , colà un salcio 
un pioppo ; e tra meszo or cespugli , or virgulti ^ 
ed or erbe , e cosi discorrendo. Imitatrice e seguace 
della natura , mette ne* suoi lavori noe eerta irrego^ 
larità la immaginativa eziandio , ma con tal arte , 
che quest'apparente disordine accresce loro eleganza 
e vaghezza. Non così l'intelletto. Non parte cosa d* 
esso , che ordinariamente e con molto studio non sift 
disposta. Una regolarità esatta si scorge nella con^ 
catenazione delle sue idee ; una regolarità esatta 
nell'ordinamento delle parti di qualsivoglia scienza; 
una regolarità esatta nel metodo , secondo il quale 
egli dispone gli esseri di tutti e tre i regni della na* 
tura; una regolarità esalta esattissima in tulle quan* 
te le sue operazioni. 

Una regolarità di tal fatta necessaria è all' inteU 
letto ; perciocché , dove si tratta del vero , uè ci sì 
giunge per altra via 9 né si può io altro modo mo« 
strario con sicurezza ad altrui; laddove infinite sono 
k sUede che conducono al bello 5 e di qui awieno 
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cbe si TCg«*a tonta unì formili nelle operazioni dd- 
r intettetto , e M gran roricLik in quelle della ìmma- 
ginatÌTa. Ora in questa varietà appunto consiste ia 
gran parte V incanto de^ lavori dì lei ; da qaest2K 
principalmente sono adescali e presi gli animi nostri: 
questa ci preserva da quella noja, la quale ci arreca 
un tenore di cose troppo oniformi , per poco che 
dori. Da ciò si scorge evidentemente 5 che , qualo- 
ra V intelletto più che non dee si mescolasse anche 
nel fatto della poesia, esso ne renderebbe l'andamea- 
to più regolare bensì, ma nel tempo medesimo meno 
tario ; dal che si verrebbe a scemare d' assai quel 
diletto che questa ci arreca. L' Eneide di Firgilio 
ei farà toccare con mano una tal verità. 

La partenza d'Enea da Troja ^ e la sua venuta in 
Italia sono il soggetto di questo poema. Non vi do- 
veva per tanto aver luogo per entro se non quanto 
egli operò in questo periodo di tempo ; e perciò » a 
renderne regolare il lavoro , pare ch'egli avesse do- 
vuto escludervi tutto ciò die v* eira o anteriormente 
o posteriormente accaduto. Ma non altro sarebbe 
Stato in questo caso l'Eneide, che una semplice isto- 
ria alquanto abbellita e nobilitata dalla eleganza del 
verso, e perciò infinitamente lontana dalla eccellen. 
sa di quel divino poema che ne seppe formar la mae- 
stria Q^ir autore. Trovò la feconda immaginativa di 
lui r espediente bellissimo di tirarti dentro e con in- 
dustria singolare concatenar con l' azione principale 
altre azioni , quali compassionevoli , quali atroci , 
quali maravigliose, e tutte grandissime, le quali per 
essere di natura diversa , e in tempi disparati segni- 
te , non lascian tuttavia di appartenere , mercé il 
loro incatenamento y al medesimo tutto. Con questo 
mezzo ha riempito V autore il suo poema di quella 
varietà di accidenti , la qual tien sempre desto il 
lettore, e gli arreca ad ognora nuovo diletto. 

Degli avvenimenti tirativi dentro dal poeta altri 
sono anteriori al supraddclto perìodo ^ coaiQ riflcea'" 
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dio e la onànk^ di Tro|ft ; atlri poslexlari , oome lo 
fondazione di Roma , il dlia ingrandimento • e k fe- 
licitò del romano imperio sptU» il dominio a Augi»- 
sto. Secondo V prdine aatur^ie non «vrebbon dun- 
que potuto questi starivi; né ce li.aTrebèe posti 
VirgìliQ y se avesse seguite i severi dettami dell' ia» 
telletto, piuttosto che le leggiadre bizzarrìe dell' imr 
«laginativa , la quale con un vago disordine » o « 
meglio dire eoa un ordine nuovo , ed infinitamente 
più bello , là dentro li trasportò , inserendo a modp 
d* episodio g}i uni nel libro secondo , e gli altri nel 
«esto , ed ivi annestandoli con arte tanto mirabile ^ 
che da tali episodìi riceve il poema infinita bellezaa 
molto maggior perfezione. 

Ma se tanto egli importa cbe ne* poetici eomponi» 
menti libera sia lasciata la fantasia riguardo alla 
scelta de* pensieri , ed al loro coUocamentOji ciò si ^ 
rende ancora più necessario rispetto agli ornameotì^ 
stantecbè la, poesia riceve per «Tventara da questi ii« 
suo maggior lustro. . . . > 

Sono gli oroameati tanto indispene^ili ad. essa yt 
cbe intorno a questi non può T iotellelto a meo» dii 
rimettere alquanto del suo rigore. Ne ammette essor 
stesso nel genere. ^idapcalieo { il qual sembra essere 
in gran parte di sua pertiaensui ), oootutloccbè que-> 
sta fatta di poesia richieda un più seinplioe abbiglia- 
mento f siccome quella ohe tira più .uU* istruire che 
al dilettare. .Ma egli si mostra nemico del tutto di 
quelli cbe la miLotogia ci fornisce, e veramente sem- 
bra cosi a prima giunta , cbe di poco nessun uso 
possano esser questi tra noi. Pret>so i Greci e i Ro- 
mani era la mitologia uno ile' poderosi mezzi , che 
avessero i loro poeti , di renderne tuli' insieme e su- 
blimi ed ornati^ e dilcllevolì i loro componi menti. 
Un Giove , che nclr Augusto consesso degli Dei ia 
loro piegar la fronte ad un semplice suo cenno ; un 
Marte , il cui guardo terribile at brandir dell' asta 
mette spavento uè' cuori ; una Venere , il eu* dolco 
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•orriso riempie di letìtìa i oefelU e i mortoli , ermt 
cose d' OD mirabiiimimo effetto ne* ▼ersi de' pagaoi 
poeti ; perciocché la credenza popolare dava una e- 
aietensa vera e reale a cosk fatte divinità : laddove 
«scodo queste* secondo che pensano alcuni (i), per 
entro alle carte de* poeti moderni divenuti nomi sen-> 
za soggetto , produrre oggidì non possono , dicon 
assi , altro che tedio. Con tutto ciò , se in questa ri- 
cerca spingeremo il pensiero più oltre , noi trovere- 
mo che costoro sono in errore » e eh' egli ò bensì da 
correggersi i' abuso y il qual della mitologia soglioa 
fare molti poeti, ma non da proscriverla affatto dal- 
la^ poesia, 

^ In due modi noi ci TagUanio della mitologia; per* 
ciocché o ne adoperiamo soltanto le voci per rendere 
più elegante e poetica la locusione , dicendo , per 
cagion d* esempio , la bianda chioma d'Jpolìó , ia 
feroce ira di Marte y i iaeci indieeduMi d Ime» 
neo\ per dinotare la luce del sole, il furor della guer- 
ra; i legami del maritaggio; ovvero introduciamo nei 
nostri componimenti le Deità mitologiche , e le fac- 
ciamo operare a un dipresso secondo t dogmi della 
kologia de* Pagani. 

Ninno saravvi , io credo , il qvde non riconot ca 
guanto giovi al poeta il potersi valere della mitolo- 

(0 Confèiso di essere stato per molto tempo di 

2 aest' avviso ancor io. Due (^se mi hanno indotto 
i poi a cangiar opinione : la prima 1* essermi im- 
|>attiito in alcuni passi di moderni poeti , in cui co- 
nobbi che s'era ivi f^ii' uso della mitologia con assai 
buon successo , e la seconda 1' aver meglio riflettuto 
sul grau poter ebe ha la fantasia di rappresentarci 
come vere e reali le proprie immaginazioni. Basta 
per tanto cbe dietro alle tracce della' mitologia essa 
si formi un'immagine di quelle chimeriche divinità, 
per poter dare ad esse , a mal grado della ragione 
che tenta por di distruggerle , una spezie di corpo, 
a reod«rrit in qualche modo presenti alla mente. 
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^ìk mi pilino de* dop modi or4 deOt, Rloctt laàotettt 
è q4iesU per luì. di figurale farmo di fAvelkire, e ti 
sa quanto va^^liano .cfMefila a d^r pw di spleodore al 
dir nostro. Osila mitologia prese 4^«s/d qua', tìiì 
colori , coQ cui nel canto nono del Piugatoho tanta 
le^giadranuioie dipinse l'apparir dt^l* aurora > daUa 
mitologia prese il J!M.ro quegli altri» oonealfdQo 
noa dipintura sì vaga dei tramonlAi! d«l aole nel de- 
cimo canto del suo Goffreihi e dall^ mUok^a a» gio»- 
Tarooa assai sovente i pia cUiari poeti per rendere or 
f\ik elevato» or più robusto, ed or pii dogante il lare 
stile ; dal che si tede di quanio scapilo sarebbe* alk 
poesia il prosoriwr da essa questa fatta d'odurna* 
menti. Ora ò da vedere «e possono i moderni poeti 

Siovarsi della wiWiogia medesimamente neiraltio dei 
uè mpdi sopraeceanati. 
Coffltneeremo doli* esaminare s' egli sia vero diei 
nomi delleJ)eità de' Gentili divengono voti adatte di 
senso ne* nostri compooimenli. Presupponete che al 
cune de' nostri poeti » veoeodo ora qui » vi ìeg^ 
una sua cannone, , e vi rappresenti là dentro ApoUa 
eoK in mano il caduceo. INo dia voi , inierrompendo^ 
lo f voi gli direte ; non il caduceo , ma la cetra : 
questa, e non quello , appartiene ad Apollo* Ma os-> 
servo io : se Apollo in questa cauzoae é un nome 
privo di senso, un suono senza significazione , certo 
uon gli può convenire o disconvenire più 1' uno che 
1' altro di questi arnesi. Il fatto sta , che T intelletto 
ha un beir avvertirvi che presso a noi quest' Apollo 
è un nomo vano , un nonnulla : ad ogni modo la 
fantasìa ve '1 rappresenta nel vostro cervello, corno 
un essere bensì immaginario , ma tuttavia con li tali 
e tali attributi ; di modo che all' udire il nome d* A» 
pollo voi concepite già con la mente questo biondo 
Iddio con quelU sua cetra , o quasi vi sembra di ùp 
verlo davauti agli occhi. 

Allora quando GirolamoVidaj ta qud mo grazio- 
so poerneHasu) gloMco d^B mgcki > immagioa chQ> 
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Qioié flpn gK •ttri Dei dU ceoda ad onorare le npzse 
dell* Oeeeno e della Tem , e che , loTetesi giA le ta- 
vole I impoDge e tteràuHo e ed Apollo d^nCrattene* 
le eoa queelo Boblliwimo giqooo quell* augusta as- 
■emblea , non vi aembm egli in leggendo ciò , di 
troTamoi in qualche modo presenti, e di reder qne« 
gli Dei far corona a due giuocatori dÌTÌni , e notar 
oott diletto or gli artifizii e la malizia dell* uno 5 or 
V accorgimento e la circospezione dell' altro , e pi- 
gliar una certa affeaione pih a questo che a quello , 
e mostrarla ne* loro risi? Ora ti chiedo io : par egli 
a Toi ohe in sì leggiadro poema le dette Deità sie* 
sostate oziosamente introdotte? Parvi che a me- 
ftrare i' eccellenza e la nobiltà di tal giuoco si pò* 
tesse far meglio , che rappresentarlo come interle- 
nimento di tali Divinità , e in nn giorno tanto so» 
leone ? E sareste voi contenti che altri con diie che 
oueste futilità non debbono trovar luogo nella mo* 
cerna poesia, ne risecasse tutto quello che al no- 
stro poeta somoiinistrò la mitologia in questo suo 
ammirabil lavoro? £ non gridereste voi con quanto 
fiato v'avete: Arrogante , che fai ? Non guastare ù 
bella cosa. Or che dirò di quel beliissimo luogo , in 
cui V alamanni volendo nel terzo libro della Coltiva- 
zione nobilitare la Tito ,- e far salire in pregio il suo- 
frutto , espone in brevi tratti le tante glorie di Bac* 
eOf e fa ohe la maggiore di tntte sia quella dell' a« 
▼ere a noi recata quest' util pianta , e che per que* 
■ta ^ e non già per V altre sijie imprese , gli si sie* 
no renduti onori diirini? Certo io non credo che iit 
tutto queir eccellente poema troTÌsi nulla di più ar- 
tifizidso , nulla di più leggiadro. E che dirò della 
Sifìlide del Pracastoro, scritto per avventura il più 
•legante di quanti usciti ne sono nella lingua del 
Lazio da ehe le lettere furono tra noi richiamate 
airantico loro splendore? Voi trovate là deatro quasi 
per ogni dove tramescolate alla medicina cento e 
•aotaceie , ehe attinte fmaao n'Iooti delle mitol^K 
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gVi » ed ioNTiteTi cicm ftaato tèoflò e fai eaecza d'ìir* 
gegtm , elle noù è questo per céito imo de' pregi 
minori di qaeU* aureo poema. Or aijidate, e dite, 
te ▼! dà il cuore» che iosulsaniente nella moderna 
poesia sono state le favole degli antichi introdotte. 

^é io m'indurrò mai a credere che un effetto di 
tal natura possa esser prodotto uDÌcamenle ( come 
ni obtóettò un Talento scrittore (0 ) dalla belleiaa 
de' Tersi di que* poeti ; perciocché , per cjuanto ei- 
eer possano i versi ed eleganti ed armoniosi, se niente 
in essi dal poeta si fosse detto che volesse a inter- 
tener con piacere la vostra mente, ve ne rimarreste 
annojati ben presto. Altro ci vuole che vaghezz» 
di frasi ed armonia di verso ad appagare Vanifflo ed 
a recargli vero diletto l 

• Vero é vondimeno , che grandissipio abuso s* ò 
fatto della mitologìa dalla più parte dei versificatori 
italiani , i quali s'immaginarono di poter diventare 
grandissimi nel fatto della poesia con infrascare lutto 
le loro earte di mitologiche inezie. Ora acorgendo i 
lettori di que' miserabili aborti , c6*ivi nessun buon 
effetto era prodotto da cosi fatte insulsaggini, furono 
indolii in questa erronea opinione , che le* cose 

fierlinenii alla mitologia non potessero più trovar 
uogo nella moderna poesia, siccome quelle che ave- 
vano perduta^ dicevano assi, la loro significaoza tra 
noi ; e cosi venne indebitamente a cadere il biasima 
delio scrittore sulla cosa da ini bistrattata; pernhio* 
sissimo errore, U quale, se mellesse più forti ra- 
dici 5 né combattuto fosse , potrebbe recar tanto 
danno alla poesia , quanto non ne arrecarono forse 
con le loro goffaggini mitologiche que' poveri poe^ 
tastri^ che a tutt'allro che a'poeticistudii stali erano 
dalla natura destinati. 
JNoi conchiaderemo admiqae, che anche i moderni 

(f) Antoloj?)a di Firenac , num. ^7 , ifittembr* 
iS25> tomo IIX, &CC. ^> 
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pocU aeli* adotnoTO i loro oompoiuiàenAi 'mm^o 
ricavare mollo profitto dalla mitologìa e nolVuoo e 
nell'altro de* due modi già mealofati ; che la poe- 
sìa può ricevere anche oggidì dalla mitologia noa 
poco splendore ; e che per consegueotc grande irr»- 
gionevolezsa sarebbe la nostra a volerci privare di 
un mezzo che osato con riserbo e con arCe^ ò si ac- 
concio a rendere i poetici nostri componimenti e pia 
nobili, e più vaghi , e più dilettevoli. 

Che se rintelledo , siccome amico del nudo e 
semplice vero, mostrasi poco propenso alle adorna 
lozioni della mitologìa, non è per questo che noa 
possa opportunamente giovarsene la immaginativa» 
e render con questo mezzo più pregevoli i suoi la» 
?vori. Nò quegli oppor vi si dee. Cónteatisi^ e I' una 
e Taltra di queste due facoltà d'esercitar le funziont 
che spettano a se, e stiaseoe ciascuna dentro dì quei 
confini che furono ad essa assegnati ; cooGini eh* a^ 
Irepassarnon può né rimmaginativa senza nuocere 
Al vero, nò l'intelletto seosa nuocere al bello. 

LEZIONE 

DI LETTERATURA 



DEXIA difficoltà' DI TRADTJRBB 9 E DEL BIODO 
DA DOVERSI TENERE PIV* CHE SI PUÒ. 

Molto si scrisse e pooo si conchiuse (i) inftno ad 
ora intorno al modo da doversi tener nel tradurre. 
Io credo che, a volcfoe venire ad una ragionevole 

(i) Non sì potrà più dfr òiò, se il chia rissimo ab. 
ìSTuxferna darà compimento al suo eccellente Trattato 
intorno a questa materia, del quale abbiamo già veduti 
alcuni aiiggi; non ha luoltg t^po, in mt Giornale. 
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«mclttsione , tiasi da deWmiiiare ooB esattezza in 
che veremeittc quest'arte del tradtirre cÒDsista. Cuu- 
BÌste tiel tra8{»ortare na*opera da una lingua ad un*al- 
tra confedeHà^ Tale a dire nel mantenerla anche nei 
nuovo 800 abito la stessa eh* ella mostrasi in quella 
io cui Testila fv dall' autore : e questo si fa eoa sor- 
iNire nella versione non solo gli stessi concelti , ma 
eziandio k stessa maniera di esporti ; talché sembri, 
al lettore d'intertenersi non già col traduttore , ma 
con 1* autor medesimo. Dee per tanto conservare a 
5[uesto i lineamenti suoi proprii , il suo carattere , 
il suo andamento, il suo fare. Laonde perfetta si do* 
▼rà dir quella traduzione, in cui riscontrisi tutto ciò, 
e difettose più o men tutte quelle, in cui resti a de- 
siderarsi almeno de* requisiti or menlovati. 

Ma questa traduzione perfetta patrassi poi ella ot- 
tenere ? Rispondo : che , massime dove si tratti di 
belle lettere, e di poesia spezialmente , tanti e tali 
8000 gli ostacoli che vi s* incontrano indispeosabil» 
mente » che a me sembra cosa impossibile il supe« 
rarli tutti. A non considerare altro che il geuio e il 
carattere delle lingue, diverso in ciascuna d'esse, se 
ne presenta uno da far sudare il povero traduttore ,' 
per quanto abile e* sia , prima eh' egli possa darsi a 
credere di averlo vinto. Accade sovente che quelle 
medesime locuzioni , le quali hanno in una lingua 
un certo decoro , divengano in un'altra triviali , ed 
inviliscano la cosa in cui si favella , e molto le fac- 
cian perdere nella versione di quella dignità che essa 
«erba nella lingua originate. Per questa cagione ( ad 
addurre un esempio ) il Prometeo legato di EseàUo 
è tutt' altra cosa nella lingua greca » ohe nella tra- 
duzione del Giaeomeilt. li giudìeiofo traduttore il 
conobbe anoor cfio : e donde eie derivaase mostrollo 
.nella 8aa prelazione. 
^ E Spesso accade eziandio che manchino ad una 
lingua le locuzioni che noi troviamo in un* altra. I 
nodi praverbiali , per cagione di esempio , che usò 
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Terenzio Della gDQ lin^m, nmiunno belki nostm.; e 
eoa sostituirvi nelki traduzione gli analoghi che quo- 
6ta ci sommiaistra, farebbesi dire a^persoaaggi delle 
commedie di lui ciò che non dissero , né potevano 
dire ; essendoché tali proverbii hanno avuto ^M^igflie^ 
per la più parte, da cose le quali al tQmpo loro lum 
erano avvenute. 

Che dirò poi del doversi dal traduUor possedere 
le due lingue in tutta la toro estensione ? del doverci 
da lui perfettamenie conoscere ta natura d entrambe» 
la loro forza , la lor proprietà ? del doversi da es^ 
acutamente discernere in che convengano tujlte due. 
in che sieno discrepanti V una dall' al Ira ? cosa del 
tutto necessaria a far passare dall' una lingua all'ai* 
Ira senza notabile alterazione Topora che si va ira- 
ducendo. £ che dirò della facoltà di spogliar sé 
medesimo della maniera sua di vedere , di pensare , 
jdi sentire e di esprimersi , per vestirsi di quella del- 
l'autor suo? il che per la diversità che ò dairuno al- 
Taltro degli uomini è quasi impossìbile ad ottenersi 
je tuttavia indispensabile a chi non vuol dare a ciò 
che traduce le tinte sue proprie in vece di quelle cke 
^ate gli furono dall'autore, 
' Oltre alle diiEcoltà che ho accennate > se ne pre- 
penta eziandio an* altra , la qual deriva dalla diver- 
sità delie prerogative che lia l'una lingua sopfA del* 
1 altra. JNella lingua del Lazio ha più di decoro , di 
nobiltà e d'altezza , che in qualunque altra lingua > 
CI la favella italiana^ in grazia di que' dirainutiiE^, e 
di quegli accrescitivi., e di que' peggiorativi , e dd 
tque' vezzeggiativi , ond'è fornita sì doviziosamoote , 
supera iu.leggiadri^, sarei quasi per dire^ tutte ial- 
tea liugup del mondo. Vorrei chi» mi si dicesse , per 
l^oer d'infinite altre voci di t^l iiaW^ ^ in quale a^ 
tra lingua si potesse esprimere con un termine solo 
quello che il liedi espresse col vocabolo ammaleUuO' 
«r/accib. Né r armonia dilettevolissima, né la stra- 
bocchevole ricchcioa dei greco jidio;iiQ,.|rovasi in ve» 
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run altro ; e la li ngna della Senna Tanta una chia- 
rezza e una precisione che indarno (u cercberesti ah 
trova. E che si dee inferire da ciò ? Questo sicura- 
mente :'che l'opera la qual tu Ira'daci , dee in pas« 
sando da una lìogoa ad un* altra sofferire qualche 
discapito rispetto a quella prerogativa nella qual la 
t'avella iti cui la scrisse Tautore supera la favella nella 
quale il tradutlor la trasporta. 

A tutte queste considerazioni un^ altra ancora ne 
a,<^giuagerò. Sì per la ditTerenza del clima, del quale 
grande è V influenza nella diversa costituzione degli 
uomini di varie contrade , e si per la diversità deHa 
circostanze in cui si trovarono le nazioni vissute ia 
diverso paese , dovettero esse necessariamente conv 
trarre abitudini differenti ad avere costumanze di« 
verse , e per conseguente ) infin ad un certo segno y 
un diverso modo di pensare e di operare ; insomma 
un fare diverso in tutte le cose loro. Da ciò è addì- 
yenuto che ciascuna nazione si sia trovata nella ne* 
cessila di formarsi un linguaggio suo proprio , vale 
a dire un linguaggio fatto per esprimere le cose spet- 
tanti a quella nazione. Ora domando io: come é pos- 
sibile che le cose le qaalì espose 1* autore in una fa« 
velia fatta per esse stano espresse egualmente bene 
in un'altra favella che per esse non fu già fatta 7 

Stimano alcuni che, per evitare questa difficoltà 4 
sia da appigliarsi a ^piella che chlaman traduzion li-< 
bera, vale a dire che debbasi conservar fedelmente il 
pensiero senza pigliarsi gran cura dell'espressione. 

Ma io credo che costoro propongono una cosa pii2 
malagevole ancora, per non dire impossibile affatto^ 
L'espressione è talmente al pensiero congiunta /chei 
questa non può essere diversi Beata senza che il pen« 
stero altresì ne riceva una diversa modificazione 9 
vale a dire senzb che he sia più *o meno diversifi- 
cato ancor esso ; e però non ^ in questo caso con- 
servato né pur il pensiero con fedeltik* Ma , diranno 
costerà, facea pur così anche Cicerone i ce lo fa sa- 
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pere egli tiefso. Cotesto è vero, rispondo io ; ma 
Cicerone tradaceva per uio suo proprio ; traduoeva 
. per sé unicamente; ed a Jui ciò bastava : laddove le 
traduEÌoni d*ordi Dario si fanno per uso del pubbli- 
co ; e il pubblico di questo non si conleuta ; vuol 
egli sapere non solamente quello che Tautore scrisse, 
ma in oltre come Iq scrisse ; laonde non eseguisce 
tutto ciò che spetta al buon traduttore chi a*aU 
tiene soltanto ai concetti , e non iscrupoleggia ia 
sul resto. 

Altri SODO d avf iso cbe sia lecito al traduttore in- 
gegnoso dare al periodo altro giro , e sostituire alle 
locuzioni dell' autore altre iocuzioni di maggior effi- 
cacia in tutti queluoghi, ne' quali, s'egli non usasse 
un tal artiBzio, la traduzione rimarrebbe inferiore 
air originale. Ma ■ questo è un recare in un' altra 
lingua lopera dell'outore rifatta, e non già tradotta; 
è un mancare di fedeltà con toglierli quello ebe 
è di sua proprietà , per dare a 4ui quello cbe non 
é suo. 

Ed bavvi ancora chi penta, ebe debba un tradut- 
tore studiarsi , per quanto vagliono le sue forze, di 
superar l'autore medesimo con dare alla versione o 
più di vigore, o più di eleganza > o più di vivacitA » 
o più di splendidezza , di quella cbe nell^ originale 
si trova. Io non credo che molta lode meriti chi fa 
questo, stante ch'egli con ciò travisa l'opera dell'au* 
tore , ansichè tradurla : e quanto più gli vien fatto 
di accrescerne>la forza, la vaghezza ed u brio, tanto 
peggio ; perciocché tanto pili la travisa. Egli , cosi 
facendo , ci darà un lavoro bellissimo e una cattivis- 
sima traduzione. L' ufficio del traduttore non è già 
quello di sBdar in certo modo l'autore a ehi sa far 
meglio , ma di presentare ai lettor l'opera dell* au- 
tore qualQ usci Alla penna di lui» Se debole è , se 
mancante di qoLe' pregi che degna la renderebbeio 
di andar per le mani degli uomini colti ^ lasci di 
traduda ; e s' essa ne menta la spesa, tal ce Id dia 
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tfa()oUa qua! ce la die T autore della lingaa sua orI« 
gingie ; che questo è TuiBcio suo. 

Ma con tutto che , per la ragione or addotta ^ a ^ 
me non sembri cLe sia dà eumioetidarst gran fatto 
colui che si prefigge di rendere la traduzione più ve- 
Dusla e sfarzosa. del suo origioale , nientedimeno io 
flou saprei Uè pur disapprovare del tutto un kiToro di 
tal iiaiura. In una colta nazione, la qual già sia 
perTenuta ad un alto grado di a£Rnamenlo^ e cosa 
hen fatta che chiunque il può nutrisca il suo spirito 
con la lettura ; ed avendo ciascuno il suo genio par» 
tiColure , é da desiderarsi che ci sien libri di più 
maniere anche in ciò che spetta al diverso modo def 
tradurre , acciocché ognuno possa trovarvi di che 
appagare il suo proprio gusto. Ad alcuni nei leggete 
la traduzione di un opera poco importa sapere che 
r autor siasi espresso o in un modo o in un aitm): 
importa loro assai più che il libro, il quale essi leg- 
gono, sia scritto con garbo e con leggiadria. Perciò 
deirEueido di F&gilio essi leggeranno più volenlie-. 
ri la traduzione di ^nnibal tato , che quella del 
dottor datale LaJfi^sw (i); essendoché, quantunque 
trovisi in questa maggior fedeltà ^ i' altra la supera 

^ (i) Questo valentissimo letterato era gran conosci- 
foie della lingua latina , nella quale egli scriveva 
con grandissiuja proprì( tò ed eleganza. Conosceva as« 
sai bene altresì Titiiliana: ma in questa era ben lon- 
tano dallo scrivere con quella Bncz^a e niaestria che 
si scorge nelle cose scritte del Caro. Poté^ pertanto 
egli darci' una versione più fedele; ma tion potè dar* , 
cela così elegante e Venusta, come quella che l'altro 
ci aveva data. 

Questa versione , dettata da lui a* suoi alunni nel 
tempo della scuola , fu dopo la morte del maestro 
pubblicata dal CuUti y già suo disceporo. Con tutto 
che non manchi né pur essa di pregi, nientedimenor 
perchè non vi si ritrovano le maravigliose bellez^tf 
di quella del Caro^ tu beo pre&lo quasi dimenticata* 

11 
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seir eloqtfenza e nella ^rarm del dite: e quindi reca 
loro maggior diletto. Ma sìa pur trasportata un'ope- 
ra dalla lingua originale in un'altra e con purità 
di favella e con leggiadria di stile e cou modi elegan- 
ti e venusti quanto si vuol^ : {:e le manca la fedeltà , 
una tal Tersicene sarà sempre difettosa , e, come tra- 
duzione, da farsene poco conto, siccome quella a cui 
manca il suo primario e più essenzìal requisito. A 
un traduttor cosi fatto , quasi ad ogni faccia del li- 
bro suo si potrà fare questo rimprovero : Traduttor 
menzognero e infedele , tu mi dici questo , e 1* autor 
non me 'l dice j e V autor mi dice questo ^ e tu non 
me '1 dici. 
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LETTERATURA ITALIANA 
LEZIONE PRIMA (1) 



SQJI , PREGI , DIFETTI E DIF.FE&BNZE DELLO STILB 
DV&LI SCUITl'O&l ITALIANI AISTIGHI £ RECENTI. 



jyToN è cosa «ì facile , come toì pensate , il dare 
alta vostra richiesta una risposta soddisiaceate, né io 
mi credo da tanto , che possa Tenirmi fatto ; niente^ 
dimeno , per obbedirvi , m'iogegncrò di appagare ii 
neglio che io potrò il desiderio Tostro. 

Prima di tutto convicn vedere se sia yero ciò che 
toì presupponete > «ssere cioè molto diversa la lin- 
gua del trecento dalla moderna ; il che a me non 
semiira che sìa da concedersi cosi di leggieri. Sic* 
come per lingua del trecènto s' intende quella che 
adoperata fu da'Jbaooi scrittori dì quel secolo ', cosi 
per lingua moderna deesi intendere quella che ado- 
perata fu da' buoni scrittori moderni. £ certo è, che 
siccome di gran mondiglia ci ha nelle opere di una 
folla di sciittociieci che in questi ultimi tempi la ve- 
ra lingua aveano corrotta ed alterata in modo che 

(i) La presente legione è indiiitta in forma di 
lettera ad un giovane amico , cui dà ottimi consigli 
omlc beuc sUidiarc i claA<>ici Liq^i^' 
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nelle carte loro ella ncn par pìfi desra , c^sl ci ìm di 
molta fcoria parimeole nelle scriliure de' più.veccfai 
de' trecentisti. Ora se voi ne separate e tutta la mon- 
digl ia dalla lingua degli uni , e tuttd la scoria dalla 

r lingua degli altri , toì troverete cbe ed in questi ed 
in quelli essa resterà presso cbe la medesima ; esseo- 
.^\ dochè saranno a un dipresso le stesse e negli uni e 
negli altri ^ fi le voci e le frasi da doversi adoperare 
da chi ama di scrivere con proprietà e con purezza. 
Ben è vero ohe la lingua moderna, rigoroeamente 
parlando , non è più quella stessa stessissima eh' ella 
era né' primi tempi ; perciocché , avendo gli uomini 
fatti dappoi di grandi progressi in ogni maniera di 
civiltà e di coltura, è a loro stato mestieri di adoperar 
nuove voci e nuove locuzioni , le quali indicassero 
ciò cbe in quella età non conoscevasi ancora : e que- 
ste voci e queste locu2Ìoni novelle, trovandosi sparse 
. per entro alle scritture moderne , sono una delle 
cagioni per cui tali scritture agevolmente si distin- 
guono dalle antiche : con tutto ci<f non e da dirsi cbe 
la lingua moderna per questo accrescimento sia di- 
vc^nuta differente da quello cbe era ; con ciò sia cbe 
noli' arricchirla maggiormente di termini e di frasi^ 
serondocchè lo richiedeva il bisogno, s'è avvta sem- 
pre dagli scrittori accurati la necessaria avvertenza 
di (ormare le vod nuove e le nuove locuzioni su* pri- 
mitivi modelli , di maniera cbe portano ancoresse., 
dirò cosi , la medesima impronta cbe Taltre. Per la 
qual cosa è da concbiudersi cbe la lingua siasi rima-i 
sa sempre una sola, divenuta bensì più copiosa e pia 
ricca presso i moderni , eh' essa non er^ presso gli 
antichi. Ma donde nasce adunque , direte voi , die 
tanto diversa dalla moderna sia tenuta comunemedlo 
la lingua loro? ^aicc da quello che ora dirò. 

Serve la lingua ad esprimere i concepimenti e i 
sentimenti nostri . Ma non tutti gli uomini né conoe-^ 
piscono né sentono le ct'^o al medesimo modo*: il 
che deriva p«)rt a dalla diversa insbituzione che baooo 
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pioevuta i]ai loro eiuoaiorì , e parte dal diverso tem- 
p-;ramento eli' essi sortirono" dalla natura; on le ao- 
calde poi che, eziaDdio parlando essi una favella me- 
desima, di vìsrsa niente s'esprimmo. Vjì , usando co- 
gli uomini, troirerete semplice e schietto il favellare 
di alcun di loro , artificióso e studiato il favellare dì 
alcun altro ; troverete il dir di colui nervoso e pieno 
di succo; il dir di costui languido e insulso ; quegli 
vi parlerà grave e poiato ; questi gojo e festevole. 
Tutto questo. appartiene a ciò che domanlasi sti'e, 
il quale, coipo voi vedete, non è altra cosa che queU 
la ihodili^zione , dir.) eosi , accidentale , cui U lin- , 
gua , l'ÌJjKinendo sempre la stessa , ricove dal yjrio <>ì ^ 

carattere e dalla diversa indole di ciii la parla o la ' ^ 
scrive. Ora se lo stile non è altro che una modifica* y 
zione della favella , egli è manifesto essere favella e - '"' 
^\\q du« cose inseparabili l'una dail altra; e non po<i 
tarsi diire favella senza stile, né sussistere stile senza 
favella , dalla qual cosa addiviene che si confonda 
a,ssai sp.>sso quella con questo, attribuendosi all'una 
quello che è proprio dell' altro. E peroliè diverso à 
nei favellatori e negli scrittori lo stile , secondo la 
loro^i versa maniera di pensare e di sentire^ chia* 
masi impropriamente /ae^£//a diversa ciò che avreb-. 
hesi a d.^nominare disperso stile^ Laonde voi udirete 
dirvi l^lìagua robusta di Da-sìte, Lì favella dolcis-' 
stfha ilei PsTRAHCA. con tutto che ocll' uno e nell'al- 
tro una sola sia la favella , e tutta la diversità s|ia 
ucllo stile, 

Ma se gli uomini pensano e sentono diversamente 
eziandio allora quando si trovano pressoohè nelle me- 
doslute circostanze, che addiverrà poi qualora si tro- 
vino in circostanze (botto di verse?.£ diversissime do-, 
vettero essere quest43 necessariamente in* tempi di-» 
yersi pel cangiamento fattosi nel yivep civile secon- 
docliè le cognizioni nostre si sono andate m'tUipli- 
CM^o « perfezionando dall'in secolo airaltro. Ed ec- 
t^ , sgkcoado che pavé a me , dimostsato che uaa ' 
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9jU , Q press' A poco la stessa , dui (reccnlo Ono a 
noi é sUÉa sempre la Ifn^na , e che soto s'è di versi- 
ftcato to stile. Ora è da cercarsi se il mutamento che 
ha fatto lo stile da secolo a secolo tornato sìa in prò 
o pure in discapito della lingua. 

Tre sono , per quanto a me sembra , i tempi noi 
quali prosperò pih che in qualunque altro V italiana 
favella , vale a dire il secolo quattordicesimo , il 86* 
dicesimn , e la seconda metà del decimo sottimo ^ 
compresivi i primi anni dot susseguente. Che negli 
scrittori del primo di questi por iodi trovisi, generai 
mento parlando , una semplicità , una forza e un^ 
grazia maravigliosa, ne convengono tutti i conosca 
lori del bello scrìvere. Quanto alla prima di queste 
doti, sembrami cosa incontrastabile ch'essa spicca 
assai pili nelle auree scritture di quella età, che nelle 
opere ue^ secoli posteriori. E io qual dei libri di ve- 
ruD altro secolo troverete voi la bella ed elegante 
semplicità con cui scino scritti gli Ammaestramenti 
degli antichi, le Vile dei santi 4*ad ri, e i Piorelti di 
gan Francesco ? J^o ceVtamonle , non s* ingannano 
quelli i quali stimano doversi piuttosto ammirare , 
che potersi, non dico vincrro, nmnè pur agguaglia* 
re da noi questa loro inviiiiabile semplicità. 

Diciamo ora altresì della seconda delle doti della 
loro favella , cioè della forza. Grandissima io trovo 
anche qoesta nei più di loro: il che sarebbe agevole 
a dimostrarsi con esempi tratti dalle lor opere , se 
la brevità di una lettera il conoedcssc. Jo mi conten- 
terò per tanto di addome qui un solo , tolto cosi 
a caso dalV Istoria di Vino Compaf/ni; e sarà quella 
brevissima arringa (se pure le si può dar un tal no- 
me ) eh* ci fece quo n do trova vasi fra coloro che s' o- 
rane {coposti di cacciar di FireiKcc ì Cerchi e gli al- 
tri di loro parte, e Signori , diss'egii ; perchè volete 
» voi confondere e disfare una cosi Jmona città ? 
j Contro A chi volete pugnare? Contro a' vostri fr»- 
' 3) telli ? Che vittoria avrete? non altro che [^la^to ». 
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In questo favellar , cosi semplice e breve , ha una 
fprza s^^upenda ^ secondo me. Mon ti vanno propria- 
mente al cuore e non t'inteneriscono quel io parole 
una cosi buona città ? quanto allctto è là dentro) E 
non li senti commovere a quelle altre contro a vo* 
9tri fratelli J e non ti mettono io gran pensiere 
quelle ultime non altro che pianto ? e non vai più ^ 
questa concinne sì corta e si succosa , cbe una 
lunga tirata di*piii facce cbe soglionp occupar quelle 
le quali per lo pivi si leggono sbadagllando negli 
storici del cinquecento CO ? 

Farmi per altro che siaci un po' d'ingiustizia. in 
coloro che in fatto d'energìa troppo abbassano i cin* 
quecentistì , rinfacciando ad essi di avere affievo- 
lita e snervata la loro prosa con soppraccaricarla di 
parole presso che inutili , per renderla più numero^ 
sa , e più grata o\V orecchio. Certo di alcuni di loro 
questo Dou può negarsi: ad ogni modo negli scrittori 

(i) D'una veemenza grandissima è atrche nel co- 
minciauiento det libro secondò queil' apostraie con^ 
cui questo autore sfo^a la giusta sua collera contra 
gfi accanili suoi concittadini. c< Levatevi , egli dice, 
» o malvagi cittadini , pieni di scandali , e pigliate 
» il ferro e il fnoco colle vosue mani, e distendete 
» le vostre malizie , e palesate le vostre iniq^Je vo- 
» lontà e i pessimi proponimenti : non penate più ; 
» andate e mettete in riiina le bellezze della vostra 
» ciitfl ; spandete il sangue de' vostri fratelli ; spo- 
» gliatevi della fede e dèli' amore ; neghi l'uno al- 
» 1' altro aiuto e servigio ; seminate le vostre men- 
» zogne , le quali empiranno i granai de' vostri 6- 
)> gliuoli » ec. » Ponderate bene queste parole , esa- 
minate il valor di ciascuna, ponete mente all'elfetto 
cbe producono in voi , e al ritratto eh' esse fanno 
della malvagità di coloro ; e dopo ciò sarete ben 
imbarazzato se vorrete trovarmi in qual si sia degli 
scrittori del sedicesimo secolo un tratto di maschia 
eloquenza da contrapporsi a questo. 



dbyGOGgk 



i88 
di quel secolo non è un (al vfeio %\ comune, coma 
si orede. Pigliatemi le slorie Gorentine del Seont , 
pigliatemi P Istoria d'Europa del Gtamòullar$\ 
pigliatemi la Circe dei Gè /li , pigliatemi le altere 
del CarOf e mostratemi do?e song in quegli scrittori 
M parole di soprdppii,, 1© quali vengano a indebolire 
Jl dir loro, E, quanti altri di cosi fatU non potrei 
rammentare , olire a qpesti ? JVta che dirò poi d' un 
Jfacc/nay^eih, che iUrò d'un DaDanz(tft\ le cui prose 
( e massime quelle dell' ultimo ) san tutto uerbo a 
tutto succo ? ' 

Resta ancora da dirsi della teraa delUj tre dotì 
mentoyate di sopra le quali si tengano io si graa 
pregio nelle scritture de' Ireoenlisti , si ò questa la 
grazia del loro dire. Jp per altro non credo in c^^i 
tanto inferiori i cinquecejitisti agli scrittori drayel 
secolo ; quanto sostengano molto de' letterali de'^no-» 
5tri di. E cerio io non saprei rinvenire Ira le scritta, 
re del trecento cosa piii graziosa né più gentile dei- 
la traduzione d'^nniòal Caro degli amori di Dafni 9 
Cloe. E nella Circe di Ge(U quanta grasia non tro. 
ì^asi m que* eurioaissimi Dialoghi d' inoomparabii 
l>elle»za? Anche il Firenzuola ò pur un /razioso 
e eggiadro Scritlorel Ma dove lascio le Commedie 
deìCeccAi e quelle deir Jmbra , dove lascio V Ari- 
dosio d. Lorenzmo de' Medici la Sporta e V Errore 
deXGelt fa Gelosia e la Spiritata del Las,a , U 
^alia, la Costanza e la Gegca di Girolamo Razzi A 
Sacribcio degl' intronali e TAlessaD^iro del P^a-oU^^ 
""/"* ' S'» S'^^ccioni del Caro, e la Clizia, del Mqo^ 
chiavellt ? E non è poi gran peccate che sia ed em, 
pia ed immorale la Mandragola del medesimo autore. 
Ja qual supera forse tutte le commedie orraentovai^ 
nella grazia del dire? Ora tutte queste eommed.a 
■ono pure lavoro di scrittori del cinquecento : e con 
tu to CIÒ il /», Cesari, quel P. Cesari che a ve va nel 
calamaio e nella penna il trecento , quando si mise n 
tradur Terenzta Ricorse a quelle gommedie , gU^i 
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e^Vi trovava scritte eoa an garbo ed una grazia 
mirabile. 

Da q-ia<ito si è detto parmi dì poter inferire^ die 
se netta priaia e nella seconda di tali dotii trecentisti 
la vincono^lmo, nella terza i moderni la pattino con 
es3o loro. Mi in ciò pM che spetta atP arte del co- 
struire il periodo, io porto ferriai opinione che la 
vincano, e dr motto , i moderni a' quafi con que- 
sto mezzoé riuscito di dare atta prosa loro un a n< 
dameiito più regolare e più dignitoso di quello che 
noi Iroviam d'orJinario ne'treoentisti. Di grazia non 
torcete il tìso all'udire questa patcoìà arte in confon- 
dendola coti l'abuso che sene s\io\ far talora col met- 
terne più che non converrebbe ; cosa che non farà 
chi lascarassi guidare dal suo buon giudizio. IVtette- 
tevi pur nel capo questa principio : che la natica fa 
Je C9se, e Tarte le perfeziona^ In quanto è al lavoro 
dol periodo , poco Tarte si scorgi nella prosa del 
trecento prima che comparisse il Bìoaaecìo. Il me- 
desimo Dante , il quale è tanto a lui superiore nella 
poesia, nella prosa restargli addietro. 

Era il Boecaccto uuo di quegli uomini straordina- 
rii dai quali le cose, entro a cui eglino metton le 
marri, non sono lasciate mai nello stato nel quale essi 
\(i trovano. Egli innalzò la prosa italiana a maggior 
dignità ; ma col dare al periodo uQ giro troppo ar- 
ti lizioso e poco conforme al carattere delta lingua , 
iifcque a quella sua semplicità si venusta / il perchè 
negli scritti di lui^ se p;iiidagnò la favella per Tona 
parte ^ ne scapitò per t altra. Egli ebbe tuttavia un 
numeroso seguito ; che proprio è de* grand' uomini 
r attirarsi r ammirazione altrui e il farsi molt,i 
proseliti r tati furono due più chiari scrittori del se- 
dicesimo secolo^ il Bembo ed il Casa; tali moltissimi 
altri spez'almente nella sua prima metà. Né »i può 
negare che nelle carte di cosi fatti scrittori, siccome 
in quelle del ioro antesignano , le diverse parti del 
periodo non si troviitO meglio connesse insieme che 
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press» gti antic'iii , ti che 4]a un periodo tale non ab- 
bia la prosa acquAtatti più tl'armonia, e una certa 
aria più maestosa: se non clic , come ho già noLUo , 
la natura della lingua mal vi si acconcia. ISea Sii 
n'accorsero aicuui do piìi giudiziosi scrittori di 
quel tempo , e , lasciato il far hoccacccvoie s^ap« 
pigliarono ad uno stile nel quale e serbata fosse ^ 
quant*era possibile, l'aurea semplicità degli antichi, 
e sì trovasse quel tanto di dignità che conciliar À 
potesse col gemo delia l'avella : e l' esempio di questi 
lu poscia seguito dal più degli scrittori accurati. 

Ora -noi pas^rcmo a far qualche osservazione ao- 
die sopra di quegli scrittori che vissero in tempi a noi 
più vicini. Qui ci si presenta una sciiiera d' uomini 
valenti dedicatisi ad un nuovo genere di studio, alia 
lesta 4e' quali If evasi il Galilei, Egli fu che piantò 
ira noi le basi del vero sapere , e lece far .di graà 
passi alla filosolìa* e però negli scritti di questo filo- 
sofo e de* discepoli suoi comparve la lingua alquanto 
più ricca , ed acquietò maggior precisione. Cunoh- 
hesi allor molto meglio di prima che., essendo i vo- 
Ctboli segni col mezzo de' quali sono esteriormente 
rappresentate le nostre idee , id essendo le frasi la 
Tippresentazione dell' ordine con cui le idee si 
p.^esentano alla mente di chi scrive o favella , e del 
toro mutuo collegamento ^ coAveniva tenere rivogo 
il guardo alle idee per favellare e per iscrivere con 
chiarezza e con precisione. Questo *fu praticato esa^- 
lissimamenle da un f^iviani, da un Castelli y da un 
* Grandi^ da un Torricelli ^ da un Marchetti ; e da- 
gli altri seguaci di quella scuola ; ed a questo modo 
ricevè la lingua dai hlosoh maggior perleziooameulo, 
in quanto nelle opere di tali scrittori più giudiziosa 
divenne la scelta delle parole , più convenevole per 
entro al periodo la lor giacitura , e più conl'oriue 
alla ragione il loro collegamento. Tale la troviamo 
questa lingua nell' Istoria dell' Asia e della Cina di 
X>i»nt^lio iartoh't au Trattato del hcnc e nelP Arte 
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della perfezione cristiana dd cardinale Sforai Pni- 
laviamo , nei Quaresimale , nel Cristiano istruito 
e nella Maona dell' anima del P, Segneri , nelle 
Prose e ne'discorsi di Anton Maria òo/i^i/iijne'Saggi 
di naturali esperieuze deir Accademia del Cimeuio , 
ne* Consulti medici é in diversi trattatelli di Gm- 
teppe del Papa, nella Lettera a*Filaleti\dì Jimauro 
Ansiate (0 ( Carlo Dati ) e in altre prose di 
qoestp valente scrittore , e negli aurei scritti dello 
elegantissimo Redi; tale ne' Discorsi e in varii Trat* 
tati di Antonio Cacchi , ne' Dialoghi di Francesco 
Maria Zanof/t della forza viva de'corpi^ e nella li- 
losoBa morale da lui ridotta in compendio; e tale in 
parecciiìc altre opere di valorosi scrittori vivuti a 
que' dì. 

Stimano alcuni che rinfluenza della filosofia nelUi 
lingna debba apportarle nocum^to , an^i che no ; 
Bl^ntechè col darle una forma più regolare viene 
a toglierle certi vezzi e certe vaghezze ond'è ab- 
bellita dalla immaginativa. Erronea opinione. La 
filosofia perfeziona ed affina i pensamenti nostri^e però 
dee necessariamente affinare e perfezionare altresì lo 
strumento che serve a comunicarli ad altrui {'2) , 
Tate a dir la favella : la filosofia per tanto non può 
a meno d' essere amica della purezza sua , della sua 
leggiadria , della eleganza 9^ in una parola della su^ 
vera i>eUezza. 

Veduti abbiamo i tre differenti periodi nei quatì 
U'ovossi la lingua nostra nel più prosperevole e ilo* 
rido stato. Voi , a voler riuscire uno scritlure di 

(i) Questa lettera è rara assai. Fu impressa io Fi- 
renze air insegna della stella nel i663. In essa luo- 
Stra l'autore appartenere all'Italia l'itivcnzionc della 
cicloide, e la scoperta della cagione per cui s'alzano 
ì liquidi nel vacuo. 

(2) Prima di far ciò serve questo strumento a dc- 
terunnare le nostre proprie idee : è ad csbC ciò che 
nella pittura é il coiitorno alle ^^ure.. 
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conto , vi dovete ek^gere a maestpì dì bnono stHo 
e d' iacorrotta favella i printsipdli o più riputali 
scrittori di ciascun di qiiQ^l'ì tempi felici , e mettere 
neUe opere loro ogni vostro studio (i). A questo 

(i) Non sarebbe forse raal fallo rag«j(iungero€ •- 
viandin a^uno di quelli ehe scrissero bene aach^ in 
altro tempo. Ho già notato altrove , che dove la 
lingua latina , ita ima volta in decadimento , non 
riai£o$«i più , V italiana , caduta più volte in basso 
slato, licbbesi sempre. Qra qui osserverò essere sla« 
to il corrorapimeuto della la(ina sì universale , che 
dopo il secolo d' Augusto non trovasi più nessun 
untore , presso a cui abbia conservata la prima sua 
dignità. Al contrario i vizìi che deturparono là lin-i 
gua nostra non furono mai tanfo generali , che pur 
non vi rimanesse qualche' scrittore d^un gusto sano, 
presso al quale ea^ si mantenne pura e venusta an- 
ello in mezzo alla corruzione del secolo in cai egli 
vivca. I^el principio del quattrocento Bovaccorso da 
MoKTBMAGNO il Gìovìne e GiqsTO db' Comti scrivevam 
no in modo che si direbbe essere le opere loro del 
secolo precedente. Feo Bblcari e Stefano PoacARi , 
i quali 'Hori vano intorno alla metà di quel secoli, 
le serbaron anch'essi ( e massime il primo ) ne'loro 
scritti la prima sua purità; e verso la fine del met 
dcsimo, Angblo PoliziaHo e Loici Folci le restitui- 
rono presso che tutto il suo lustro primiero. 

Parimente quando i seguaci del cav. Marivi face^ 
vano a gara di guastar la buona favella, il Ghia- 
' BRERA e il GauI(BI pure tuttavia la conservarono 
«ielle opere loro: il che fecero medesimamente, dopo 
diefisi, Guido BaNTivocuo , Bbmburtto Fioretti 
ed Ansaldo Ckba , l' ultimo de' quali speaialniente 
scriveva con tal polizia , che nessun direbbe essere 
il suo Ctltad'iio di repuhblicn'deiialnKSi di quel lenir 
pO infelice. Comparve di poi quella folla di leggia- 
dri scrittori , che internamente la ripulirono dalle 
Strutte macchie di cui Taveano coperta la massima 
jparte degli scrittori in un secolo si corrotto. 
Decaduta dii ^ ouovo , e imbrattata quanto mai 
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modo ▼! andrete formando» sen^a ifuasi ayTederve« 
ne , IMI riccUiasimo capitale e di ▼oci e di locuzioni 
le più 8celte e le più proprie dèlia nostra doviziosa 
e gentil favel^a, da potervene valere in ogni Tosira 
occorrenza. Qirra di oiò , mentre andate facendo le 
vostre letture , aTele a indagar in voi stesso la ra- 
gione per cui i* autor trascelse in quel luogo quel 
▼ocabolo piuttosto che un'altro di simil signilicaz io- 
ne , quella frase piuttosto che un' altra ,* perchè di-» 
$pose e collocò la tal voce e la tal altra nel tal mo« 
do e nel tal luogo , piuttosto che nel tale , e cosi 
discorrendo. Utilissimo vi sarà questo esercizio , il 
quale servirà mollo ad aguzzarvi l'ingegno , a per- 
fezionarvi il giudizio, ed a rendervi alto a dìscer- 
nere in una scrittura ciò che è degno di lode da 
ciò ohe merita biaaiiBo , e distinguere le vere bel^ 
lezze dalle apparenti. Come avrefe fatto tutto que- 
sto, senza preflggervi poscia d'imitare veruno degli 
autori nelle cui opere avrete studiato, scrivete se* 
guendo (ma giudiziosamente) l'impulso della vostra 
nalura propria 5 e vi prometto che sarete compreso 
nel novero de migliori e più riputati scrittori del vo- 
stro tempo. Né vi congiglieró mai di dare agU scritti 
vostri aliettalamenle una ceri' ana del trecento , co- 
me molli si studiano a tutto potere di "far oggidì; 
OQU essendovi , pare a me , alcuna ragione per cui 

•si può dire e di maniere venuteci d*ollremonte , e 
di termini e frasi formale a capriccio da scriilori dì 
pessimo gusfo, la preservarono da tali magagne nelle 
kjro carie il Vallishieri e il Lazzarini in Padova, 
Frawcssco Maria Zahotti ed altri chiarissimi scril- 
lori in Bologna, e Gaìsparo Gozzi in Veueaia , per 
tacer d'altri eleganti scriftori che lo stesso fecero 
^ allie città. Dimanierachó si può dire clic in m»^- 
%o alle varie vicende, a cui essa soggiacque, se»h"ssi 
sempre. incorrotta nelle scritture di alcuni ecccU 
U^ifi ingegni del secolo quattordicesimo tino a questi 
ttltimi tempi. 
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8*eibi>ia a parlare alla fo^gift àe* trecentisti nel se* 
colo deoiaìoaouOy in cui si pensa e si opera tanto 
diversameuie da loro. Aggiungete a ciò, clie quello 
cU'era naturale in essi, sarebbe' artefatto iu voi: da 
elle ili certo modo seguirebbe^ che in paragone delle 
scritture loro sarebbono le vostre come in paragone 
delie gioje , che formò la natura entro alle viscere 
della terra nel regno di Golconda, sono quelle che si 
fanno nelle vetrerie di Murano. 

Confesso per altro ^ che un paragone di questa 
fatta vai quanto può. Y'é questa differenza grandis- 
sima tra le gioje false e le prose moderne, dirò così 
lavorate alla loggia de' trecentisti , che in quelle 
altro non avendovi che cristallo^esse necessariamente 
de bbon essere di poco valore; laddove in quelle si 
possono tuttavia trovar qualità tanto rare ed eccel- 
lenti, che le rendono sommamente apprezzabiU. Tali 
sono, per cagione d'esempio , quelle del P, Cesari, 
scriltor di motto valore , ed uno de* primi de* tempi 
nostri. In tutti gli scritti di lai ha una eleganza, 
una proprietà di locuzione , ed una purezza di lin- 
gua , che voi difficilmente potrete rinvenir negli 
scritti della più parte de' suoi contemporanei. Con 
lutto ciò io sono d*avviso che la prosa di lui sarebbe 
ai^cora di maggior pregio se si accostasse, meno al ,. 
far del trecento. Mi confermano in questa opinione 
le sue lezioni scritturali , in cui men che nella 
altre opere di lui sen tesi lo stile de'trecentistij e sono 
pur si venuste, e si piene di garbo 1 

In questa mia lezione non ho fatta veruna men- 
zione dell'italiana poesia , perchè , non avendo voi 
nessuna intenzione Ui dedicarvi ad essa i mi è.pa- 
ruta cosa inopportuna il parlarvi di quello che voi 
né desideravate , né ricercavate da me , e però mi 
sono attenuto unicamente alla prosa. Che se intorno 
a ciò , che voi ne ricercavate , io ho mal soddistatto 
airaspeltazion vostra, attribuitelo al non aver io sa* 
puto far meglio. Conservatemi la vostra amicizia , 
acUa qu4 aaqIU P^l^npi^vccàP; e crp4t;temi ce. 
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LEZIONE SECOPCDA 

IIITORNO all'eloquenza DE fROSATOAI ITALIANI. 

Qualora lo penso a quel detto di Jnionio, rap- 
portato da QuiaUliana (i), che tra gli oratori moili 
gli eran sembrali facondi , nessuno ahquentc , non 
posso a meno di formare deireloqucuza un conce Ltu 
oosì sublime , > che il cimeatarmi a ragionare di 
essa , piuttosto cbe ar-dimcnto , mi pare tc;aerità. 
Ad ogni modo , invitato aucor io dall' iueifabiic cor- 
tesìa dell' egregio Presidente a presentare a cotesto 
illustre Ateneo qualche frutto del mio povero inge- 
gno y iudotto io sono dalla stessa allessa dell' argo- 
meato a trattare anzi di questo, ohe d'altro , percioc- 
ché, cosi facendo, io vengo' ad olferirgU un lavoro, 
se non per sé, medesimo , almeno per la materia , 
degno certaiùente di sì nohil Consèsso. 

Ampio argomento è questj, e da potersene seri;' 
ver volumi interi ; e con tutto ciq io mi trovo al 
preseute coslrello a dover raccbiudore entro alio 
spazio di pocltissime carte quello ch'io ne dirò. Non 
attro dunque or s aspetti da me questa cospicua A- 
dunanza, se non cli'io aeceirni cosi di volo qviatcunà 
soltanto delle cose che sópra si vasto argoincnlu par- 
ranno a me de^ne d'ess.^r toccato. Cercherò , prima 
di tutto , che cosa sia questa eloquenza ; appresso 
osserverò ch'essa manca iu, gran, parte , guuuraV 
mente parlando , alla prosa italiana , e me indicherò 
le precipue cagioni; e per ultimo dirò alcuna cosa 
di ciò che è da farsi, acciocché divenga la prosa no- 
stra niente inferiore, anche ne! fatto dell' eloquenza^ 
a quella di verun' altra nazione. 

Egli avviene eziandio doireloqueaza quello che 

(i) LisUt. Lìb. VII Procm. 
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accade di non poche allre coso : non tutti (jacc^a 
ne partano n hanno la medesima idea; lauuue non 
6arà cosa inutile che prima d* andar più oltre, io 
dichiari ciò che per eloquenza io m' iateoda. Se io 
mi sto airintrinscco valor del vocabolo y noii altro 
io debbo inleoder per eloquenza^ che il maoiiestar 
che fa ruomo coi mezzo della parola gl'intimi suoi 
sentimenti ; ma se io ne considero inoltre lo scopo, 
io la fo prmcipalmente consistere nel rendersi eòo 
la forza e gii allettamenti del dire in qualche guisa 
padrona deli altrui mente e dell' altrui voglie. iNon 
disse male per tanto chi deiinì Teloquenza il bene e 
facondamente parlare. Per manitestare ad altrui 
adeguatamente i suoi sentimenti , basta che 1' noia 
parli bene, ma per guadagnar Taltrui animo è d'uopo 
altresì che egli parli facondamente. 

Richiedesi a ben parlare chiarezza ed ordine nelle 
idcte, proprietà e precisione nella favella ; richiedesi 
a parlare facondamente copia e scurrevoiezza nelle 
parole, energia e calore neirespressione. Se tu hai 
prontezza è facilità nel concepire fé cose^uali esse 
sono, e nel disporre i tuoi concepimejQLii in queir or- 
dine in cui debbono stare i se ti riesce di rappresen- 
tarli ad altrui senza Stènto quali tu li hai nella men- 
te:, ed oltre a ciò se ti^iovon dalia bocca a piacer 
tuo le parole ; e se quéste , animate dal vivo senti- 
mento che allora provi , e t'cscon piene di calore e 
di vigoria ; va pure : addestrati neirarte del dire ; 
che nulla^ per mio av]fiso, a te manca di ciò ch'es- 
senzialmente costituisce la vera eloquenza. 

Antico detto , e tuttodì ripetuto , è che il poeta 
è fatto dalla natura^ foratore dall'arte. È egli poi 
vero ciò ? Kispo/ido ,^ che in parte è vero , ed iu 
parte è falso. Se con questo si vuol dinotare che net 
i'ormar il poeta ha^piìi d influenza la natura 'clie 
Farle, e al contrario più l'arte che la natura nel 
formar 1* oratore , io upn ne disconverrò ; ma se 
vuoisi esprimer eoa ciò ; che sia opera ;>ulameulg 
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della natufa il vero poeta 9 e unicamente delParte 
il vero oratore , questo io non concederò mai. Per 
non parlare se non del secondo, certo è che indarno 
studierebbesi di divenir oratore di qualche conto 
chi non ne avesse ricevuta dalla natura le necessarie 
disposizioni. Un perspicace intelletto , una vivace 
immaginativa , un sentimento esquisito sono pre- 
ziosi doni della natura ; e senza colali doti ninno ftt 
mai , né mai potrà essere oratore eloquente. Inutil 
cosa sarebbe V ìntertenersì a mostrare quanto sica 
esse, forse più ancora che a qualunque altra perso- 
na , indispensabili allWatore : perciocché come po- 
trebbe mai egli senza una somma perspicacia e de* 
sieri tà svolgere e depurare quel vero che sempre dea 
essere il grande scopo del suo raponare ; quel ve- 
ro , io dico , che trovasi per lo più avviluppato ira 
dense tenebre , e mescolato e confuso quasi sempre 
col falso ? Come in mezzo ai travisamenti ed alle 
ambiguità delle umane cose ravvisar bene ciò ch'ef* 
fettivamente è dannoso , ed a noi talora par utile ; 
ciò che in realtà é utile, e al nostro sguardo sembra 
bene spesso dannoso ? Come sena» una vivida e for- 
te immaginativa dipinger le cose con quei colori che 
più alleltano gli animi, e rappresentarle con quella 
energìa che ò sì necessaria a fare negli ascoltanti 
unlmpressione molto profonda? E come finalmente, 
non commosso egli stesso , gli altri commovere , e 
ne' loro petti trasfondere quei sentimenti che non 
fosser nel suo f 

Ma non è per questo che molto affaticarsi ancor 
egli non debba intornò a que' medesimi doni di cui 
larga gli fu la natura. Essa , propriamente parlane 
do 9 a noi non dà se non le mere attitudini a chec- 
chessia ; ed a noi spetta a fare il di piii. Oh di 
quanto studio ha bisogno chi queste attitudini vuol . 
portare a quel grado di perfezione a cui debbono 
pervenire afBoch* egli ne tragga quel fruito elie at- 
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tende da eise ! Ed ecco in qiial seiiio pttò dirli cbe 
non la natura ma VàHe forma il vero oratot'e. 

Noi abbiamo sopra quest'arte eccellenti trattati e 
di antichi e di moderni maestri; e ton tutto ció> 
quanti sono gritaliani oratori Tcramente eloquenti ì 
Se -stiamo al giudizio degli stranieri , pochi, o quasi 
nessuno. Forse a noi parrà troppo severo un cosi 
fatto giuditio ; e forse anche si potrà chiedere sd 
competenti giudici sieno di ciò gli stranieri } tutta^^ 
▼ia è incontrastabile che scarso numero di ▼alorosl 
oratori ha in queirllalia medésima , la quale si. 
ricca é di poeti ^ e di poeti grandissimi, neca ciò 
naravigiia se si considera che più si richiede a 
divenir iralente poeta , che Talenta oratóre ; ma 
si conosce che cosi pure dóreya essere ^ se si os^ 
^erTa che le circostanze in cui si trova l'Italia sono 
alla poesia più propizie di gran lunga ^ che alla 
oratoria (i). 

Or non e mia intenzione di trattenermi specifica* 
tameote sui nostri oratori , de* quali basterà di avel* 
latto questo leggerissimo cenno; ma di favellare dei 
prosatori , di qualunque latta essi sieno. Egli è for- 
za di confessare eh* giMtaliani prosatori , con tutto 
cl^ grandissimo studio , e forse ancho troppo^ met« 
tessero ne* loro scritti , ad ogni modo sono , per la . 
più parte , riusciti languidi e freddi : e certo ne* lo^ 
ro componimenti cercasi in vano ordinari alneiite U 
nerbo e il calore che trovasi in quelli d'altre nazio- 
ni. Or donde mai ciò t E forse minor vigore nelle 
inenti italiane » minor fuoco negl'italiani petti j che 
in quelli d'estraneo clima ? Chi mai dirà questo ? . 
Con?ieoe dunque che da tatt* altro proceda U difetto 



(t) Era mestieri di questo vocabolo, il quale, per 
quanto é a me noto, mancava alia lingua nostrana 
Siam debitori al Salvici delF aytriKalp agf^motOé 
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di tmiBChla eloquenza che scorgesì nelia prosa delia^ 
massima parte do'ooslri scrittori. Molte cagionfi^per 
quanto a me sembra, concorrono a ciò ; ma peccliè 
troppo lungo renderei il mio discorso , s' io volessi 
ragionare di tutto , mi lestringo a dir qualche cosa 
soltanto dì quelle che a me pajono le più perniciose. 
, La prima , e forse la pia potente , é a mio pa- 
rére, la instituziooe chedassi comunemente allàgio- 
Tcntù nelle scuole. In esse che si fa egli da princi- 
|iio apprendere a' giovanetti? Le decii nazioni de'no- 
mi , ie conjugazioni de' verbi, il modo di concorda- 
re gli uni cogli altri , la costruzioa del periodo , e 
cento altre cose di questa fatta. Ma e le facoltà della 
mente ? e la loro analisi ? e t' uso che di ciascuna é 
da farsi? Niente di ciò : non n' è ancora ( si dice ) 
Tenuto il tempo. A questo modo si viene a segre- 
gare la parola à^\ pensiero , e a dare alla lingua 
qikella importanza eh' essa non ha se non in quanto 
è destinata a ben determinare le idee , e rappresen- 
tarle appositamente ad altrui , e ad èssere il veicolo 
onde gli uomini T imo all'altro trasmettono gP intimi 
I^JFO sensi. Nasce da ciò , che il giovanetto s'avvez- 
za a considerare la lingua come cosa stante da sé y 
ekl a riguardar come un capo lavoro d* eloquenza 
un' inlilzatura dì periodi quisi voli di senso, purché 
riempìan gli orecchi d'una grata armonìa, e con. 
testi sicno di voci leggiadre e di scelti modi di favel- 
lare. EJ è da consi.ierarsì che profondissime sono le 
■ impressioni cho noi riceviamo nei nostri anni più te- 
neri: esse non si cancellano più. Perchè nella prima 
gioventù nostra fuoìmo avve<izi adappre-.airp \:\ lin- 
gua per sé raedesiina, noi l'apprezziamo a quel modo 
stesso anche quando siam giunti ad una età più ma- 
tura; e lacciam nastro principaiissimo studio e le fi- 
nire e la grazia e la pulizia e la dohuv^za deilft lin- 
gua, come se riieuto fosse in essa da doversi conside- 
rare più addenlro ,- e se aivoase! a pregiar la favella 
unicamente come favella* 
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A mantcìverc in noi un si doiuievolc pregiiidmSo 
concorre anche la stessa bellezza sua. È incontrA- 
»la})iliuente la lingua nostra una delle più belle ck>o 
noi conosciamo,; e con questa sua gran beWt^m essti 
disvia in qualche modo io spirito <leilo scrittore , e 
attiralo a sé tanto potentemente , cbe questi lenendo 
volto ad essa il pensiero più cbe non converrebbe y 
trascura altri pre«:i più esscnciali alla* prosa. Così 
^gli avviene cbe alla prosa ilaliuna diveniva danuo*> 
so io certa guisa uno de'suoi meiiesimi pregi.. 

Ma più le nuoce ancora l'errur Ui coloro i quaii 
e' avvisano in altro non consistere T eloquenza , cka 
in un profluvio di parole , in uo fracasso di perio* 
di, in uno sfarzo di figure cbe abbagliano e sbalopT 
discooo: ridicolo errore e quasi incredibile , se nuu 
si rendesse palese ( e quanto pale^ I ) in una gran 
parte delle prose nostre e massime in. quelle de^ no- 
Istri oratori, Ancbe ad esso dà origine il metodo d in- 
segnate cbe é praticato quasi universalmente. Cuui» 
un giovanetto |)assa dalla grammatica all' umaniti » 
uno de' primari; esercizii della scuola si è quello dà 
fargli apprendere i tropi senza mostrargliene il ve*, 
ro uso ; e di propiTgli temi sui quali egli dee stcne 
dere piccioli componimenti , cosi digiuno di cognì* 
yioni con>' é. Or , cbe seguirà egli da ciò? Quest<i 
^enz' altro: cbe il povero giovane , per non saper 
meglio fare, sarà costretto di riempire la. miserabile 
sua scrittura di figure (atteci entrare non si sa cO' 
me , di sinonimi in gran parte superflui , di epile» 
collocati mal a proposilo e senza bisogno; e tutto ciò 
unicamente per allungare il componimento , e ren 
dere il periodo più ornato e più numeroso. 

Avrà egli di poi., fatto adulto , continua ocoasio- 
ne di sempre più confermarsi nel medesimo errort 
con la lettura degli scrittori del cinquecento, gen«' 
talmente tacciati , e non <^. torto , di questa pecca, 
}Ed è da dolersi cbe a c\ò abbia molto contribuii^ 
uno de'piiji prestanti scritlo^ cbe m^i avesse l'ilaim. 
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Wof! t! S(»ndàK>2atB di grazia , signorii^se io ar- 
rf^riiierommi dì dire che mai servigio reffdè alla to- 
scana ebquenza il Boccaccio con valer dare alla )ia- 
gaa nostra un .certo dignitoso andamento che non si 
a-fifà certamente alla natura sua. Egli nientedimeno, 
dotato e d' un' immaginatila molto rirace e d' un^ 
sentimento molto esquisilo , j^otè fino ad un certo 
segno innalzar la sua prosa alla maestà della prosa 
latina, e'spargervl toltaVia per entro quella vivacità 
e mettervi quel calore che traspira da per tutto nel 
suo Decamerone ; ma questo fu singoiar pregio^di 
lui. Venne appresso in basso slato la lìngua , e 6- 
nalmente 9 dopo un secalo e pia , il Bembo ebbe il 
Tanto di rialzarla, e restituirle il perduto splendore. 
Ma nel Bembo e ne* segnaci d-i lui non era V anima 
del Boccaccio ; e trovasi bensì nella loro prosa la 
sceltezza de'vócal^lì, trovasi la proprietà delle lo- 
cuzioni, trovasi il numero e V armonia del periodo : 
ina il fuoco , la vigorìa , l'allettamento che -sparsevi 
nella sua il grande antesignano di quella scuola , 
nella prosa ìor non si trova. Intesi gP imitatori di 
lui quasi unicamente alia purezza della lingua , alla 
leggiadria desmodi dei dire, alla dignità de* periodi: 
ed alla loro armonia , che è quanto a dire all' este-* 
riore della favella , appagano mollo V orecchio , po- 
co dicono all^ntelletto, é freddo lasciano il cuore. 

Conobbero ciò molto bene e il Macchiavelli e il 
Gelile il Giamhuttari e'I Caro ed il Tasso; e ban* 
. diti i periodi soverchiamente lunghi e le troppo ri- 
cercate trasposizioni , e messo più di vigor ne' pen- 
sieri , rendettero bensì meno elaborata , ma più sa- 
porita la loro prosa. Dopo di loro' seguirono press' a 
poco lo slesso cammino il Galilei^ il Fiviani, il Tor^ 
ticeiUy il Salvini, il Vali, il MaqaloUi , e parecchi 
altri; ma quegli che per la medesima strada si spinse . 
più innanzi di tutti fu il gentilissimo Bedi : questo 
scriltor giudizioso conobbe perrettamcnlc il vero ca- 
rattere dell'eloquenza itali^aa; ed A questo occomo- 
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dando iJ sno stile meglio ancora che gli altri non 
avcan fntto , riempì le scritture sue di grasie spon- 
tanee e lìalive , e tali ei le rendè , eh' esse piaceran 
sempre , e saranno sempre lette e apprezzale. Né 
debbon essere qui dimenticate né pure due altri sortii 
(ori assai Talorosi ancor e^i^ il lìartolieW Segnerà^ 
più elaboralo il orimo , pili semplice l'altro, mn 
gran maestri nell arte d^l dire ambidue. Deh per- 
chè mai non si sono seguitate le tracce di Così fatti 
scrittori ? 

Ma P uomo è un essere capriccioso e bizzarro ; 
e quando ha battuta per qualche tempo una strada, 
ei se ne annoja , e in lui nasce la smania , seguane 
quei che può, di tentarne un'altra (i). Entrarono in 
una strana fantasia non pochi scrittori degli ultimi 
tempi , e dissero : In unssecolo dì tanta coltura per- 
clic s'ha egli ad attenersi unicamente al linguaggio 
de' padri nostri , di que' nostri padri che nel sapere 
eran tanto più indietro di noi ? perché le notizie 
nuovamente acquistate 9 e le fogge del ytvere iolr(^• 
dotte fra noi hanno ad esser enunciate coi Tocaboll 
e modi di' erano in uso tra loro ? Sono questi adat- 
tali ai presenti nostri bisogni? £ il semplice e gretto 
lor favellare risponde forse a quella energia che con 
raccresciui»"saperb e le nuove costumanze h^ il no» 
Siro spirito in questi ultimi tempi acquistata ? Le 
cognizioni nostre e I« maniere del Tivere d* oggidì 
richiedon nuovi vocaboli e nuovi modi di favellare; 
e donde quelle ci son renate , indi sono da trarsi 

(1) Anzi ( potrà dire alcuno )é tutt'al contrario^ 
Talor si ritengono le vecchie usanze per secoli esecolip 
e vi ci teniamo pertinacemente attaccati solo perché 
s'è fatto da tanto tempo cosi. Questo è vero dove si 
fratta di pratiche già stabilite: ma in ciò che dipende 
dnl beneplacito nostro » e nei lavori dell' ingegna 
massimamente , ciascuno, sospinto dall'amor proprio, 
ci vuol aggiunger del suo , e far fliversamenlc da 
quctlg chv huxì, fatto gli altri. 
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ancbe questi , ^seikdo k eosé inseparabili dalle pa* 
role destinate a rappresentarle. Così si disse , e eosii 
si fece; e in poco spazio di tempo si vide la prosa \ 
italiana tutta imbrattata di sudiciume straniero, e la \ 
bella lingua dell* Arno sì sGgurala , c^e non pare^ 
più dessa. 

Ma ben presto alzarono le loro grida cootr^ a 
tanta turpitudine non pochi de* letterati nòstri : e 
percbè noi sogliamo condurci sempre agli estremi , 
non contenti eglino di rigettare dalle lor prose tutto 
ciò che pulì di straniero ^ per render più pretto y 
secondo che ad essi pareva , il lor favellare, andaro- 
no a caccia delle voci e de' modi disusati e più vieti^ 
e gì' incastraron come altrettanti giojelli per entro 
alle loro stocchevoU prose. 

Né perchè insulse riescono le scritture di questi- 
appassionati creatori de' men usitati vocaboli e dello 
forme più peregrine del favellare , e da dirsi che la 
purità della lingua neccia , come assurdamente pre- 
tesero alcuni , alla energia delia prosa ed alla vera 
eloquenza : conciosiachè ^ se questo fosse , niente 
altro sarebbe stato che un freddo e scipito favelKi- 
tore il pili eloquènte degli oratori , il qual tanta 
cura ponea nella scelta de* vocaboli , e tanto studio 
avea fallo intorno alla purezza e proprietà della ro- 
mana favella. Altro è che tu abbi la debita cura nel 
rendere elegante e forbito il tuo favellare ; ed altro 
che tu ti slimi il primo scrittor del tuo secolo , per- 
chè più d'ogni altro hai rastrellato dentro delle tue 
carte e riboboli fiorentini , e vocaboli vieti, e forme 
di favellare ite in disuso da molto tempo. La prima 
di queste due cose è effetto di sodo giudicio ; la se* 
conda di mente leggiera : e da questa che mai di 
buono «spettar si può 0) ^ ^ ^^^^ ^ <^be il mant* . 

(i) La fu^08a di costoro non è fredda ed insulsa 
percbè sia piena di cosi fatte gentilezze >i ma perché 
della loro zucca non poteva uscir niente di meglio i 
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festare i nostri concetti pulitamente e con garbo &p« 
porta diletto : ed appartiene alfeloquenza non meno 
li dilettare , che il persuadere ; stantechè il diletto è 
potentissimo mezzo a far entrare nell* altrui animo 
ciò che diciamo ) e a guadagnar il cuore di chi ci 
ascolta (i). t 

Dappoiché s* è già brevemente detto quello che 
più necessario sembrava intorno alfe princip&li ca« 
gioni che difettosa rendono la prosa di molti degri<* 
taliani scrittori de' tempi addietro , e toccata di pae- 
saggio qualche altra cosa che rapporta vasi a ciò , 
resta ora che con ugual brevitÀ si dica alcuna' cosa 
altresì de' mezzi di migliorare la nostra , e di dare 
a questa ciò d^e si desidera in quella. 

Brama naiuralmenle qualsivoglia scrittore che i 
propri componimenti piacciano altrui; ed a ciò con- 
seguire , egli è d' uopo ch'esso con la sua scrittura 
dia pascolo aU'intelIetto; avvivi e tenga desta la im« 
maginativa , ed accenda gli alTeiti , né lasci ch*ed^i 
si raffreddino punto. Donde segue, che piena di buon 
succo , piena dì vivacità , piena di calore dee essere 
]a sua prosa : senza di che non gli verrebbe fatto 
di ottenere il suo intento- A (re dunque si riducono 
i mezzi ai quali egli si deve appigliare, s'ei vuole 

e se non foss: stata condita di tali droghe , sarebbe 
stata rienrpita di scipitezze d' altra natura : ma sem* 
pre di scipitezze. 

(i) Sono le parole, per cosi dire, il vestimento 
de* pens eri : e siccome , afTincliè sia fatta ad alcuno 
buona accoglienza , é d'uopo ch'egli presentisi dtcen- * 
temente e pulitamente vestitojcusi, acciocché gli scritti 
nostii sieno dal lettor lietamente accolti , gli si deb- 
Luno. recare davanti non disadorni e sudici , ma .ve- 
nusti e puliti: che a questo modo apportando ad esso 
maggior diletto, più ancora si guadagneranno raniino 
suo 5 il che é lo scopo dell' eloquenza. Tanto tlun- 
que è lontano che la pulizia del dire le rechi danno 
che anzi le gioirà moUO| ed § uno dei requisiti suoi* 
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cfle ^a la ^H fttstìtL fetta con piacerà e applaudita r 
a.rtcmpirla dì Copiose cogniziooi e di noo comuni 
pensieri ; a darle un colorito vi vaco } ed a metlere io 
essa naoUo calore. 

Egli è da confliderarsi clie noi s'amo lioa certa 
fatta di esseri per natura orgogliosi, e quiodi che 
ciascuno , per poco che vaglia , ha un' alta opinione 
dfL sé : donde aTTiene ^ che cbiunqae/ gli parla , se 
Tuoi piacergli , dee mostrar nel suo dire eh' egli ii 
considera uom di molto intelletto; e questo gli fa con 
riempire il suo discorso di nobili coQcelli e di scelta 
dottrina il più ch'egli può. Passato è quel tempo, net, 
quale il lettor contentavasi di parole , purch' entro 
ad armoniosi periodi esse fossero collocate leggiadra* 
mente : ora nelle parole egli cerca le cose; « come 
queste noti trovi, tosto la noja Tassale, e lo scritto ca- 
degli dalle maai. 

Dair essere 1* uom grand*estimatoiC di sé stesso de- 
riva anche questo , eh' egli pef lo più sdegna di ri« 
conoscerakpiii scarso di sfpere e d'ingegno, che non 
è qTìegii che a lui favella : e però dèe questi guar* 
Jarsi da qneì tuono pedantesco e magistrale , che , 
c^erìvando sempre e da soverchio apprezzamento di 
.è rt^edcsimo e da disistima d'altrui , è.di sua natura 
ircr^'SC'c^ToIe , o quindi all' eloquenza contrario ; 
porcioccbò , dove questa tira a sé sii animi ,- quello 
di EÒ li rispio^e. Sarà pertanto schietto, disinvolto^ 
e scjr'ombra li boria il suo ragionare,' e come di 
porson:^ eh? parli a persone già insfrutte ed ottima- 
m?nto fornite di jogQÌzionii»e in ciò principalmente 
cofì3Ì8lo qu-iila urbanità e politozn eh' è si propria 
dello scrttore coìto e gentile. 

Pe/ qjcsta ra/io-je stessa tanta dovrà essere la , 
chiare.' za e la fuoilità del dire, che ninna fatica duri 
il fcLfcrc a beo comprender le. cose che gli si espon- 
gono : nc^ che {gravemente peccano il Bembo, il Ca^ 
3 '.y vi i loro seguaci, i coi periotli prolissi troppo 
e julralciali è d*ui>po kgger talora più d*una volta, 
.- ■ ^ la 
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prima di trovarci la costruzione ed il senso.' E forse 
più ^;ravemente ancora vi peccano i{aollt che , per 
ostentare o elevatetsa di mente o acutezza di inge- 
gno, astrusi si rendono e oscuri. Non si può' credere 
quanto air nomo rincresca l' intendere con difficoltà 
ciò ch'altri gli dice , non tanto per la fatica cb'ei vi 
sostiene , quanto pel disgusto che prova nell' avere a 
sentire in Ìvlì stesso , che limitale sono le forze della 
sua comprensiva, e minori di quella ch'egli vorrebbe: 
ciò molto ferisce il sno orgoglio* 

Ma quantunque il nostro scrivere debba esser lim- 
pido e chiaro , nientedimeno ogni cosa non ha da 
spiccarvi iji guisa ^ che nulla più resti da fare a chi 
legge. Alletta non poco il nostro amor proprio il 
comprendere da ciò che ci si dice anche quello che 
pare che non ci sia detto : ma vuoisi usare in questa 
molt' arte ; e quello che soltanto si accenna ^ fare che 
Iraspariica , cerne di Sotto a un sottilissimo velo , si 
manifestamente , ch% non possa non essere inteso : 
cosa roalagevolissiraa a conseguirsi , e tuttavia ne- 
cessaria a chi eloquente, vuol essere ; che uno de're- 
quisili deireloquenza è il dir pia che non suonano 
le parole. 

À questo giova molto la scelta giudiziosa che Io 
scrittore fa delle voci , e la stessa loro collocazione. 
Ciascun vocabolo, oltre all'idea principale , ne reca 
seco qualcùn'altra accessoria ; ond' è che di due' vo- 
ci, le quali diresti sinonimo, esprime più l'una che 
I-altra. Un addiettivo o preposto o posposto al nome 
suo sost<\ntivo ha sovenie più o meno di forza, e 
talora esprime altra cosa (i). 

Una. piccola reticenza dice alcuna volta assai più 
che una lunga frase. Quanto non esprime benfe spes- 
so un semplice modo ammirativo o interrogativo ? 
Oltre alla significazióne delle parole indica quello 

(i) Buon uomo^ per cagione d'esempio > significa 
tutt'altro ch% uomo buono. 
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la ixMflEttvigtia a goeeftD rkM^ì^pno^fone , o «Icn^ aibr 
niMti mregìitm nel lo^ sari tftore, e vai prì^ obese que- 
sti dicesse; ciò mi reca stupore, cfò mavèmi a acte- 
ffnOy fai stomaca, ec« Col nieezo doli* ironia es|)ffl- ■ ' 
mesi ttttfaltFO che quello che suonano le parole : il 
.sarcasmo altrui fa comprendere il disprezzo in cui si 
lieoe da chi parla la persona p la eosa di cui e^H 
t'avella : le illusiofii mettono davanti al lettore anche 
ciò cbe di per.se fvon significan le parole. Ma gli 
artilizii ora delti sano de' più ordinarii , e cogaili a 
tutti : ce ne ha ben altri dì mollo maggior lìoezxa , 
a conosciuti soltanto dallo scrittore di sommo inde- 
gno : dipende talora da questi quaulo ha di più 
esquisito nell'eloquenza. 

£ pure non basta ciò ancora a far cbe acquisti 
la prosa tutta quella energia e quel garbo ch'essa 
richiede, a questo effetto egli è d'uopo cbe lo serit" 
tore^ oltre a ciò, sia , per così diro, anche pittore ^ 
e , ad* esser tale, gli è necessaria una vivace e fe« 
conda immaginali va< Come che questa sia dono 
della natura, nientedimeno iotorno-ad essa dee molto 
aiiaperarsi ancor egli dal canto suo. Chi è cbe non 
sappia quanto vale un lungo e continuo esercizio «^ 
raigliorare ed aTvalorar le naturali facoltà nostre^ 
« a portarle ad un alto grado di perfezione? In quan- 
to a quella di cui ora si parla ,, quando al pensiero 
^'a^Faccia una cosa la qual sia dì quaicbe importan- 
za, é d^uopo avvezzarsi a considerarla da tulli i la- 
ti ; a stendere il guardo su tutto ciò che le appar- 
tiene, e con essa ba qualche correlazione ; a ravvi- 
sarvi tutto quello che vi si potrcbt>e connettere, e col- 
{legandone insieme ogni cosa, farne dentro dellu meo le 
u:ia pittura che, per essere |>uramen lo immaginaria, 
lion lascia di parere in qualche ^uisa reale* Abituc- 
rassì a }poco a poco in questo modo la mente a conca- j ^ 

tenarc. insieme io cose che servono a òkte Tuna all'aU 
Ira risalto; è, come abbia U> scrittore contralto Vjso ^^\, 
di recarsele innanzi cou questo acoompagnamcato , ^ ^ 
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Bé former&y ^[tiati sensa ay vedersene^ per of^tro a^i 
scritti fiuoi quetle vife dipinture, domle iagraii.par* 
tederÌTaH magico ìncaoto de|reloquensa (i)*. Quaa« 
do li Sentieri nella predica ventisettesima dei suo 

Saaresimitle tuo! persuaderci che le tribolazioni sono , 
a riguardarsi come TaTori cde ci vengon dall' atto, 
* e ehe perciò noi dobbiam riccTerle di buon grado, 
e benedire la mano che ce li manda , beit egli co- 
nosce che ciò dee parere al più degli uomini un pa» 
radosso;mala sua immaginativa largamente gli som- < 
l8ÌBÌ8tra di che formare una pittura si ti va di tal 
verità, che l'animo degli uditori non può a meno 
di rimanerne altamente colpito. JNè ci volea ^eno a 
far questo, che una mente già da gran tempo eser- 
citata in fiimiglianti lavori. Osservii di grazia , ii 
lettore quante particolarità egli ci tira dentro oppnr- 
lunameute, e con quanta maestria le va disponendo 
entro al suo quadro , acciocché meglio producano il 
loro effetto. — e Passerà talora, dic'egli, un giovine 
Cavaliere pe.r una strada vestito pomposamente , e , 
senza recar noja ad alcuno, se n'andrà pe' fatti suoi 
tutto raccolto, sol pavoneggiandosi forse dentro di 
fiè della bella chioma dorata che gli flagella gentil- 
mente le spalle » delta gala leggiadra , del culto 
splendido, del portamento atti Ilato.Quand' ecco ch'e- 

^ gli improvvisamente si sente colpir nel dosso da una 

gran palla di neve,^a cui, con riso de* circostanti, 
gli viene asperso il cappello , aspersa ia zazzera, 
asperso lo scarlatto finissimo, jlel Cappotto di cui' 
va altero.Or clii può esprimere quant* egli tosto s' i- 
nalbera a tale insulto? E perchè non sa donde ven- 
gagli , più adirato s* in fiamma ini viso , s' inheriscq^ 

u nel. guardo, e per poco resta ch'ei non pon mano 

precipitoso alla spada, per veodicarsi di chiu^qje 

(i) Il viver nostro é , per cosi dire , una catena 
^ ^4i' abitudini contratte da noi se4iza che c« ns aeoorgi^ 
J mOf dalle q[uak digoade fi più delle not>lf« aaioui. 
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ccQAÉno aulorc So non èie , quam!o effti aÌM& 1 W 
chio, si aw'.fe ciuanto ^oigìl destra hj imella che 
lo coi pi : oi]d' e^jli inconlaiienl«5 a tal vjsla non pur 
si placa , ma , rasserenando ia froote con un pia* 
covqI soggbigoa , con un prò food issinio incliioo la 
riverisco ; e '1 di seguente torna di l>ei nuovo a pe^- 
sare suli* istess' ora , sotto l'istessa Gnestra, per am- 
bizion di sortire una simil grazia. Or io oon so, miei 
Signori , perchè non dehbaai far a Dio quoironore 
f che ad oina donna si fa, ec- j (i). 

Non Si può dir quanto vagì lairo questi ]aTor della 
iaimagioaliva a intertener con dileUa il lettore ; o 
tuttavia coQviea confessare che allo scrittore mollo 
■ ^ncor mancherebbe , s' altro effetto cIk* questo dob 
▼alesse a produr la sua penna in chi legge. Il mag- 
gior pregio dell' eloquenza si è quello non già dW- 

(i) A^chQ il Tasso nel Canto XIX d.lla sua Gc- 
rusaiensmc Liberata allora ch'egli fa uscire dalla 
città Tancredi td Argante per t«rra inai è la KVo que- 
reli* colla morte dell'uno e dell'altro, abituato, co- 
m'era a ravvisare le cose nel modo 'che ho detto , 
vede, oltre a' due gdcrricri, que' padiglioni di gemi 
-accampate, a cui essi danno ie spalle, vede quel ^i- 
^evol calle che per segreti avvolt^imenti li porta , 
ved«. quella ombrosa angusta yaÙe^ e la vede chiusa 
. d intorno non uUrimenti che se fosse un teatro ad 
^UMO di pciUaglie e di cacete , vede i due guerrieri 
J^e^marsi quivi, ed Argante i^oìgersi all'acuta città 
^^n atto d'dom pensieroso. Ne ciò basta ancora.Coni»ì 
s'egli altresì ci fosse presente , ode il sarcasmo bel- 
lissimo di Tanj^rèdì, il quale scorgendo il nemico in 
tal atto, il deride: ed ode eziandio Li risposta tutt'insie- 
, me patetica, sublime, e piena d'acerbità^ che è data a 
lui dal. fiero pagaiio.Qucsto è tutto lavoro dcUjmma- 
gi nati va, ma* di una imtnagiuutiva lungamente esercita- 
ta nel ravvisare le cose non solo in se medesime, ma in 
oltrvrclatlitamente alle circostanze cli^ le accompagna* 
ìio, e euu h cfuall possono etHtegarai oaturalmente. • 
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restarsi a dipiogtf k oo0e «Ha immag^nfieloae con 
belli e TÌTaci colori ; ma di icendere al cuore , ed 
attirare a sé gli altrui yoleri con la forza e V effica- 
cia del dire : equetta ò assai malagOYole impresa. 
I^oD giungerà mai a rendersi padrone dell'altrui to- 
lontà chi non possedè la grande arte di mover ga- 
gliardamente gli affetti: e ciò é riservata a quei soli 
che I parlando e scrivendo, provano in sé quelle me- 
desime commozioni che studiansl di eccitare in al- 
trui. Un dicitore la cui anima è fredda, per quanta 
•i sforzi di incalorir il suo dire, non parlerà se non 
freddamente, e non sarà se non freddamente ascol- 
tato. Perchè, di grazia , leggo io senza provare in 
me la menoma commozione un intero dramma di 
Giannandrea Moniglia^ e tanto m' intenerisce que- 
sta cortissima strofa del Métaikuio ? 

€ Mìsero pargoletto» 
Il tuo destin non sai ; 
Ah I non gli dite mai 
Qual era il genitor >. 

Senza dubbio per questo , che il primo si studia di 
far piangere me mentr'esso stassi scrivendo col ci* 
glie asciutto ; e il secondo, mentre invila me al piana- 
to 9 bagna esso stesso di lagrime quella carta oh' e- 
gli vergando va con 1* inchiostro. Come a far pas» 
Bare un corpo dalla quiete al ij^to è necessario l'uri» 
d'un altro corpo il quale siiffn moto ancor esso ^ 
cosi parimente a commovere un animo il qual sia 
tranquillo si richiede l'impulso d'un altro animo clie 
sia già commosso. Vuol 1* oratore movere ad ira ? 
s'adiri egli prima. Vuol destare negli animi compas-^ 
sione de* mali altrui ? Se ne commova egli stesso, 
^oi siamo naturalmente disposti a dar luogo in noi 
stessi a quei medesimi sentimenti che scorgiamo in 
altrui : un' aria malinconica e' ins]|lm maiiacoaia | 
Ha ¥olto ilare chiavila all'ilantà. 
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Affpftrìsoe da ciò qaaiìlo sìa uuiwUMMta air uomo 
eloquente questa sensibilikà» seoza la quale uoti gli 
verrebbe fatto si leggieri di commayere altrui. Ora, 
se le sensazioni dell' anima corrispondono a* movi- 
menti eccitati nelle fibre degli organi de' sensi, di 
che dubitar non si può, sarà dunque neiruomo mag- 
giore o minor la sensibilità secondo la maggior o 
nrinor mobilità delle dette fibre. E questa diversa 
mobilità donde TÌen ella? certd dalla diversa loro 
delicatezza, in guisa che di quanta maggior delica- 
tezza essesono, tanto sarà maggior la mobilità lo- 
ro. Di qui segue che negli uomini le cui fibre sono 
meo delicate, essendo minor la mobi}ità di queste, 
dee necessariamente in costoro esserHuiuore altresì 
la sensibilità: ed è cosa evidente cbe , a fine di ac 
crescere questa, sarebbe d* uopo che dentro di essi 
aumentar si potesse la mobilità delle fibre. 

Or non potrebbe l'uomo, queir uom cui niuna 
cosa è difficile quando la vuol pertinacemente, non 
potrebb'egli , dico^ qualora fosse tessuto di fibre 
non mollo gentili , accrescer con l'arte la lor mobi- 
Ltà naturale? Se con un lungo esercizio acquista il 
danzatore, un'agilità di piedi, il giocolatore una de- 
strezza di mano , il sonatore di gravicembalo una 
velocità nelle dita cbe non parrebbe credibile se non 
ii vedesse; e se questa agilità, questa destrezza, 
questa velocità maggior della consueta non si ottie- 
ne se non coU'accrescere la mobilità delle fibre on- 
de sono composti i piedi e le mani , e perchè non 
potrebbesi accrescere parimente la mobilità di quel- 
r altre , otide procede il nostro intero sentire? chi ' 
ciò teotasse avrebbe a tal fine ancor egli , siccome 
fanno essi , a tener queste esercitate continua menta 
quando in un modo e quando in un altro. In quc-» 
sta variabile vila , si* piena e ài gioje e di amariiu- 
dini ,. mancano l'orse casi che glie ne porgano l' oc* 
fasione? £ non può egli medesimo con La mente mol- 
ftÌ|Aicc||^i a suo beneplacito ,q immaginare altresì 
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di esservi a jparte Q^i stésso , «cclocobé Ibcduo In 
lui uaa più torte impressione (i). 

(i) Molti rideranno y son certo , di cosi £itl« spp- 
colazioni : « con tutto ciò pare a me che non sia da 
farsene beffe si di leggieri. CerLìssiina cosa é che pop 
ruomo sopra sé stesso ottenere di grandi cose, a aai|i 
a forza di stadio alle disposizioni e fìsiche e morali^ 
avute in dono dalla natura, peiTezionamento che noo 
avrebbero queste acquistato ,' s' egli non si fosse prfr» 
sa la cura di prevalersene a tutto potere. Un ghiot- 
tone, per esempio ." acquisterà una squisitezza ai^ pa^ 
lato che gli farà discernere nel sapore de'cibi «quelle 
roenome differenze ohe gli altri non vi sanno distia^ 
guere; un pittore a prima giunta scorgerà ne'dipinti 
quelle finezze dell'arie che sfuggono agli occhi nel piò 
degli uomini ; e cosi discorrendo. Or perchè questo? 
Tu dirai forse, perché i primi vi prestano più d'at- 
tenzione : ma io ti risponderò , che per quanta *^De 
prestino anche i secondi» noo viene lor fdtto di con- 
seguire il medesimo intento» e soggiungerò, che que- 
sto accade piuttosto perche le fibre di quelli con l'un* 
go esercizio hanno acquistata una mag|;iore disposato- 
ne a ricevere quello impressioni delicate che nun sono 
atte a ricevere le fibre meno esercitate di questi. 

Se non che pare che a quanto qui si asserisce s'op- 
ponga una osservazione assai ovvia, secondo la quale 
s'avrebbe anzi a stabilire che il lungo esercizfo» lungi 
dall' accrescere, diminuisca la mobiiità delle fibre, e 
con essa la sensibilità del cuore. 11 soldato rimira oou 
indifferenza le stragi, il ebìnirgo tratta senza ribrez- 
zo le piaghe, gl'infermieri degli spedali assistono agli 
ammalati con animo impcrturbato e tranquillo, perché 
"vi si sono a poco a poco avvezzati, né più fanno in 
costoro si miserandi oggetti veruna disgustosa impres- 
sione. Anche ciò è vero.- ma questo avviene perchè 
jallora quando le cose sono spinte di là da un certo 
segno, nroducono un effetto del tutto opposto a quello 
che sogliono produrre ordinariaipente, 8taote<J)c alte» 
i(;ando la tessitura delle fibre, sopra le quali esercita- 
no la hsro azionci le indurano e uri^discopo, e per 
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Ma iniorno a dò b«»U il poco .che ho dMto. (ir.t è 
da farsi men^ioue altresì d^aitìune avvertenze iiim iu 
scrittor dee avere, s'ei vuul che anima to. ai vigoroso 
rìc'sca ) e veramente facondo il sup dire. 

Non darà egli mai di piglio alla penna se nca 
quando i| sog^getto intorno a cui s' occupa tutta gU 
invade la mente. Abbandonisi allora ali entusiasmo 
onde è rapito , e lasci scorrere sulla carta tutto ciò 
c^e vi cade, né curisi di belle parole « uè di modi 
scelti, né d* altra cosa di siraìj fatta: allora è il 
tempo di scrìvere; verrà poi quello dì ripulire e ab- 
behire. Pazzia è lasciar the s' acqueti la fantasia e 
roifrcddisi l'estro per ire in tract a di bei vocaboli, 
in traccia di forme elefanti ori., ellare; o per istar*^ 
sene csaminaado in qu&l tempo furono esse nella lin- 
gua introdotte, e da quali autorì adoperate. Chi 
questo fa non s'avvede che ^ mentr* egli si va trat- 
tenendo in tali ricerche , V entusiasmo *vieii meno ; 
che s' intepidisce il caler eh' era in lui ; e che a 
questo modo languida e fredda riesce di poi la sua 
pros<i. 

Fa peggio ancora quello scrittore mal avveduto, 
che al lettore suo vuol mostrare piuttosto sé, che le 
cose le quali esso gli va dicendo: deplorabile vizioidi 
lìon pochi de'nostri moderni. Se io piglio in mano le 
loro scritture io veggio nella piìi parte dì osse l' au- 
tor tutto inteso a far pompa qua della elevatezza del 
suo intelletto^ là dell* acutezza del suo inge^i^no, ivi 
della squisitezza del suo gusto; colà delia profondità 
del suo sapere, altrove deiresteosione di sue vedute. 
iolu veggio affaccendato dove iniscerre vocaboli pu- 
ri e venusti, dove in riempiere gli orecchi di bei 
periodi , dove in abbellire i pensieri con li;gg laiira 
ligure, a iole fine che il suo dire piii sfarzoso riesca: 
in somma da per tutto mi si affaccia ^ autore, di 

questa cagione le rendono poco disposte rvon oliealle 
5'iutili j anche alle gagltaidi: impressioni* 
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modo che fuor che lai, nel mio miBerabilfi icrfino al- 
tro noo troTO. Noo ooA acowle oeWe aringhe del più 
grande oraiore della Grecia. Se nelle prose de'ootiri 
l'autor fa d'ordinario elisio perda di Tista le cose e 
tenga TÒito il pensiero a lui , in quella del dicttor 
greco al contrario le coso fanno ch'io ne dimenlicbi 
ìa certa guisa V autore; tanta ò la forza e V incanii» 
con cui esse tirano a sé i miei pensieri, le mie ?ogiie, 
e per così dire, tutto me stesso. Non sia pertanto |» 
scrittore sì vago di mostrar sé medesimo per enti^ 
alle sue carte , s'egli vuol esser più eloquente : ed 
acciocché questo addivenga ,1^ mettavi meno d'oslèiw 
tazione e piii darte; ma di queirarie fina, che o ua« 
Booode affatto sé stessa, o soltanto ai OKMlra nelle 

> più schiette sembianze della natura* 

Appcendesi quest* arte alla acuoia 'dei greci e dei 
latini scrittori. A giudicare da ciò che scorgesi noa 
rade volte , parrebbe che all' eloquenea italiana, di 
poco giovamento fosse (e fors* anche talora nocesse) 
lo studio delle lettere greche e latine: e certo é che 
])ochii;siaii di coloro che sono piìi versati nella greca 
e latina letteratura riescono eloquenti scrittori nel 
nostro idioma. Questo, secondo che pare a nie, da dna 
cose procede. La prima è, che i più di quelli ohe si 
danno a così fatto studio , mancano di quel fuoco il 
quale è necessario a chi vuol essere eloquente scritto- 
re : e la seconda , che costoro , innamorati del far 
de Greci e de'Latini, vogliono in ogni modo che no 
cerio greco o ialino saporo si travi ne' loro scritti i 
vezzo che toglie al loro stile qtiella spontaneità cho 
tanto vale a render dilettevole e saporite ciò che 
scriviamo. Per altro io porto ferma opinione che 
assaissimo giovi all'eloqueute scrittore la lettura dei 
$!:reci e dei latini autori, essendoché a tali fonti prin^ 
ci palmento si attigue la sana, la vera eloquenza; ma 

.stimo che , bevuto ch'egli abbia a quello pure soa^ 
gelili , quando esso di poi prcodo in mano la penna 
debba in corta guisa dimenticarsi di aver bevalo quT«> 
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vi y diito^ntìcarsi de* libri loro (f ) , dimenticarsi del 
, loro fare , e mettersi nel capo che I* eloquenza sua / 
dfjv'essero italiana, e non già greca o latina. Ecerto 
è ohe qoalsivoglfa nazione h& una maniera sua par- 
ftcolore di sentire, e quindi un faro diverso da quel- 
lo delle altre nazioni. Ciò almeno in gran parte, di- 
pende da una tessitura di fibre più o nien delicata ne- 
gli uomini dei differenti climi, dalle^i verse abitudini 
loro , e dal diverso carattere delle loro lingue, l 
€reci eran di fibra delicatissima, e perciò disposti a 
sentire molto squisitamente, ed aveaoo una lingua in 
più soavee melodiosa che fosse mai conosciuta : ed 
una lingua si piena di soavitàe di melodia nell'animcx 
d' uomini di fibra sì delicata dovea pi'odurre un« ' 
seosacione gradevolissima. Uno stile-aspro e rottole; 
certi modi bruschi e impetuosi, sarebboQo stati trop- 
po violenti per loro , ed affatto opposti a quella ma- 
niera di sentire tenera e gentile a cui erano avvezanj 
e il nostro Alfieri txkzx disgusto che piacere avrebbe 
recalo ai Greci con que' suoi modi tronchi e vibrati 
che tanto piacciono a noi. Per la ragione medesima 
le greche maniere , senza l'incanto di quella divina 
lìBgna, troppo debole impressione far debbono in noi 
di fibra alquanto men delicata; ed^io sono di avviso 
che una tragedia d' Euripide sul nostro teatro invi- 
terebbe , più che alle lagrime y^sX sonno. Al aggi ore 
conformiti noi dovremmo avere coi Latini da'quali c'^ 
derivata la lingua, e coi quali comune abbiam la coa« 
ti^ada. Ad ogni modo la loro instituzione e la loro 
fogniadi vivere fu diversa assai dalla nostra. Fuorché 
ai tempi vicini adAugusto,la guerra fu pressoché Tu- 
nica loro occupazione. Nati alia guerra, educati alla 

(i) Ma , se dee porre in dimenticanza i lor libri, 
sarà cosa inutile adunque th' egli abbia studiato in 
essi. Anzi sarà utilissima e avrà egli a si pure sor- 
genti attìnti i veri prindpii dell'eloquenza, onde po- 
ter divenir eloquente egli stesso, 
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guerra^ qoaw sempre Tinsuti in guerra, contrassero 
in quella !or dura vita una rigidezza di fibra ed ona 
austerità di costumi , che sconoscititi rendevanb ad 
essi i dolci moti del cuore. Niun delicato sentimento 
io quegli ànimi aspri e feroci. S'ammollirono final- 
mente, ma non per q^iesto s'ingentilirono; essi furon 
feroci anche in mezzo alla loro mollezza. Qual fu la 
nazione, tal fu ancora la lingua.Ricca, robusta, pie- 
na di maestà e di decoro , ben essa annnnciaTa che 
era la lingua dei dominatori del mondo; ma non era 
già fatta pei sentimenti teneri e delicati. Anche l'elo- 
quenza de* Romani, come quella de' Greci, era dun- 
que tropp,> diversa dalFeloquenia che a noi di fibra 
uien delicata di quelli^e di costumi pia dolci di que- 
sti si affa. Rileniamo pertanto de' Gk^ci , riteniam 
dei Latini la finezza dei giudizio nel cogliere il vero, 
la $quisilez7a del gusto nei t* assaporare il bello ^ la 
loro sagacità nel far passare è 1' uno e Taltro anche 
tifi nostri scritti con evidenza, con vivofcità, con ca- 
lore, in una parola con la stessa forze e coi garbo 
medesimo che in quei sovrani maestri della "era elo- 
quenza noi non cessiam d' ammirare; : rji quest ri- 
sovveniamo , a questo (entam To'to l*-^ sgfiarJ • ver- 
ghiamo le noslre carte ,, ma dei medc^ii. ^ ' H^iq ti- 
ebiam tutto ciò che nelle loro non ' confac voìi ci 
genio italiano*. Acquisterà in qucb'o ro o cinchr la 
prosa nostra quella, vìgoror?. eioMienz", quola 'fo- 
quenza dominatrice de' onori, che i nelic, Ivro. f'on 
sono minori dei loro g!* «ngcgni no3*ri ~ r.cn ^ i. 9^*3 
del loro il nostro papere ;- sonò capaci di e-ev. ti 
concetti al par delle loro le ok.e'ì no.^tr^; .1 inxr ùji 
loro sono capaci di nobili son ti meati i no.Str< e .o'-r 
ricca è la lingua, bella > 5;^^ ni: le, irmo.iosaj, iogj.e- 
▼ole ad ogni latta j' arr^oi .«^ vù , "*'e:;!.e .o!e iid ogr.i. 
fatta di -siila : nìonit ':.\ ^oìz- :.:-. ci i!i:x . e e i'>ou'C di- 
▼enire anciie aoi elo^li :l ; ■ ^rr ucj' '"iC i y a' i>ar 
dei Latini 5 al par di juaìJvJ^Jia Jti.,. ::aJcs.\ 
Ha egli ci QDr.7Ì3je , d .wlei- ciò oviia^^ujrq , 9 
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lasciar la via dal più de' nostri calcata finora, e 
meglio instruire ia gioventù italiana, e spogliarsi dai 
prègi uili zìi si fortemente e da si luogo tempo^radi- 
culi nelle nostre contrade ; convieDe pigliarsi mag- 
gior cura delle cose, die delle parole ì cooviene oc-* 
cuparsi piuttosto uet recar cognizioni alla mente e nel 
mover gli afleUij^che nelPapporlar diletto agli orec- 
chi. Molto certamente resta da farsi ancora: ad ogni 
modo s' è fatto il più. Nubilissimi ingegni hanno ai 
dì nostri illustrata e vanno tuttora illustrando l'ita- 
liuua U^tteralura con (è loro eloquenti prose; il 
lor luminoso esempio ha desto ne^ giovani d'oggidì 
un ardentìssimo desiderio di seguitar ^praggiosa- 
mente la stessa carriera ancor essi : in somma, tutto 
annuncia clie noi vedremo giunta ben presto la glo- 
ria degl'italiani scrittori eziandio nella prosa a quella 
altezza a cui nella poesia essa è già salita da tantq 
tempo. 

LEZIONE TERZA * 

DIFk'ERENZA TKA XA FACONDIA £ l'eLOQUEISZA IN 
APPENDICE DELLA PABCEDENTE LEZIONE* 

Avete ragione. Dopo Tessersi^ detto in sul cornino 
ciar della precedente lezione che Antonio avea tro- 
Tali molti oratori facondi, ma né pur uno eloquente^ 
era cosa convenevole che si mostrasse , almeno di 
volo, la dilFerenjia che passa tra la facondia e Telo- 
qucuza. Jo tuttavia non Tliofalto, sì perchè non pa- 
revaoii ciò necessario al mio scopo', e sì ancora per- 
chè , per quanto leggermente mi l'ossi ingegnato di 
farlo, sarei entrato in un pecoreccio da non uscirne 
sì facilmente; tanto diversi aono i pareri intorno a 
questa benedetta eloquenza; e tanto gli aspetti sotto 

(*) La presente lezione e indiretta in forma di 
lettera. , 

i3 
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i quali cihstt |mò ««sere rigoardata. Alentii ti dicono^ 
cbe l>toqitcfff.a è la facoltA di persuadere ; altri clic 
et9a è l-^arte di commovere : questi 1«k fa consistere 
uell'a{;gttt9tale7za e nel hi copia delle parole ; que- 
gli Bella rapid Uè e netta forza del dire ; un'altro 
nei tro8mct!ere in chi ascolta il sentimento profondo 
di cui è' penetrato di chi parla. Sarebb*essa mai una 
di quelle cose di cai, quanto è facile lo sperimen- 
tare gli effetti , altrettanto d malagevole il cum- 
prendere la natura ? Ora dico io : se prima non sì 
stabilisce che cosa essa sia, come volete toì cbe si 
possa deterniin;;re in che differisce dalla facondia ? 
Ad ogni modo per compiacerri,^io dirovvene il mio 
IKT-re. 

Consiste, s*to non erro, la facondia nelT esporre 
le cose acconciamente^ con molla copia di concetti 
e di parole; e l'eloquenza neiresporle energicamente 
e con tale artiBzio che ne resti preso 1' animo di chi 
ode. Il facondo, per certo modo di dire , viea egli a 
dimorare con esso noi, né ci fimoFa del luogo dove 
noi siamo ; l'eloquente ci tira a sé, e ci conduce 
( lalora anebe nostro malgrado ) dove a lui piace. 
Farò meglio comprendere il mio pensiero eoo un 
esempio. Il padre Se^net-ig volendo encomiare la po- 
vera vita che mcn-arto le suore dell' instituto di santa 
Chiara , applica ad esse ( Manna , xit, Agosto , §, 
II.) quel passo di GsaraiA : Siate quasi colomba 
la quale fa il nido m aulVeatrenUià della buca ,• e 
così s' esprime : e Queste, si che sono nel mondo 
eolomhe vere . elie non ne voglion nulla. Sono 
esse già colombe per altro ( chi non lo sa ? ) ; ce 
lombe per la solitudine ; colombe per la semplicità ; 
colombe per gli aKi vali che danno al cielo nelle 
loro segrete CUI! teuiptaetoni; colombe per la carità 
ardente cbe le fa languide ; colombe per la compui» 
ziono assidua cbe le- fa lagrìmose ; colombe per quel 
casto timor divino, il quale fa palpitarle ad ogni 
rischio di coi^a, beneliò leggiero. Ma che ? ^ev MI 
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ilMt «cm mmehtftim» «llf» torm fsat Ife èon di Crn 
s(9 «iie «tteorlecg^na^ino? QueUa, «die ^«ali etse 
iiidvbiUlanMBOte tiocono InUd , è 9 ch*esM tooo di 
^preUe eolaaèbe fui dette da Geremia^ cìoò di quelle 
che di xfimlto misero noado, in cin pur tono eostrel» 
tea vìtcve «nch'eney ne vogliioiio tutto il meno 
<te eia f)eiNbile. Gaarda come davvero liaimo (atto 
il nido Al JMPiine ore /bramtnis f non lift ni^la« 
lìoiBmft aogieatia di abitazione ; eomina penuria di 
TìtCo > somma povertà di vestito ; lomma flreUei7«' 
dì lettOf le por èiettoquel ehe le tirmola più alia 
vigilia efae ai soono. Ciie putsooo ritenere ette meno 
a «qoeito fliKmdo di i|nello cèe ne ritengono ? Qua! 
maraviglia è però ehe sian tuli'vitimo ti heu ^iipo* 
Heod uBoirne? tono toiolie , fonoepedite , tono t» 
sttitimo #re/oromiiRt>«Bafta per tante fai prima voce 
dello SfKMO il ^al diea ; surge , propera , tmiea 
meo y €t tkni, eh'eme foa pronte a aptceaie ^uel si 
gran volo da an momlo aH'alIro *. 

Eloqàenlissìmo è questo perno fver d'ogni dubhios 
tottavia in quetta edumerasione delle altre Tirtù di 
«inette sMiliasiioe donoe l'astore è, propriamente 
parlando, feoondo e non p«à : egli Uaciandoti , dirò 
eoM f I& ove tu stai ,: ti va eeponeodo ì diversi ti- 
toli ^er cui quelle aftcélle di Dio il nome ti meri«^ 
teneri eolómbe. Magando poi ^ per mostrarti la 
host poveriA , hiU'ad ttn tmfeo egH sfalsa , e, pi- 
gliandoti in certa guisa per mano, li «lejia dov'esee 
tono y e dìcendeti Guarda ec. , Tool che tu veda 
i|(lftSÌ-con gli oeoiii tuoi propri e cpielle anguste 
eelietle » e ^é' durissimi lelticeiuelt 9 e quelle rozze 
ed j^ide laae , e ^pmlk povara measa ; e ehe le 
miri in tanta stretteaaa e penuria starsene bramosa* 
mente aspettaade l'iarito deUo Sposo cdeete, per 
ispicear il vòb di li) ^ ed aadMseoe a lui ^ allora « 
di facendo ch'egli ent» dkieee «lóqueate ininlte il 
rigore del teniiine. 

Dsi t^a<9 9t «*è dMIo rboUe che nel disoon^ 
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alcuni traiti pò^ono essar facondi, e non eloquenti ; 

e alcuni altri eloquenti , e non facondi : essendoché 
molte parole ^ comccbè accomodate al soggetto*, 
possono tHltaTÌa lasciar Fredda l'anima dell'uditore; 
ed al contrario una parola sola , un sol cenno , 
eccitare in lui un grandissimo commoTÌmeote, 
Ad ogni modo nel bello stile si trovano la facondia 
e l'eloquenza congiunte per lo più insieme : che , 
se ne togli la {(rima, esso di v ione «calibro; e, se 
la seconda, snervato: 

Et aoQhe , oltre a ciò , da por mente ad an' altra 
cosa ; ed è , cbe ,«ecoodo là diversità dei soggetti 
diverga dee essere il modo del trattarli ; dal che de- 
rivano più/atte di slili^ e per consegn^ite altresà piti 
generi d'eloquenza. Nasce da ciò una nuova diffioMtà 
nel distiogiier con precisione questa dalla facondia ; 
percioccbc quello che in parlandosi d* una materia 
sarebbe solamente facondia , parlandosi d' nii' altra 
materia press' a poco al modo medesimo diverrà per 
avventura vera eloquenza* Presupponiamo che alca- 
no tratti un soggetto grave e patetico , e ch'egli fa- 
velli bensì con acconcesza , varietà ed abbondanze 
di concetti e di parole, ma non pertanto non giunga 
a commovere gli animi degli ascoltanti ; questi 
non sarà certamente , secondo ciò che s* è stabiliui 
di sopra; un dicitore eloquente, ma soltanto facondo; 
laddove s'egli trattasse a un dipresso nella stessa 
guisa un argomento in cui nuir altro si richiedesse 
die eoo intertener con diletto ohi ascolta j egli sa- 
rebbe in tal caso un dicitor eloquente : perciocché 
qui non si ricerca da lui se non eh' ei diletti | 
dovechè deir altro caso richiedesi cb' egli diletti e 
muova. 

Da qoesti diyersi generi d'eloquenza , e dal dive* 
nìre in alcuni casi eloquenza ciò che in altri casi 
non sarebbe altro che pura facondia ; ed oltre ciò 
dal trovarsi nel discorso per lo piii mescolate queste 
due cose insieme ^ egli è addÌTeouto che si pigUoo 
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runa per Valira , e che nel oomoti faTellare tanto 
Taglia facondia ,'quaiilo eloquenza. Lo «tesso Vo- 
eabo?ario della Crusca alla Toee . Eloquenza lia ; 
«Eloquenza. Il bene e facondamente parlare. Lat. 
ehquetuia, faeundia i. Ed alla Tcce Facondia: ha 
ìFacohdia. Copia d'Eloquenza, hài.facundia, elih 
mtenlia >. E il Fucdolaii parimente nel suo Lessico 
della lingua latina tanto alla Toce £'/o^uéiifta quanto 
alla Toce facundia mette di rincontro il vocabolario 
italiano Eloquenza, 

Molte altre considerazioni far si po(rebbono,e for« 
se si doyrebbono , sopra questo argomento a volerhi 
trattore cop qualche accuratezza : ma troppo luogo 
ne diverrebbe la lettera ; e io ne sono già stanco , e 
Toi altresì ne sarete riataceo« Farò dunque fine con 
yro testarmi. 

Tutto i^ostro . 

LEZIONE QUARTA- (i). 

VKtOM OMISSIONI COMMESSI DA* COMPILATOST DCfi V0>' 
CABOLAjtlO DELLA CRUSCA. NBLl'aLLBGAAB GLI SGatT" 
TOai COME TESTI Di LINGUA. 

Di tutti gli umani ritrovamenti uno de'pìit grandi 
e maravigliosi è senza dubbio i} lijfguaggio.Che mai 
sarebbe V uomo senza questo portentoso veicolo dei 
suoi pensieri, senza questo eccellente stromento delle 
. sue cognizioni ? Inutil cosa sarebbe ora Testendersi 
aopra un argomento di già trattato da sommi filoso- 
fi ^ i quaK a* esaminarono Timportanza e ne rileva* 



(ì^ Lft préierile lezione è la prefazìorìe al Catalo- 
go di alcune opere attinenti alle scienze, alle arti a 
^(à altri bisogni dell' uomo te quali qnaotiinque non 
citala nel Vocabolario delia Crusca meritano per conto 
della lingaa qualche consideraiìooe. 
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rona 1 pregf : a aie luterà rìwffdttfe cke ft ftrl»- 

aùanaweuko iijptU wwìfilà fra gii ìàoaàm va Decessa* 
riamenle di pari passe cof perfestouaMeato del làa- 
gnaggie. 

Cunobbere ci4 >■ ogni tèmpo le ioeìvilile naiioiii: 
onà' è cbe il coUifaoKHilo della linKiia fa sempre 
uoo de* priooipalissìaii Wro sludii» Ma nessuna per 
AVfeatura ne fu cèe soaggior cura vi penesse , «U 
^n^l che fecero gt'llaliaui. Fin dal i So o, epoca 
nella quale UUe raitre lingue moderne rozze erano 
aocore e neglelle , la toscana favella safì a giuria 
tale 9 cke aocke oggidì si (cogoao ia sornow progie 
le scrìllure di quella etÀ , percioechè si eonteagono 
in esse le più. semplici , le ptii pare » le pili ▼ennsfte 
Ivrme nel fiivellare. Dope an deterioramento nota* 
bile , a cui essa soggiacque ad secolo sussegaeote ^ 
Biirse nel sediceàmo una folla numerosissima di eo- 
celienti scrittori , i quali , ricalcando le orme dei 
tre sovrani maestri del J»ello stile , rìpurgatala dalla 
ruggine che in parte ne toglieva la nativa bellezza , 
h restitiiirono il primiero splendere, e lai la reiuiel* 
tero , che forse non vi fu mai allea h'ngult né più 
ricca di questa, né più leggiadra. 

Affinchè poi ne divenisse e più spedito Tacquisto, 
e più facile l'uscy e fosse eoi tempo medesimo prov- 
Tedato» quant^era possibile , eh' essa di lant'altetsa 
non decadesse per mescolanza di lìngoe straaierQ , 
dalle quali rimanesse conlami nata la saa purìlà , o 
per vaghe;(za di novità che ae deturpasse la bellez- 
sa e ne togliesse la grana , un' Accademia fu eretta 
di ragguardevoli letterati , ufficio de* quali esser du» 
veva lo stiacciare in certa guisa gli scritti degliai^ 
lichi e de' moderni autori ^ e io soeglieroe il più 
bel fiore* Difficile è a dirsi quanto lunghi fossero i 
loro studii 9 quknto assidue le loro core in cosi fuUe 
Iravaglio. Moo cooteoii di avere raeeolti e disposti 
oeirordine più acconcio , a pio di ehi volesse va- 
lersane ^ i mstcriali dell» liugaa } powarelo di do* 
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tcrjnitUkre la slgm£c&2'^.)« à'o^f\i Tdeabolo con eiìa t- 
tc defiiiiuooiy t'acilìlatii lu iiUeliigeiizii dei men noli 
co» brevi 5pÌQgazio|ii*y cumprovato il légiUnuo e va- 
rio uso della massima parie di essi ctM autorevoli 
cseoipii f addilaroBo JDollre eziaiidio »d altrui quelle 
opere, alle quali erano ricorsi eglino «(essi , ed a eoi 
potesse appressarsi , quasi a limpide foutì , ebiun- 
que desiderasse di atligneroe la piìi purgata e tersa 
favella. 

Ben a Tede che immenso esser doveva cosi fatto 
lavoro , arduo l'ìmprendimenlo , malagevole la riu- ^ 
scila in una lingua cosi doviziosa , m tanta copia di 
scritìori , e tanto variifra loro di carattere , di gu^ 
SU), di stile y *e in sì gran diversità d'argomenti da 
loro ti aitati. Qual maraviglia e adunque che, ezian- 
dio dopo tutti gli sforzi fatti da ùomiui si laboriosi , 
e di tante cognizioni forniti e di tanto seQao,acci«c-> 
cbc l'opera loi:o riuscisse compiuta in. ogni sua parKs, 
nientedimeno restasse ancora a desiderar visi qualotie 
cosa ? 

Fuvvi cbi punto non tardò ad avvedersene, e fat- 
tosi a ri leggere con attenzione motti de testi da quei 
valerli' uomini adoperati ; v** osservò alcune spighe , 
le quali erano loro sfuggite in una messe cotanto 
ricca : -le raccolse diligcotemeiitey e tenlòdi supplire 
a quanto in quella grand' opera trovavasi di diletto- 
so ( i). Ma egli non s* accorse , cred* io , clie il 
maggior mancamento proc^leva da altra eai^ione. 

£ra quel rispeUabile Corpo composto d individui , 
il maggior numero de' quali Odetto era sopra tulio 
all'amena letteratura ; dal che derivò che funuio itu- 
piegate le loro fatiche tfel racci>rre le vocf e le Hor- 
me del fa? ellare principalmeuio dagli scritti che* si 

( I ) Queste voci nuovamente rar'colfc furono ineiTtic 
a' loro luoghi nel vocahciiario della Crusca dii P*<- 
Uri nella seconda impresdioue Veucta ,' fatt^ da lui 
osi 1763. 



dby Google 



aiFooevano ài foro stiletti. Quanlo a fDBlH ohe Irotia- 
no di scienze , di arti , e di alCfe^ simìglianK mate- 
rie, mostra che se* ne pigliassero alquanto minor 
pensiero: percioccbò , quantunque eziandio da molti 
libri di tal gè nere facessero diligentisstmo spoglio di 
Yoct , nientedimeno ne trascurarono affatto non po- 
chi, i quali avrebbero potuto senz'alcun dubbio set* 
Tire all' intento loro cosi appaiito come gli altri cbe 
da essi furono adoperati.- 

Aggiungasi a ciò , che parecchie opere di cui è 
da credere cbe si Sarebber giovali se fossero state 
al lor tempo , vennero alla luce dopo li quarta im- 
pressione del loro Vocabolario. E questa si è appunto 
la ragione per cui netranno 1786 un illustre con- 
sesso di letterati , cbe dall' accademia fiorentina de- 
putati furono alle correzioni ed alle giunte da farsi 
al Vocabolaricdella Crusca nel Ca^o che si ponesse 
nano ad una nuova impressione , conoscendo cbe i 
testi di lingua adoperati infin allora , per quanto co- 
pioso ne fosse il numero, non efano ancora bastanli 
a rendere cosi dori zi oso in ogni sua parte come si 
conveniva il Dizionario dell* italiana favella', stese 
una nota, e non breve, di buoni scrittori moderni da 
riguardarsi , almeno lino ad un certo segno per au- 
torevoli ancor essi in conto di lingua. 

Ma, non so per quale disavventura ; eziandio que- 
sti uomini! dotti caddero nel medesimo inconveniente 
in cui erano incorsi gli Accademici della Crusca , e 
molto ci diedero di quello onde eravamo a dovizia 
forniti, poco somministrandoci di ciò di che avevamo 
penuria. La massima parte di questi novelli tesUdi 
lingua apparteneva ancor essa alle belle lettere ; po- 
chissimi alfa tto a studii più gravi. Ciò è (unto vero , 
che di quegli autori medesiniij che in ambedue qne» 
sii generi avevano esercitate le loro pearie , furutni 
adottate le opere pertinenti alla bella letteraliirj , e 
quelle che trattavan di scieii/e dtineaticate. Laonde 
si dee piuttosto sapere lor mal grado di quanto inte- 
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sero di Care, cbe rhnanero pa^h^di ({uanto rcttluiea- 
te fecero a sovv^eni mento de* nostri veri bisogni. 

Quanto dauoo ^a seguito alla lingua J.alk'essersi 
tali opere trasandate si comprende da ciò , cbe nel 
se<»)lo presente una ^ran ^arle de' begl* ingegni è 
volta piuttosto allo studio delle scienze e delle bel* 
r arti f che alla coltura delle lettere ; e non trovan- 
dosi di leggieri dai più di loro nella propria lingua . 
( quantunque realmente ci sleno ) i vocaboli acconci 
•t lor Dopo , essi ne conian di nuoti, o ne intro- 
ducono di forestieri con goastamento della propria 
favella. 

Quindi è che un letterato assai benemerito di oo* 
stra lingua conobbe la utilitè cbe alla medèstidia sa- 
rebbe venula dalla compilazione di un Vocabolario 
arriccliito di nuove Toci tolte eziandio da altri buo^ 
DJ scrittori , oltre a quelli le cui opere erano state 
già ricevute per tesii di lingua ; eà essendosi a tal 
impresa accinto egli slesso, diede con sua grandis- 
Bìma lode all' Italia un Dizionario assai più copioso 
di quanti altri n'erano prima stati messi alla luce(i). 
Ala quantunque , oltre a* libri allegati già nel Veca* 
Jbolario della Crusca ^ molti aUri e molti ne fossero 
da lui adoperali in questo suo dotto lavoro , egli ò 
per avventura da dolersi cbe abbia seguite in gran 
parte ancor esso le tracce sognate da quelli che pre- 
ceduto l'avevano in questa carriera ; perciocché nel- 
la scelta degli autori non citali dagli Accademici, 
> ond'egli giudic.ò che fosse convenevole di far uso, 
ammise molti di quelli cl^e riguardan le belle lette- 
re , e pochi di quelli che alle scienze , alle arti , ed 
alle altre materie concernenti i varii bisogni nostri 
appartengono. INon si creda per questo che io inten- 
da di dargliene biasimo , che an/à assai ne io scuso; 

(i) Dizionario, uni versale critico enciclopedico del- 
la Lingua Italiana dell' abate Francesco Albmrtì. 
Lucca, pel MarcscandoU » 1797 i8o5. Voi. 6. io 4* . 
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ed «ooooe la nigwnc. GK inge^fit itoliftoj , e i ^ 
beili partlcoUrmente f furooo fólti y massiinaiiieate 
ne* tempi addietro , a ti' amena letteratura a prefe- 
r^nsa d'ogoi i^Uro itudio ; ood' è cha in essa ooi ab- 
biamo grandissima copia di scritti id ogoi genere 
molto eccelieoti ; laddove assai più scarso si è il d»- 
mero di quelli che versano intorno a più gravi ma* 
lerie. Aggiongest a questo , eli* essendo la ooitora 
delio stile mollo più iot imamente oongiinita cogli 
f tadii delle lettere , che eoa quelli d' ogoi altra fat- 
ta 9 molto pia tersi , generalmente parlando , riusci- 
rono quegli scrittori che consecrarooo la loro pernia 
all'amena letteratura » che quegli altri i quali la im- 
piegarono ueir lilttstrare o le arti o le adente. Dal 
che derivò , che facilissima cosa fesse il rinvenire 
ottimi scritti attenenti alle beile lettere j anche tra 
quelli che stati non erano o da' compilatori del Vo- 
cabolario della Crusca adoperati ; a per testi di li»* 
gua posteriormente adottati nella soprammeotovata 
adunanza del 1786 ; tf al contrario alquanto difficile 
Il trovarne di buoni tra lo scarso numero di quel fi 
che traitaa d' altri argomenti. £ questa appunto fu 
la cagione per cui un altro letterato, prima di quello 
di cui ora parlo , messosi egli pure a compilar un 
opera, la quale somministrar ci potesse quanto man- 
cava al Vocabolario della Crusca , oer renderla do- 
viziosa il più eh* ci potesse anche di quo* vocaMi 
che spettano alle arti ed alle scienze, gli cavò qual- 
che volta di luogo torbido è limaccioso ; che ceria- 
'mente «nessuno dirà giammai che iloavalièr Marini^ 
per esempio, Pitiorto Siri, Baliista A'ani ^ Tra/a" 
no Boccalini , Giambailisla Vico , ed altri di simit 
tempra , sieno in ciò che s'appari iene alla lingua 
buoni auleri^ e da farne coj[itò. DaiU qual cosa ò be« 
guito contrario effetto alia ìnleozìon deli' autore ;* 
perocché facendo egli più copioso il suo libro , T ha 
rendttio meo proGltevole (i). 

(0 8^0 ^^^ ^ kUonp ebc qui ^ parla dciropc- 
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£gìi è c<m tatto dò Seioapre vero , (^)è ne li ripe- 
scare aei soli seriiti adoperati dagli Accadeoiioi 
delia Crusca queltu voci e cpaelte formo di dire elie 
fossero sfuggite alta loro oculatezza , né ra^gion- 
gcrvi queite cbe ci sono inoltre fomite da' iibrf giù*- 
dicati odia detta adunanza meritevoli di entrare an- 
cor essi net novero de* testi di lingua , non può dar- 
cene tutta quella copia né quella fatta di cui abbia- 
no mestieri per esporre acconciamente s^pra qualsi- 
voglia soggetto tutti i nostri pensieri. Sarebbe ne- 
ccisario per tanto die altri si pigliasse la briga di 
Fcodeoe il catalogo de' nostri testi dilùigua pie ric- 
co in quella parte spezialmente in cdi tuttora es&o 
è povero anziché no, acciocché poscia principalmen- 
te di là (ossero tratti que* vocaboli e q ielle maniero 
di favellare che sono le più proprie deih lingua e io 
più aeconce ad espria^ere ciò cbe concerno le scien- 
ze, le arti meccanìclie e le liberali,' ed altre materie ' 
di questa solata ; col qual mezzo venisse largamente 
provvedalo a quanto si desidera ancora ne' Diziona- 
rii inUno a qui pubblicati. 

Ma si richiede in cosi fatta impresa e grundièsimo 
accorgimento e gusto molto éiquisito , e &omma pe- 
rizia in tutte le sopraddette materie , e nella lingua 
massimamente ; né sembra che senza incorrere netta 
taccia di presuntuoso ed arrogante possa cimentar- 
visi uo uomo , il quale non sia di tutte queste do- 
ti abbondevolmeote fornito. Tuttavia in un affare di 
tanta necessità io nun credo che biasimare si deb* 
ha. chi y mosso da buona intenzione , molto non si 

1:0 dei P. Gio : Pjbtro BergastiKi, impressa in 
Venezia ucl i^^S col tilolo di P^oci italiane di au~ 
U>ri appì*owaii dalLci Ciusca^ nel f^ocabolavio dies- 
ati non registrate , con lUtre motte appartenenti per 
io più ad arti e scienie che ci sono st>mmintsi> aie 
similmente da buoni autori. La nata di quotiti autuii 
. Oa alhv fioc d«lla ditta opira. 



dby Google 



feruiik ad esaminare se il carico , ch'egli è per ad- 
dossarsi } a* suoi omeri sia troppo gra?e. Gtova bone 
Spessi» die pongano mauo a che ciiesia c{ueltt ancora 
da cui è da sperarsene poco ; cbe appongo il cattivo 
riuscimento di questi porge non di rado uccasioa ad 
altrui dì adoperarrisi con esito più felice* 

Indotto io per tanto da questa considerazione, 0|0- 
loecchè consapevole io sia della tenuità delle mNi 
forze , m' arrtschierò non già di eseguire , ma sola* 
mente di teotare un lavoro riserbato a mani più e- 
sperte ; e verrò indicando alcune delle opere de mi- 
gliori nostri scrittori , le quali , quantunque non al- 
legate net Vocabolario della Crusca , né mentovate 
xiella Giunta che l'u proposta da farsi nel 1786, mi 
sembrano tuttavia , per lo vantaggio che può ridon- 
darne alla nostra favella , poter meritarsi di venire 
ancor esse; infra le classiche degli italiani scrittori in 
qualche maniera annoverate. 

Ben vede il lettore cbe parlandosi qui della >Hn- 
gua , per migliori noHri scrittori io intendo quelli 
la cui locuzione è più tersa quantunque per altri ri- 
guardi essi possano essere per avventura de* meao 
considerevoli : il che ho voluto avvertire perchè pur 
troppo ci saranno di quelli che vorran biasisiarmi 
del fa vere io trasandate molle opere pregevoli , e di 
scrittori assai rinomali ; e dell' ateme al contrario 
ricordate altre di pochissimo conto , e di autori di 
assai minor grido. Così fatti biasimatori dovt'cbbono 
per altro considerare che trattasi qui di l'avelia ; e 
che, dove questa sia buona , altro non cercando nel 
caso nostro , dcesi tener conto dello scrittore 9 qua- 
lunque siasi il valor suo nella cosa da lui trattata. 

£ con tutto ciò io confesso di essermi qualche volta 
irovato mollo perplesso nella scelta di quegli autori 
« massimamente che alle scienze apparlciigono. £ la 
ragione si è , che non hanno esse per la più [»arte 
acquistato molto splendore se non verso questi ul* 
limi t.ejppi , ne' quali , s^ ami ooa m'appongo , la 
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tiogua fu mcn foUìfota clie per lo addietro dal umg. 
^lur imnMsro «ie^li scriliori di tali materie. A quali 
ìlt loro adutujuc era da darsi la prci'crciiza? agli aii- 
tidM , uvvero ai oiodcrui ? 6e a quelli sembra ctae 
mal ms ne sarebbe conseguito Tintenlo in ammetleu- 
dosi auiuri dalle cui opere poco costrutto se ne sareb- 
J>e verini Ili il mente poluto cavare. E se a questi, se uè 
sarebbe l'orse conseguito ancor meno l'intento , in 
adottandosi scrittori di cui è da tursi bensì molto caso 
u\ ciu cUe spetta alla scienza da lor trattala , ma in 
idllo di lingua pochissimo. 

Nientedimeno, se si considera che ana gran parte- 
de' termini consacrati ad una scienza lurooo adope- 
rali citandio nel tempo in cui essa non era peran- 
cbe trattata se non debolmente pure più sano con* 
siglio Tatlenersi nel caso nostro a ousk l'atti autori 
priiicipaimeoLe ; t)nd'è che io sono stato in gene> 
rale alquanto più propenso ad essi che a posterio- 
ri , laceodo qualche volta captale di tali autori che 
cerio non avrei' mentova li dove cii scienza si l'osse 
trattalo, e non di favella. 

Vedrussi tuttavia che né pune i moderni ho lasciati 
dà cauta ({uando m' è sembrato che il pregio di 
Luoni scrittori non possa lor essere a buona equità 
coiitrastatoi anzi io dichiaro che motto volentieri uè 
avrei pomtuessi alquanti altri ancora « le cui opere 
avendo io. letto nella mia groveutù; mi parvero scrit- 
te^ per quanto la memoria può suggerirmi, con ba- 
stevole accuratezza di stile: ma perchè non ho avuta 
di poi la opportunità di farne un più maturo esame , 
lio creduto di dovermi astenere dal registrarle 
con ruitre. Massime in un libro^ il qiiale non é se 
non ut} abbozzo iuiperietto di quanto verrà fatto , 
siccome io spero y da chi troverussi fornito de' lumi 
e dc^li altri ajuti che a ciu si richiedono ^ 1' ommet* 
tei'tì alcuni di quegli autori, che meriterebbero d'a- 
vervi luogo , è assai miniar male , che Tes porsi al 
pencolo. Ut uuuucttefnc di quelli che potessero più 
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contribuire aittft tùrtmifme , ^le «ll'wraiéiito della 
favelù. Da* altra cosa ancora mi resta da diro iit- 
toroo a quegli autori a cui mi parve di avere a Uur 
luogo Dcl catalogo che io n'b» formalo. Egli mi 
scml^ra egualmente ingiusto e il non voler concedere 
una sorta di premin^isa, quanto alla purezza ed ele- 
ganza della lingua^ agli scrii lori toscani ; e il voler 
talmente ristringere ad essi questa beila prerogativa, 
che non abbiao»» a piirtecìparnc eziandio quelli deU 
Taltre provincie deiritalia, i quali, facendo un luogo- 
studio sopra i miglior maestri dello scrivere, possono 
mollo bene dtveiair ancor essi eleganti e tersi scritto- 
ri. Chi nacque sulle rive dell'Arno, succiata avendo 
col latte una lingua quasi così pura com'essa si seri- 
ve, ebbe sansa dubbio un vantaggio graudissimo so» 
pra quelli che, nati in altre parti , la succiarono im- 
purissima e corrottissima. Sono per tanto t Toscani 
naturalmente atti ad esprimere le cose con maggior 
purità di favella , che quelli dell' altre italiche ooo- 
trade. Ma che possano questi altresì a hrzà dì studio 
conseguire il vanto di scrittori colti e forbiti , e il 
Bemko , e il Coàtigìione , e V Ariosto ei li Tasso ^ 
senza parlare d* altri a lor simiglianti che aon nac> 
quero in quell'avventuroso terreno , ne sono una lu- 
minosa ed irrefragabile prova. Ond* è die io prefe* 
rirò a qualunque altro, il più che io potrò». gU autori» 
toscani s ma verrò ricord;indo eziandio alcuni db- 
quelli ch'ebbero fuori della Toscana la culla , si ve* 
ramente che coli'avere molto studiata la lingua siensi. 
acquistati fama essi pure di purgali sorittori. 

Gli accademici della Crusca nelP avvertimento at 
lettori premesso all' uUimo volume del loro Vocabo- 
lario ci fanno sapere cite degH autori da lor citati noni 
tutte le voci hanno tratte fuori ; ed una delie ragioni 
che ne adducono è questa . che talune non potc 
Tono come toscane consitierarsi , guani untane in 
opere toscanamente scritte s^inconlraS(sero.lÌa.\ ch& 
si soità diCj iu adottando essi un auiore per testo di. 
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ìcngua^' non Iiaiuio inteso elio le voci e le Carme usa- 
lo Uà lai tuUe dofessero indistiDtanieote per J>uone 
raserò ricevuto: e oerio opo molta ragione ; percioo- 
cbè possono tal volta, peccare oome che sia contro alla 
lingua eziandio coloro cfaq maggiormente abbondano 
di pretti e bei modi di bvellai«. Qui poi y dove irat- 
tasi di Scrittori clie ne pur vennero da essi allegati , 
egli è da procedere ancora pia oauftomente ; ond' è 
cbe io dichiaro non essere, mia intenzione di propor- 
f^i per autorevoli se non riguardo Alle roci ed alte 
fl»yiiere di favellare aMinenti ali* arte o alla scienza 
• alla bisogna » intorno alla quale versano i toro 
seriUi; quantunque per allro io non neghi che anche 
uet resl»t ^penalmente alcuni di loro^ possano essere 
di qualche peso, e qualche cosa somministrare ancor 
etti in aumento del nostro idioma. 

Si maraviglieranno forse alcuni di non Tederà qui 
uentoTak> neuuno scrittore di chimica né di mine- 
ralogia, mentre pare che appunto d'indicar qualche 
buono scrittore tra quelli che trattftao d'esse fosse 
maggior bisogn*» 9 per essere queste scienze al pre- 
seute colliTaiiseime. Di ciò la cagione si è, che tanti 
e tali mutamenti aMi nostri sono fatti massime nelle 
denomìoaxioni de* principi i de* corpi col soccorso 
della chimica analizzati , ch'essa è divenuta presso* 
cbé una scienza novella. Dicasi lo stesso^ a certi ri* 
guardi, altresì della mineralogia, la quale ha mollo 
ancor essa nel moderno sistema cangiato d'aspetto , 
ed è direnato dalla chimica inseparaf ile. Per conse- 
guente non poò yerun trattato di queste due facolti 
trovar luogo in na libro , quale si è il nostro , 
infin a tanto che Toso de' Luoni scrittori non abbia 
familiarizzato alquanto più le orci^diie italiane a ^no- 
ni che sono per esse ancor forcsùeri. Percento di 
cosi fatti vocaboli, quantunque aìvenuli essi sieno a 
tali scienze oggimaì neoessarii^ sia lecito di ripetere 
' qui ciò che dissero in altro 9 ma non molto disso- 
Uiigliaatfl } proi* sito.g^ AcQadewiot della Crusca. 
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Sanno voluti nntlare in ciò riUnuUJinehè da tersi 
e regiAaii sorUlort non saranno , come U saranno 
quando che #ra, neUe doro composizioni adottati i 
e per tal cohvenente verranno nella nostrajaotila 
ad acquistare utabile iiomteilio. 

Ma cbi sei lu , diraisi cbe ti arroghi di decidere 
magislra lineo le del merito degli scrittori in fatto 
di lingua ? E che pretendi alla line di aver tu fatto 
con dote al pubblico non altro cbe un nudo catalogo 
di quelli tra loro che sono a te paruti i migliori ì 
Io risponderò primieramente > cb egli dovrebbe 
esser leciio ad un uomo , cbe ba iiitio pur qualche 
sladio intorno alla lingua , l'indagare tra quegli 
scritlori, cbe ci Vati non furono dai compilatori del 
Vocabolari» della Crusca > quali sieno coloro nelle 
cui opere maggiormente ne spicca il nitore e la prc- 
prielà; e l'additarli non già in aria magistrale, ma 
con timidezza e circospezione alla gioventù ancora 
inesperta siccome fonti da potervisi ricorrere , dove 
stringa il bisogno : e in secondo luogo soggiungerò 
cbOy sebbene leggier fatica sia questa essa non è tuU 
tavia da giudicarsi gittata del tutto; perciocché se 
ti verrà Tatto con questo me/./.o , cbe in vece di 
formarsi di proprio capo, o di trarre da lingue strar 
niere le voci cbe si credono acconce a spiegare i 
proprii concetti, ti pigliano da tali scrittori qualora 
'da* più' classici iion ci sono fornite , tu certo avrai 
posto, almeno in qualche parte, riparo ad un danno 
dei quale oggidì è minacciata assai la bellissima no- 
stra favella. 

Che se tuttavia sarà trovata questa mia opericoiuo* 
la troppo mancbevele e difettosa , e troppo ancora 
loutana dal poter conseguire quel lodevole line cbe 
io mi sono proposto , cbe altro da far mi resta ? 
^Due cose ancora : da pregare istantemente coloro , 
i qiiali ne rileveranno le imperleziooi , cbe vogliano 
usarle alcuna indulgenza ; e da sperare cbe uomini 
più di mfi intdligeuti , e di iiiigliòr seuno dotot^. 
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conducono a compiine nlo dò a die io mì sono arri- 
sdiiato di por marno, sospintovi dalP amur di una 
lingua che richiede tutte, e tutte merita senza duti- 
bio le nostre cure- 

LEZIONK QUINTA (i). 

inrOBHO ALLB I^ISCORDIE LETTSBABIB D^OOQink 

E quando fra gl'italiani scriltori, quando mai ces- 
seranno quelle vergognose d»scorilìe equeUe lacera- 
zioni reciproche , le quali disonorano tanto la no- 
stra letleralura(3), e tanto scarìdalezzano Taltre na- 
zioni? Dovrebbe pur essere la lettera ria repub))lica 
un aggregato di persone d' indole mansueta e paci- 
flca, di persone ornale di gentili costumi e di puli# 
te maniere, s'egli è vero che lo scopo principal del- 
. le lettere sia quello di condur 1' uomo a maggior 
perfezione con rendere e più colto il suo spirito e 
più civili i suoi modi. 

Mu qual cosa é cui non corrompa I* amore di noi 
medesimi qualora, divenendo disorbitante, degenera 
in amor proprio (3}? Origine pressocché d'ogni no-* 

(i) La presente lezione' è indiritla col titolo di 
/{azionamento all'autore dell' articolo inàciiìo nella 
Jiiblioleca italiami nel mese di ottobre del 18-26 , 
fopra il Ghiribizzo dell' autore intiiolato la Repub- 
blica de'Cadmiti. Sotto il quale nome allegorico in- 
tende la repubblica de' letterati. 

(a) In questa lezione, io piglio il termine di lev- 
Ifinituì^ nel suo censo più esteso , e vi comprendo 
lutto ciò che spetta alla coltura dello spirito umano. 

(3) A me sembra giusta la distinzione falla lia un 
moderno filosofo tra 1' amor di sé stesso e V amor 
ffinprto ; quello conciliabile con 1* amor verso dei 
nostri simili, e questo conccnlrato tutto in noi stessi. 
Chiamasi comunemente questo secondo egoismo^ «d 
ei^oisd coloro uti cuore dei quali esso aTligna lo lui 
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sto bene, questo oioor di noi slesm findié si &Aie' 
g9 e dirò cosi , s' imaieilesiixia eoo 1' bm»r che i»oi 
portiamo ad altrui, diveola l'uiicsU sorgente di moti 
grandissimi allora quando se ne scomfm^oa , e e'io- 
duce a rivolgere unicamente verso noi stessi tutte 
le nostre cure , senza |)igltareì vermi pensiero di 
quelli con cui ci troviamo uniti io nodi Sociali. Bea 
ei avvera anche in proposito di queste makangorato 
amor proprio, che quando è migliore una cosa,lanto 
peggior ne diviene la corrfuiooe. Noa ka cosa più 
pestilenziale di qliesta alla società umana; esso tende 
di sua natura a disciorre que' santi nodi che avvìn- 
cono r uomo air altr' uomO) e quindi a frodarlo de» 
gì' innumcrabili beni che n« ridondanti ad esso nella 
ci vii societé. Questo discioglimento per nostra ven- 
tura non accaderà mai ; perchè V amore<«ìrerso dei 
nostri simili è naturalmente insito ne' nostri cuorij 
e radicatovi tanto profondemente , obe a pochi può 
Vedir fatto di poternelo sbarbicare del tulio. 

pa un cosi tatto corrompimeoio dell' amor di noi 
Blessi germogliano due detestabitissiiaii vizii, la pre- 
unzione e Torgoglio; il primo de*quali e' iiuJtiee ad 
avere una smodata stima di noi med£8>aii e di tutto 
ciò che deriva da noi; ed il secondo un ingiusto di- 
sprezzo degli altri e di tut^o quello che procede da lo- 
ro. È egU pertanto da farsi maraviglia cbe i giuiiiEi 
. dì coloro ì quali sono infetti di tal pestilenza sicno 
erronei per la più parte? 

Costoro, per cagione di questa parzialità e soyer<> 
chia condiscendenza verso di lor medesimf , lianno 
per eccellente lulto^cUo che è parto del loro in- 
gegno » i^uza sospettare giammai che nulla vi si 

^istengo dall' usar questi d>ie vocaboli, qciantiiiic|ue io 
li trovi molto acconci all' intento mio» pcrcliè »cb- 
bi-ne «ieuo adottati o^idi ini familiare 4tiscor&o., io 
non li vedo adoperati da v<ruu buoiio «critlorc, né 
ammessi iM*mi|^liuri Vocabularit. 
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po9s« troY*re per entfo cito merUt rifirensviiie^ A tu 
cfie ciò y che i?i putisco ad altrui , rende tor grato 
odore , noa allrtmeati che « quella Uttona femmina 
ukCiitovaU da Orazio riuscW delizioso li fetore che 
U (igliuola mandava dal naso. Al coalr<M*ia, per lo 
d.ispre;;io in cui tengono altrui, fanno lor nausea le 
cose che vengono d* ijtronde > ancora che sieno Irò* 
vate buone dagli altri» nella medesitsa giiisa ciie aU 
I a^ndiilato rieace disgustoso anche il cibo più sap;)- 
rito. Da ciò dee natumlmenle seguir dalT un canto, 
che noa sarà comportato da questi ciechi idolatri di 
sé ijiedeSiimi che altri osi di censurare ovV pur giu- 
stamente e moderatamente e eon la debita ci?iltÀ 9 
i parti della lor pernia ; e dall' altro eh' ess^i preteA«> 
derAoiio avere il dritto di censurare altrui quanto 
ijr piace; e di farlo eziandio con quell'acerbità e 
écrisioiia ohe è propria di chi disprezica il merito al- 
ù'ui. £d ecco in qual guUa s'offrono a' letterati di 
ij:4<^ta fatta octH^ioni ooatiniie di comhalter tra loro 
ttoeaoitameute anche per cose di pochissimo con* 
lo (1) e di passar dalle discordie alle rotture, e da 
«uestte ad inimicizie irrìcoBciliabili e ad odii morta- 
li, doml'escoBO poi quelle ingiurie e quelle vitupera- 
zioni di cui riboccano le loro ioCami scritture. 

&la non sarà egli lecito dunque ( dirà taluno ) , 
jluBiido è dato alla luce un* opera , Tesamiiiaria , e 
li proferirne il proprio giudizio ? e sarà vietato il 
rile?arne 1 difetti, e farne di giuste ed opportune 

(t) Fra ìe inimicìzie fierissime de' letterati non so 
se mai nessun' altra ne sia nata per cagione prò fri- 
vola , che qfiella la qual s' accese t-a BAaroLouBO 
lUca > scrittore latino elegantissimo, e Gasparo Sar- 
»i t uomo versato io ogni genere di erudizione. So- 
steneva il primo, che la voce addiettiva estense §'a- 
'ycBie a scrivere in Ialino aléaiiia^ e il secondo aie- 
sffnu» i e pei' questa inezia divonnero tanto nemici , 
che not|v{ii mai posaihiie di ridurU ti concordia. 



dby Google 



t36 
censtM^p? Anzi fari cosi lodevoìc ( nsponderò ioì, 
imruhé questo tacciasi iniparzialntcnte,, con quella 
Itene voleDia con coi l'uomo onesto' trattar dee sem- 
pre il suo siDiHe , e con que* modi cortesi ed urbani 
che alle anime liennate essa mcdesiina inspira. Buon* 
uiiicio si è questo , sì perchè torna in prò e delle 
lettere le quali a questo modo si van sempre più ri- 
pulendo , e delle scienze , le quali con ciò si ri- 
purgano di quegli errori ond* erano infette; e sian* 
Cora pcrcfiè con esporre agli occhi d' altrui quegli 
errori nei quali è incorso l'autore, si fa in certo mo- 
do ciò che farebbe chi additasse que' banchi di 
sabbia in cui h^rurtato un nocchiero , affinchè gU 
schivino gli altri. E pare a me che non solo sia 
da concedersi ciò , ma inoltre che il critico possa 
eziandio condire la sua censura con qualche grazio- 
sa e gentil lepidezza; con questo patio per altro, che 
a buona e^ità non se '1 possa recare ad offesa f au- 
tore deir opera censurata; il ch^e vuoisi se non comr 
jncndare del tutto , almen tollerare con qualche in- 
dulgenza , per la ^ran difficoltà che s' incontra nel 
tener sempre a freno sì fattamente quest'amor di wA 
stessi , die non trascorra talvolta nostro malgrado 
un poco di là dai limiti dfUla ragione ad esso seve- 
ramente prescritti. Ma egli è ben altro il censurare 
nel debito modo le .opere altrui con la lodevole in- 
tenzione dì rendere buon servigio alla letteratura e 
a chi la professa ; ed altro il vituperare , mosso da 
mal talento, gli scritti che vanno uscendo alla luce, 
• ed il mordere arrabbiatamente ^li autori; quando 
commendabile e profìcua e ia prima di queste due 
lOse , altrettanto biasimevole e dannosa a' è la se- 
conda. 

De' molti danni arrecati da questi laceratori del* 
r altrui opere il primo e |)Ìlì palese si è quello che 
ne ricevono gli stessi scritti da lor pigliati di mira. 
Adessi nuocono costoro-in più guise: primierainente 
eoo isfonBarsi di fame al guardo altrui comparire i 
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clifeUi maggiori di quel che sono , e grossolani , e 
disonorevoli air opera in cui st trovano : iu secoi>do 
luo^o con tacerne malizi osamente que* pregi che, se 
fossero stati critici equi ed onesti , avrebbon doYuto 
notarvi ( perciocché con questo sìienzio fanno pre- 
supporre che pochi se ne contengono in essa), o con 
menomarne quelli che non possoo dissimulare, per 
essere questi troppo evidenti , e in terzo luogo con 
trasformare malignamente agli occhi de' uiaP ac- 
corti le stesse bellezze in difetti ; la qual cosa nelle 
produzioni dell' ingegno non è malagevole a farsi ; 
stan teche , senza parlare della diversità dc'gusti de- 
gli uomini, e della varietà de' loro giudizii spettanti 
al bello y ci ha moltissime cose le quali, riguardale 
sotto d'un cerio aspetto, possono così a prima giania 
sembrar difetti , 'comecché da' meglio veggenti sien 
giudicate vere Bellezze. Yedesì quanto nocumento 
Apportino tutte queste cose all' opere the hanno la 
mala ventura di capitar nelle mani loro, essendoché 
gli uomini per lo pia sì sogliono attenere al giudizio 
d^altrui, senza pigliarsi gran cura dì esaminar s'es- 
so meriti d'esser seguito così alla cieca. Ben disse 
Ikinie allorché paragonò costoro alle pecore, delle 
quali quel che fa una fanno anche l' altre. In questa 
guisa egli avviene che sien tenute in dispregio e ca- 
dali nei!' ohblivione opere degne per avventura di 
miglior sorte , le quali chi sa quanto tempo e quan- 
to travaglio costarono ai loro autori ! 

Ed è da considerarsi , che oltre al danno il qual 
rvceTono da costoro gli scritti cosi maltrattati da e»- 
9Ì, haccene un altro , e gravissimo , che ne risento- 
no gli scrittori medesimi, a'quali per questo vilipen- 
dio si toglie, se non in tutto , almeno in gran parie 
quella fama che speravano di consegurrue, ed a cui 
eran volte le loro ardentissime brame. L'uomo nolfa 
civil società estende in modo prodigioso le proprie 
idee, e con le idee i desiderii : né pago di \ edere 
la propria esisteaw i:istretta entro o'iimiti dello sp a* 
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lio octiip&lo dir Itii, slancfascne olire, e etm ìé pto* 
dutioni del proprio ingegno sì (rasferlsce eziandio 
Ira' lotifani ; si rende per esse in qualclie modo pre- 
spnle aiicbe a loro ; e con tal mezzo attira a sé il 
foro sguardo. Né aurora eootenfo di questo , egli 
porta il pensiero eziandio di là dal termine deHa vr, 
(« , e brama di esistere tuttavia , in virtù di queste 
sue produzioni , nella memoria degli «dmifii ancbe 
in un tempo in cui egli non sarÀ più: e questo é eie 
che chiamasi da lui rinomanza o fama o celebrità. 
I<ion è credibile quanto egli sia tenero d'essa. Tuoi 
tu vedere se la tiene in conto di preziosissima cosa ? 
Perdonerà egli più di leggieri una ferita ricevota 
nel corpo , the uno sfregio fattogli nella fama. Or 
perchè tu , crudele , ti opponi «dunque co* rabbiosi 
tuoi scritti a' nobili disegni di lui, e con avvilire le 
Bue onorate fatiche vuoi togliergli il mezzo di con- 
seguir quella rinomanza alla quale egli aspira? Deh, 
qualora tu dai di piglio alla penna per vituperare 
r 'opere sue, prima di spargere sulla carta il veieno 
dì cui essa è intinta , pensa ai grave danno elio 
arrechi ad un uomo che a le non feod mai tòrto 
alcuno* 

Che ne ciò tuttavia non farriesta, rétféngall alme* 
Hìii quello che tu arrechi a te Stesso con un procedere 
si malvagio. Quando io volgo il pensiero ali^in^egno 
dell'uomo» e ne considerò faltezzil e la nobiltà, 
maravigliomi forte che pur ci sia chi possa eserci- 
tarlo così abbietiamente 3 Com'egli fo cda lauto suo 
biasimo e scorno. 

Dono stupendo è V ingegno , dalla natura alf uom 
fatto afiBn che dovesse questo grande essere iunalzarsi 
con esso sopra di sé ; ed illustrando con profonde 
ineditaxioni e Innghl studii ed assidui sempre più le 
scienze e le lettere , potesse cpn queste non solo r^ 
care un salubre e nobii pascolo al suo proprio im 
telletto ^mà porgerlo ancora per entro a' suoi scriU} 
a colerò i quali , occupali in grari^ssìmi affari, o y«. 
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W Impediti éa <(Balobe attra cagtonc, la opf^rtianHà 
non avessero di procacciarlo a sé da fé sieesi: e fiut- 
ati rabrbtesi moisicatori aTTÌliscono torpenente un 
4ono ai eccfeiao col detesta bile ahuao cb' essi ne fan^ 
no porg^mdo tn vece di quello ne^ loro maligni scrit- 
ti alla mente de' leggituf i un pascolo velenoso. E il 
loro' acceca meolo è sì grande, clie «tinaaiio di acqui- 
stare a semadesiini per questa via fbaia ed onore , 
aiccene persose di mente perspicace ed acuta, e oon 
s'aV veggono del dispregio in imi eodono c<tl moslrar- 
si a queste modo uemioi ea^tiltost e di torbido inge* 
gne. E questo tuttavia sarebbe forse da comportarsi 
in qualche maniera, se il mate si rinfasesse qui; ma 
il peggio si è poi , che agli «cebi é* aHrui -veagono 
eon ciò a discoprire eziandio la depravazione dei lo<* 
ro cuore. 

Giaaciin uomo, dice une de'nostri pie inaigli i serft- 
4ori(i), a ciascun uodi» è fiaterai menle amico; e ' 
cosi de^' esstre indispensiibilmente , essendo questo . 
il solido fondamento sopra di cut si tegge l'ediABio 
della ci vii società : dalia qual cosa segue , clie ter- 
rebbe più della natura rorina che deU'timana di citi 
non provasse in se medesimo un si grave e tenOro 
sentimento. Ora io chiederò se sia amico all' altr'uo- 
Bo quegli che -va screditando le degne fatiche di lni| 
quelle faticbe le quali gli costarono tanti sudori. 
Chiederò se sia amico air altr' nomo' quegli che*l tie* 
ne a vile, che cecca tutte le occasioni di mostrare al 
mondo il dispregio in cui i' ha , e che si studia d' in- 
dar parimeote gli altri ad averlo in dispregio ancor 
essi. Cbiederò se^eia amico alP altr* uomo quegli ohe 
non cessa mai di deriderlo , ,di schernirlo , di largii 
viltanie in lutti i modi che seno in poter suo* Se in 
questo consiste 1' essere amict^ ad alimi , io rniaacio 
di buon gruuO alia vita stK?ìale , e ve a starmi nd 
boschi in mozzo alle fiere piuttosto che pmsave h 

(i) DàaiTK nel Convìttu 
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Tilà nella città con questa' sorta d^ amici. E adunqae 
■ deprayalissiiuo il cuor di costoro, se più oon ravvi- 
sasi in essi vestigio alcuno di quella geoerosa propen- 
sione che l'uomo, siccome amico air allr'uomo> aver 
dee a i'arg]i. piacere sempre eh' ei può , e se al con- 
trario sono essi disposti ed intenli a far a lui dispia- 
cere a tutta lor possa. Pue grandissimi danni vengo- 
no con ciò a recar costoro a sé stessi: consiste T uno 
nel decadimento di quell' altezza in cui trovasi 1* uo- 
mo costituito in6n a^^anto che non si precipita egli 
stesso di là con opere malvage e disonoxevoli ; con- 
sisle r altra in quell* odio che costoro con la lor pra- 
vità malavveduta si tirano addosso. 
. JNè mi si dì<;a che la mordacità y ed i sali pungen- 
ti ^ ed i satirici motti giovànp , anzi clie no , a con- 
ciliarsi la huona grazia di quelli che amano il con- 
yersare viv^ice e le scritture piccanti : perciocché 
-può ben essere che queste cose j[>iacciono e quelli 
che sono simili ad essi ; m» non alle persone oneste 
o gentili le quali detestano ed abborriscono tutto ciò 
che discorda da quel procedere urbano e cortese 
di cui essi fan professione; e questi sono coloro, del 
cui giudizio , e de' cui sentimenti è da farsi stima. 
Se non che generalmente parlando, non è poi ve- 
ro che i4acerat»ri dell' altrui fÀma sieno stimali né 
pur da coloro che gli festeggiano ed applaudiscono; 
«tantecchè paventano la còstnro maldicenza ancor 
essi , e temendo d' esserne fatti segno , il detestano 
nel loro cuore. 4 

Ma i danni , de' quali ho parlato linora, non sono 
i più gravi che risultmo dalla cosU>ro condotta: del 
più deplorabile è ancora da farsi menzione. 

Ne' primordi di nostra letteratura destatisi gli uo- 
mini di, que giorni come da un prefondo letargo, co- 
■jninciarono a sentire il bisogno che ave^an di sgom- 
Jbrare da sé la foltissima nebbia di cui li teneva in- 
volti la barbarie di que* tempi infelici. Messisi per- ' 
iaoto con graudìssimo ardore a sì Aoi)j{e ioif resA ^ 
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comiaciarono a ripbllre e^fbrmare falingoa ro^zis- 
sima ancora ed informe , a ripurgar cle*più grosso- 
lani errori il loro intelletto, ed arricchirlo di cogni- 
noni, e a destar più gentili sentimenti nel loro cuo» 
re. La poesìa, mézzo efficacissimo a ciò, divenne il 
lor cotidiano esercizio. Bello era il veder la concor» 
dia e i* amicizia in cui yiveano tra loro : bello il 
▼eder la gara con la quale s* inviavano reciproca- 
mente e ballale e sonetti e canzoni , porgendo a que- 
sto modo^nell'ascender^ in Parnaso l'un all' altro la 
mano, per salirvi più facitmente. Si unirono beq to- 
sto a' poeti un buon numero di prosatori , i quali, 
sempre in pace ancor essi tra loro , e con versioni 
dal latino , e con cronache e storie , e con trat' 
lati o di morale o d'economia domestica, e con al- 
tre fogge di scritti andarono sempre più ed arric-* 
chendo la lingua e coltivando lo spìrito di maniera, 
cbe, spuntata appena la luce delle lettere sul nostra 
orizzonte, s'avanzò essa verso il meriggio con incro 
dibil prontezza. 

Offuscato poco appresso lo splendore di questa da 
un falso gusto novellamente introdotto , non altri- 
menti cbe la chiarezza d'un bel mattino da nube 
che s'alzi a toglier la vista del sole, ricomparvero 
esse in tutta la lor fulgidezza nel secolo di Leone , 
e in breve spazio di tempo si videro giunte alloro 
pieno meriggio. Una folla di letterati concordeoaente 
s'adoperarono nel versare in seno all' Italia le lette- 
rarie ricchezze della* Grecia e del Lazio ; e Pindaro 
e Orazio^ e Omero e Firgilio^ e Tucidide ^ ' Livio ^ 
e quanti altri ebbero mai le greche e le latine con- 
trade e poeti e storici ed oVatori, mercé le cure inde- 
fesse d^intelh'genti ed abili traduttori , vennero ad 
abitare tra noi, ed a farsi nostri concittadini.' La 
sacra e la 'profana eradizione, le matematiche disci- 
pline, la scienza del governo, T antiquaria , e qua- 
lunque altra fatta di studi! ebbero ancor essi in quel 
secolo illuminato i toio-cuUori , e presso che lutti 
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amici, e propensi a wcowrersi «cwtfblevolmerifb nel 
«ormontare le gravi difficollà che incontrarono nelle 
loro ardue ricerche. Anche le belle arti concorsero 
in que' giorni ad accrescere rìlalica gloria ; e lelte- 
rali'ed artisti si porgevano insieme la mano e si adu- 
lavano a vicenda a recare le opere loro a maggio* 
perfezione : questi èrano diretti da quelli; e giovan- 
dosi del saper loro , e aMor consigli attenendosi , 
produceano que' capolavori che s'ammirano anche ai 
di nostri : e quelli alla vìstr^ delle opere divine di 
questi depuravano ed aCGnavano sempre più il loro 
gustò, e divenivano alti a rendere più leggiadri ed 
csquìsili i loro componimenti (i)* Anche alquanto 
più lardi, dappoiché il 6a/i7et ebbe additato, e col 
suo esemplo mostralo, il vero metodo di filosolare , 
datisi molti de' più begringegni allo studio dela h- 
ftica, della storia naturale , e ad altri di simil latta, 
si videro i Ftviani, \ Torricelli ex Castellnepoco 
appresso! Bedii ì Mapalotli, \ MoLpighi, 1 MoiUa^ 
nari, i rfl/Ì/*«teri ed altri grand*uoraini andarsi di 
mano in mano comunicando amichevolmente le loro 
indagini, i loro esperimenti e le loro osservazioni 5 

(0 Che hanno a fare le seste, gli acjlpelli e pen- 
tì. Hi con le belle ^eltere ? ( dirà qui taluno ).Piu che 
altri non pensa. tJn uomo di mente svegliata e di de- 
licato sentimento, qualora s'affissa 111 oggetti m cui 
trovasi il bello, non può a meno di <*a^^»";°' * "'. 
provarne «na deliziosissiftia sensazione. Ora le dolci 
impressióni che si vanno facendo nell animo suo , 
qualunque volta ciò accade . risvegliano in esso id« 
e pensieri che non gli sarebbono entrati «« "f »« 
mente, se a lui non si fossero offerte «wiJaUe occa- 
aioni. E per quella naturai influenaa che ha la mente 
in sul cuore, queste stesse ideej questi stessi pensieri 
vanno sempre più depurando e affinando U senti- 
mento di lui. Ed eccolo divenuto pei* questo mezzo 
capace di dare un maggior garbo e una maggiore «- 
le^anza a ciò ch'esce a lui della penna. 
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ed tJkte&are hi qacdo modo miMravIg1iosamei)(o 
confini deli umano sapere. Cosi Tenne faUo ali'Iialia, 
mercè gli sforzi riuniti degl' illuslri suoi figli; di 
rendersi a que* giorni la più colta delle conti ade di 
Europa, di attirare a se il loro sguardo, e di risve«> 
gliare in essa una nobile emulazione. 

Insorsero , è vero, anche ne* secoli scorsi disdor* 
die; risse ed inimicizie tra letlerali: ma furono d'al^ 
tra guisa cfie le presenti. Quelle erano batfaglìe par- 
Ciccilari , e non tendevano se non alla sconfitta o óeU 
Tuno dell'altro de' combattenti ; gli altri si rima« 
i;;evano in pace , e proseguivano i loro studii tran* 
quillamente, uè ▼' era chi desse loro il' menomo im-» 
paccio, e perciò poco o nessuo nocumento 1p lettere 
ne rìceveano. A* giorni nostri non è cosi: i leltepatì 
presenti ( parlo di quelli il cui spirito inquieto e • 
torbido va cercando a bello studio .cagioni di quere» 
la e di rissa ) si potrebbono assimìgliare a que* ca« 
valieri de' vecchi romanzi , i quali, toslocchè s*av- 
vonìvàno in altri di oro , abbassavan contro ad essi 
la lancia, per mostrar il valor del loro braccio. Al 
modo stesso costoro, come s'imbattono in chi manda 
alle stampe qualche sua opera; gli si avventano ad- 
dosso furiosamente , e glie la lacerano in tutti i 
modì^ Se non per altra cagione, che per mostrar Ta- 
cutezza del loro ingegno, 

A dar l'esempio di questa sorta di guerra uno dei 
primi fu il Bocoalinù Questa bizzarro cervello eoa 
quelle sentenze da lui connate in nome della Corte 
iel Serenammo Jpolio, le quali si leggano ne'Àa^. 
quagli di Parnaso^ s'avvisò di decidere a sua fanta^ 
sia del merito di pn gran numero di letterati, e deU 
le opere loro. Molto più aspramente di lui trattò i 
poeti italiani alquanto dopo l'autor delle Lettere 
virgiliane. Ma il più feroce d' ogni altro : ode fosse 
ancora comparsn , si fu il Baretii. Ingegno caustico, 
vivace ed t^gutQ , meqò egU quella terribil sua fru« 
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Btasenee riserbo alcuno. (i). L'esempio di quesC ul- 
timo spezialmente fu contagioso: i Barelti s'andaron 
riproducendo e moltiplicando ogni di /e il loro nu- 
mero è or divenuto assai grande. Al presente , tosto 
comparisce un libro alia luce , i più de' lettori vi 
gittano sopra lo sguardo con la frusta alla' mano ; e 
quegli che più l'adopera crede d'avere a riscuoter- 
ne più d* applauso. Quanto nocumento ciò arrechi 
alle nostre lettere, niuno è che noi veda. E senza dub- 
bio ad esse di pregiudizio non lieve , che motti dei 
loro cultori abbian rivolta la penna a lacerarsi mi- 
seramente tra loro; quella penna, iodico, che avreb- 
bo0 potuto consacrare al decoro e air Incremento 
dcÌ3 medesime (2). Ed è ancora graÀ danno alle 
Stesse, che altri de' loro colliTatori, per causar la 
fastidiosaggine di questi im por tunre indiscreti cen- 
sori, e non veder maltrattate e vilipese le opere lo- 
ro , e con esse sé medesimi ancora , o s'astengono 
dallo scrivere, o pure tengono occulti i lor proprii 
scritti: ond'è che ne pur dalle loro penile la nostra 
Italia riceve quei lustro che attender se ne potreb- 
be. E non si dica che poco o niente sono già da 
curarsi le sferzate di critici si .maligni ; che le sfer- 
zate , ancorché sieno ingiuste, dolgono tuttavia ; e 
Vevitarle è naturai cosa. Né da tacersi ,^oitre a que- 
ste , é lavvilimento in cui la nostra letteratura, per 
colpa di costoro , viene a cadere : perciocché dal 

(i) Celebre e qi el foglio periodico che' col titolo 
di Frusta letteraria facea uscire da^ veneti torchi il 
Barbtti, Annuncia il titdu stesso la equità con la 
quale erano là dentro trattati gli autoripresi di mira. 

(2) Presupponiamo , per cagione d' esempio , che 
quel tempo che fu speso dai Carq in disonore non 
60 se più del GasteiìVbtao e di sé stesso l'avesse ^gli 
impiegato in /illre traduzioni di autori greci o latini, 
altre a quelle ai ci stupende che già ce ne diede, quan« 
to mnggior servigio non avrebbe egli rcoduto alla no- 
stra Itticratura? 
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dis^i^enao die moftrana essi di cft oJl'esce di giorno 
in giorno alla kice risulta in apparenza , che io fallo 
di lellcre i»ieote di pregevole produca oggidì 1 Italia; 
e tale appunto è il concetto elle ne formano gli $tia- 
nieri. Ne può andar la bisogna dÌFersamente; essen- 
doché, se cosi ne giudican quelli della stessa oontra* 
da, i quali mossi da carità di patria dovrebbono pur 
sostenere a tutta )or possa la gloria letteraria del 
lor paese, qiial giudizio debbono poi formare i let« , 
terati dell'altre nazioni? A qtiesto aggiungasi anco- 
ra, che moltissimi sono i quali , spargendo tra' let- 
terati e si frequenti e si accanite le risse , anziché 
imputare , siccome dovrebbono , al lor mal talento 
l'abuso eh' essi fan delle lettere in danno d'altrui , 
imputano alle lettere stesse la depravazione di quelli 
che le professano (i). 

Oltre a que' letterati che asprissima guerra si fan* 
no tra loro o incitati da malvagio animo e da un 
certo prurito di mordere altrui sempre che se ne 
presenti lor Toccasione , stimando di acquistarsi in 
tal modo rinomanza di. belli ed acuti ingegni , o 
spinti da invidia o da orgoglio , mal soffrendo che 
altri si stia loro davanti, e studiandosi di respingerlo 
indietro con tutte le forze loro , non pochi ne sono 
ancora , i quali combattono insieme animati da un 
certo spirito di partito. E oomechò men biasimevole 
sia la cagione che a ciò li move, sono tuttavia degni 
anche questi di riprensione *sì perchè il loro amor 
proprio li trasporta in questo ecnflitlo di là dui do* 
Tcrpy e,sì perchè anche da un contrasto di tal natura 
ritl^von le lettere gravissimo nocumento. 

In due opposti partiti trovansi divisi i nostri let- 

,0) E^a di quest* av^viso anche Gianiacppo Bqos- 
SEAU, il quale ciò appunto eosteone in quel ccl<hie 
suo Discoi 80 che fu piTmiato dall'Accademia di Dijonj 
e s< nibra che cosi ancora pensasacro gli Accodciuic* 
«tcÀaii, aiautcchè ^i«ne ag^udroaK^oo la cotona* 
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tcraU d'oggidì : staflno gli unì né* classici auloti ; 
])e* romantici g,V\ altri. ^Vorrebbono i primi che infi- 
no all'odor del rofnoRticismo fosso bandito dagrita- 
ltci*scriai : vorrebbòn gli -aUri che fosser da noi de* 
sertale le bandiere } sotto le quali miiilammo finora 
con tanto onor nostro. Or che diverrà da tal disseo-^ 
sione ? Se alle cagioni sono sempre corrispondenti 
gli eSetti ch'esso producono : e se dalla concordia in 
cui vissero tra loro i letterati italiani e dalla unione 
de' loro sforzi in prò delle lettere derivarodo quei 
maravigliosi progressi che fecero queste a'tempi pos- 
ati nelle nostre coatrade, dalla discordia che regna 
ra que' d oggidì agevol cosa è a vedere quel che 
debba seguire. 

Proprio è degli opposti partiti l'andare sempre agli 
estremi. Quegli scrittori pertanto , che dichiarati si 
sono ^e* classici, vorranno per la più parte troppo 
servilmente attenersi ad eési , per tema di non isco- 
starsene oltre al dovere ; donde avverrà che delie tor 
penne uscir non vedremo altro che snervati e lan- 
guidi componimeati , miserabili co^ió di eccclleuti 
originali. Dair altro canto gli scrittori dell' opposlb 
partito, discioltisi dai legami de' classici, vorranno 
oUoutaxiarsi dei tutto dal loro fare; e. da romantici^ 
valorosi abbandonandosi in tutto ai voli spropositati 
d'una immaginativa sbrigliata , darannoci nel bel 
mezzo deill'liaiia produzioni tali , che parrcbbono 
stravaganti agli stossi Settentrionali : e perciò egli 
è da temersi forte cbe la nostra repubblica Ictlera- 
j'ia da ora innanzi non si abbia da' suoi Guelfi e dai 
suoi Gbibelliui se non i:omponimenli o deboli o mo- 
iitruosi. 

Ad evitar tanto male , la miglior cosa che tentar 
si putcssu sarebbe quella , secondo eh' io penso , di 
propor ioru che venissero ad un accordo, e che que- 
sti e quelli si mostrassero uo po' più indulgenti gli 
vui verso degli altri. 

Dopo il caBgìamcnto che coli' andar do' secoli s'è 
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fatto Xke' nostri costumi ; dopo le onovc coazioni 
di qualsivoUa genere clie si sono acquistato da not 
massime in questi iiltìmi tempi; dopo la rivoluziono 
cbe in conseguenza di ciò è avvenuta ne'pensanlcnte 
nostri y non è egli ragionevole che qualche cosa di 
nuovo accada altresì nella nostra letteratura? Dirò 
meglio : non è egli ciò indispensabile ? E possono 
forse rimanersi le lettere net loro primiero stato 
quando diviene maggiore la coltura de nostri inge- 
gni? E non debbono queste due cose progredirò in- - 
fiieme di pari Kj^sso? É non seguirebbe ciò anche a 
nostro mai grado ? Anzi è seguito a quest* ora seoz^i 
che noi per così dire ce ne avvediamo : e se havvi 
alcuno che il nieghi , io me ne appello ai divini 
drammi del Metastasio (i) ; me ne appello a quel 
capolavoro del Patini ^ cui appunto per novità sua 
non so con qual nome indicare. Trovasi forse nei 
classici autori vefun esempio dei due generi di poe- 
sia ne'quali sono riusciti tanto eccellenti questi due 
insigni scrittori ? £ non solamente nel tempo dei 
m^iggiori progressi di nostra letteratura , ma infin 
dalla prima sua infanzia era seguita la modesima co- 
sa per mezzo del nostro Dante j di quel Dante slesso 
cbo pur veneralo è da noi come il maggior classico 
de'iiostri poeti italiani. Vorrei che mi si mostrass<j 
a qual de' poemi o greci o latini assomigh'asi Ja sua 
divina commedia. Quantunque protesti egli , e iir 
più luoghi il ripeta, di aver seguile le tracce dì f^ir- 
$ilìoj e lui chiami suo maestro e suo duco, mi si di*< 

(i) Io qui non cito il Metastasio come inventore 
di questo genere di poesia: egli n'era stato già ()rc- 
^ceduto da Andrea Mowiolia e da Apostolo Zkno ; 
ii\a i drammi di lui fecero dimenticare quelli dol Ze- 
110 , come i drammi del Zeno avcano tatti diimènti. 
care quelli del Moiéigliaì e perciò non hoi fatto men- 
zione dei loro. IVlolto meno ancora hf» creduto di do 
ver parlare di Ottavio HiaiUcciM , a cui sono dovuti 
i primi tcutaliyi di questo genere di poci>iu. 
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ca • di grada , in che V ba so^ulto , se le oe eoocit* 

tuioo taluni luoghi cb'0i ne imitò, r^oanel suggetlo 
del poema , non nella disposizione delle parti , non 
neiriolroccio e nella condotta , nelle quali cose egfi 
è originale del tutto. Spinto dal micacoioso suo ioga* 
gno , egli ci diede un poema ttnico nel geiìefe suo , 
un poema che oon appartiene a yerun di quei generi 
di poesie che coooscmtì eran prima di lui. £ perchè 
quel che fu conceduta a Dan/e, quel che fu conceduto 
a àfeiasiasto e al Parinit non sarà^oceduto anche 
ad altri felici ingegni (i)? Perchè non potranno an- 
cor essi offrirci lavori d'altra fatta, che quelli che noi 
abliamo ? £ cbi oserà metter limiti alla feconditi 
deli' ingegno umano (a)? 

Volgiamoci ora a'ramantici, e Tediamo se dalHn» 
trodurre la maniera lor di compor tra gritaliaoi sia 
per riceverne la nostra letteratura o pregiudizio o 
avYvantaggio.Gertamente si dee confessare oiie gran- 
di e originali bellezze s* incontrano negli autori set- 
tentrionali; ma potrebbono queste non esser fatte per 
noi. Hawì un bello assoluto cbe, ovunque sia , qoq 
lascerà mai d' esser tale ; ed havvene un relativo e 
dipenderne da certe combinazioni , al variar delle 
quali dileguasi, né più si ravvisa. Bello e dilettoso ò 
il paese degli Svizzeri agli occhi 'de' riguardanti, 
Que'monti che vanno colle Icr cime 'li là dalle uahi» 
quelle eterne ghìacci^je , que* burroni orridi , quei 
profondi e cupi valloni ?' incantano e vi rapiscono 
nel luogo ove gono ; ma se voi li trasporterete con la 

(i) Gonvien per altro awertire, che l' ts ere 
• autore d* un nuovo genere di poesia è cosa moltu 
diversa dati* essere intiQduttore d'un nuovo gusto ia- 
CIÒ che_ si scrive} e q'icsta seconda cosa è q<ie(la che 
si vorrebbe far dai rumahUci nostri. St; f<j»&e a noi 
ciò concernuto , a quali stravaganze non antltebbe 
soggetta la nostra letteratura? Ce 'i mostrano i scccu- 

(a) Nr»n è per questo da dirsi che utili non alojo 
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vostra immagioazione sotto l' ftalico cielo , ccsseran 
di piacerai , anzi ti recberaaoo. disgusto. È perchè? 
Perchè alle ameoe e deliziose contrade deiKltalia si 
convengon bellezze d' altra natura. Vedesi aperta-" 
mente quello che io yoglio inferire da ciò. Le imma- 
ginazioai dei pepoli settentrionali sentono d'ordinario 
alquanto d«i gigantesco , e perciò le poetiche lor 
bellezze non a^adattano si facilmente all'italiana poe- 
sia. Ma c^ è ancbe di più. Si sa quanta parte nello 
stile poetico hanno i traslati. Ora le metafore degli 
oltramoatani scrittori sono tratte per lo più da' loro 
costumi 9 da*l(Éo usi , dai fisici oggetti che stanno 
loro d' intorno , in una parola da^ cose a lor familia- 
ri; ed esser non può altramente , afiìi^chè chiara per 
loro ne sia l' allusione» Queste rappresentano viva« 
mente al loro intelletto qael clic col mezzo di esse 
i loro autori vogliono esprimere; ma differente sa- 
rebbe r elfetto che produrrebbero in noi. INoa couo- 
scendo noi la più parte delle cose che lor no fornirono 
la materia , o , se pure lo conosciamo 9 non essendo 
esse così familiari a noi come a loro, rieseono questi 
traslati oscuri per noi, e io luogo di dar più di lume 
al discorso. ( il che è il loro scopo ) n* offuscano ì( 
senso 9 e servoo d'ingombro; che è quanto a dire 9 
divengon \iziusi nei nostri scritti. Questa cagione , 
ancoraché noe ne fossero altre, non basterebbe forse 
essa sola ad escluderq il romantico stile dai nostri 
componimenti?' 

]\oQ tutte per altro le bellezze degli scrittori eU 
tramontani sono di questa. fatta. Ce ne ha di quelle 

• :. • ■ • "^ ■ 

le regole già stabilite da' sommi maestri del ben com- 
porre. Esse non mettono ceppi all' ingegno , come i 
fautori del romanticismo ci vanno tuttodì predican- . 
do : sono ripari posti provvidamente lungo Ja via 
pericolosa ed ardua Fa qupl tu batti 5 e lasciandoli 
tutta la libertà di andar innanzi quanto a te piace, 
soltanto impediscono che sventuratamente non caschi 
nei prccipizii che stannoti a iato. 
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tìm bouMia prova iapobbono larte anobe nel mmtro 
cliaifl4 e qoesto per avventine pQa*ebboao ecsere toa-^ 
BfotUie nelle iUUclie cartone fatte ancor eise ncstr^ 
li. Tutte le colte nazioni sì Tanno airicchendo di p^ 
in più delle spoglie aUrui. Cosi fece la Grecia > coìt 
fece il Lazio , così fecero a iioitasioa loro i noetK 
maggiori i e doFo i' altre nasiooi i* arricclusseni 
delle spoglie nostre e noi non delle loro«|se noi slanm 
Aocbe a di nostri la nazione più dovi/Josa delle mo-! 
derqe, corriam riscUio di restarne a Igago andare I4 
meno ricca. 

Ben io comprendo la gran difficoltà di poter dtm-» 
aervare alla nostra letteratura il suo nativo oaratte* 
ré, e di mantener la purezza del gusto italiano nel 
mescolamento delle nostre bellezze natie con le oltra- 
montane : ad ogii moie questo non ò fono imporsi* 
Liie ad ottenersi , qualora cbi mettasi al luvolino 
con tale intenzione, prima di vergare la carta, con* 
sulti con, animo disappassionato la sua ragione inlor* 
no a quanto e* vorrebbe introdu» oelle soritture sue; 
b' essa evidentemente V approva , ed e^U a tanto ar- 
riscUiast , il faccia , ma , dove pienissima non n' ot- 
tenga P approvazione , d eponga tosto U penna j né 
più ìri ci pensi. 

Queste cose ho io veduto accennare come concili .i* 
iore de* due partiti ; mi in quanto a me non consf- 
glierò mai^ veruno a discostarsi piilclie tanto dai clas^ 
sici autori. Essi baoao ottenuta l* approvazione di 
tolti i secoli 9 e chi a loro s'attiene , è sicuro Ji non 
errare. Quegli stessi che pur qualche innovazione 
hanno fatto nelle italiane lettere ooa buon successo; 
non gii hanno mai perdtiìi di vista (1), 

(1) Il MsTASTàsio e H Pasivi, con tutto efae ohit. 
citassero le penne loro in generi di poesia ignoti agli 
antichi , teonero tuttavia fiso lo aguardo ne'gran n^c^*. 
«(olii del vero bello sommtnislratici da'Qreci e da*La> 
tiui; che ben conosce vano ^ue* due scrittori di somjio 
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Ma Si dirà elle qnesla nota OJ^Uoatjone di Toler 
^e^uitare i cbssicr autori, anche in tanto motaBien- 
to di cose, ci farà restare più iadìetra delle narioni 
rivali nostre^ le quali vanno ciascun giorno facendo 
ntiOTi progr^i. £ che rispondere a ciò? Questo , e 
non altro: che s'esse il fauno (con quanto liuou gu-* 
sto npn saprei dire ), né pur noi ci terremo le mani 
alla cintola; die il terreno de' classici e jiiù ricco di 
quel che si pensa; e cbe , scavandolo ben addentro f 
vi troveremo injjiifere tali da non dover invidiare alle 
nazioni straniere la lor riccbezza. 

Or , affinché questo accada ) egli é d^uopo che 
depongano i latterai! italiani quell'odio che concepii 
io hanno i piÀ di loro r.un cantra 1' altro ; mettan 
fine alle loro discordie i o quelle penne che adope< 
rano al presente in danno di lor medesinit con 
pregiudizio grandissimo dell' italiana lelterutura , 
in prò di essa rivolgono con onore e con gloria di 
. ioro stessi. 

E perchè poco é da sperarsi da quelli il cui anrmo 
é già da gran tempo abituato nel vi^io; a voi , Gio« 
Vani , io mi rivolgo ; a voi , nei petti de' quali il 
malnato amor proprio non é ancora entrato 9 o ^ se 
pure v' entrò , non ci ha messo peranche profonde 
radici ; a voi, ne' quali or Tltalia ripone le sue più 
liete speranze; a voi, dico , or mi rivolgo, e quanto 
più posso e so vi scongiuro chis vogliate discacciar 
del cuor vostro , se mai entrato vi fosse , un amo^ 
ti scellerato , e riporvi quel legittimo , quel santo 
amor di noi stessi , onde si nutrono le anime gene- 
rose ; quell'amore , onde sì conciliano ( e quanto 
ben si conciliano I ) i nostri veri interessi con quelli 
d'altrui. Questo, questo collocò di sua D»n la natu- 
ra nei petti umani , e appunto ve 'i collocò affinchè 

giudicio quanto importasse il fotìsertarc la pnritif 
del gusto ne'loro aompooi meati a yoUr %li passate" 
alla jpofiteritàii . 
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avessero gli abitatori della stessa «contrada , atvinti 
coi dolci legami d* una mutua beneficenza , a passar 
lietamente la lor vita. Se un amore di tal natura al- 
iigneràr negli animi Tostrì , egli avverrà , che colti- 
irando anche adulti le lettere con quell* ardore con 
cui ad esse dedicati vi siete fino dai vostri anni tfr> 
neri , e consiungendo le vostre forze in loro avvan- 
taggio 9 siccome fecero gli avi nostri , le veggiato 
rialzarsi da quell'avvilimento in cui eran cadute per 
le discordie dei lor medesimi coltivatori. Già la gran- 
d-opera è ormai cominciata da parecchi grandissimi 
ingegni , dalla cui gloriosa penna vanno esse rìce- 
Tcndo nuovo lustro di giorno in giorno* Quello che 
cominciarono a fare questi spiriti illustri , sarà con» 
iinuato da voi; e le lettere nostre riacquisteranno il 
primo loro splendore , e voi darete agli altri 4el vo« 
stro paese un lunùnoso esempio di quell'amorevolez- 
sa ed urbanità con la quale gli uomini dal loro Fa- 
citor destinati a dover vivere insieme 9 hanno « trat* 
tarsi fra loro. 
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LEZIOBII 

nr 

L* AM MAESTRAMBOTO DELLA GIOVENTÙ*. 



LEZIONE PRIMA (i). 

niT0BIfO aia' AlfBfAESTBAUEKTO CHC WU* COWTIElflE 
. Al VAIfCIULU. 

Egìi non h ni mondo verono il qiJale abbm ma^- 
giot* bisogno d'assisteoza e d' aiuto , die un povero 
lanciuUo costretto a dover ricevere dall'altrui mano 
tutto quello cbe é necessario al suo proprio soslen- 
lamentp. Ne qoeslo rislriogesi alle soie corporali esi- 
genze : anche il suo spirito attende il contenevole 
Butrimeoto dalK altrui beneficile cure. 

Ora ciascano converrà neoo> cbe quanto maggio- 
re è i) lùsogoo che i' w>bm> ba dell' altrui opera , 
tanto più grande è il benefizio cbe gli fa ehi s'ado- 
pera in prò di \%\ ; e però grandissimi benefatlorf 
s*avranno a giudicar coloro i quali dedicano se stessi 
airammaestrameoto "de* teneri . giovasetti. 

Ma vu cc»i fatto olBzio mon é da tutti : iìspercioc- 
cbè é cesa assai più difficile d»' akri non crede ii 
coBoBcère qual genere d* istruzione più eoqveoga al« 

(i) Questa e la sedente lezione contengono 8»ggf«- 
siine idee suireducaiione lettera rio-tciehtifica iacoiniiw 
eiando da' prtrot rudioKDtt t salendo sino alle cono^, 
sccuze più sublimi, L'cdilw 4 
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la natura d'an giovanetto netta frima et& saa. Sa- 
rebbe d*oopo cbe Yolgesser» il ficniiero a ciò uo- 
mini dì finissimo dÌ5cérrf^n!t*iito e di motto senno: 
e questi sdegnano per la più parte. 

e Mirar sì liasso con La mente altera i ; 
ed amando di spaziarsi per le più eccelse cime del- 
rtimano sapere,si recano quasi a disonore lo scendere 
dindi a prender per maoo queste semplici creature,e 
Gondar seco a poco a poco ancor esse la sopra : co- 
me se di poca gloria e^ser dovesse il rendersi insigne 
Lenefatfore degli uomini per questa via (i). 

Sarebbe qui per avventura da farsi qualche osser- 
vazione sopra la maniera praticala quasi Comune- 
mente tra noi d'istruire i fanciulli , e da mostrarne 
i diretti ; ma noi comporta la brevità d'un Discorso, 
in cui mi sono prefisso unicamente d' indicare quel 
metodo d istruzione il quale a me sembra che più di 
qualunque altro lor si confaccia, » 

Come a far prosperare una tenera pianticella è d'uo- 
po sapere qua! genere di coltura essa sia pia atta a 
riceverò , così parimente ^ a voler che un fancfulìo 
proGlli nello studio , è mestierf conosoerc a qual 
Boria di ammaestramento 'egli naturalménte sia più 
disposto. Ora i lai,nciulli (echi noi sa? ) preferiscono 
a qualsivoglia altro metodo d' istruzione i raòcon- 
ti : a questi porgono volentieri orecchio ; a questi 

1)rcstano con diletto attenzione : ond'è che a questa 
oro tendenza ponendo' menrie gli aotichi , composero 
essi una gran parte de^ loro apòloghi ^'affinchè fos- 

^ (t)-Gp8Ì non pensava un de' maggiori filosofi che 
sieno mai stati, il ceiebre LocK.e. Quell'ingegno 8u<< 
blime, cbe pur solea eoa profonde ricerche intertcnerst 
sopra naaterie astrusissime, e nobilissime, non isdegnò 
di tcattare altresì della manit;ra di educare i fanciulli 
e noa giudicò disdicevole ad un filòsofo il cercare 
un modo facile «e dikttcYole di far loro apprendere 
l'^bicci. 
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woù con un lai mùtto uttmiU i faocMilIi spesialmeóte 
ne* priocif ii della morale. '■ ^ 

Ma stimano alcuni jphe non sia questo il genere elei 
racconti *ekeraaggiòirmente allettar debba un fan- 
ciuHo; essendo cbe non può egli a loro avviso persua- 
dersi giammai che gli cimali favellino^ né ctie ope- 
rino nella guisa che neir apologo si racconta. Hi- 
suarda per tanto, dicon essi , il fanciullo come una 
uilsità la cosa narrata ; e perciò se ne cura poco, vi 
porge poca attenzione , e per consegueate ne prende 
poco diletto. 

Perchè mai ( soggiungon costoro ) meltere iti sulla 
scena questa sorta d'attori, perchè non introdurvi 
persone della medesima noslra specie , e dare eoa 
questo mezzo al facconto una verislmiglianza la quale 
con la natura dell'apologo non è compatibile mai ? 
perché travestire la narrazione d'un abito così stra- 
no ^ se questo stesso è che aliena d« essa in grao 
parte l'animo del fanciullo ? 

Io sono ben lontiino dal conformarmi in lutto al 
parere di quelli che co^ pensano : uè già crederò 
-che la lettura degli apologhi poco si confaccia airin* 
dote e al genio d'un giovanetto. Quantunque molto 
]>eae egli sappia che né i quadrupedi , né i serpen- 
ti^^ né gli uccelli non parlano. come noi, perchè, 
di grazia , non può egli immaginarsi che pur s'in- 
tendan tra essi, e favellino alla maniera loro^? Tro- 
. Tare per tanto il fanciullo molta ver isimiglianza 
eziandio nifll'apologo, sempre che gli animali mento- 
vati là dentro tengano un linguaggio conforme alla 
natura loro. 

. Ben son ancor io d'avviso che s'avesse a far uso 
nelFammìiestrare i fanciulli anche di novellette ac- 
comodate alla capacità loro, e fatte per essi. Noi 
verremmo jn questo modo a moltiplicare i mezzi 
della loro istruzione, ed a renderla pìii svariata e 
più dilettevole.Ma di questo genere di novelle quante 
n'abbiano noi ? Poche Gcrtameate io ne conosco. Le 
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più di i^aelld dbe farooo sloo acl età composte p^ 
giovani, non sono di 'verunt usondla prima età Joro: 
imperoccliè coloro che le composero non isceser si 
basso come sarebbe slato mestieri , acciò Ich'esse noa 
eccedessero le tenui forze del lora fanciullesco iotei« 
lette. Gom* essi furono alla metà della scesa, •' arre- 
starono qpivì : donde aTTenne.cbe ii laYorb di (Ali 
scrittori j utilissimo a^gioTauetti che comindata han- 
no già la salita , di nessun giovamento esser possa a ' 
quelli che V hanno ancorcC da cominciare. 

Seppe bensLfino ad essi abbassarsi l'abate Taver* 
na quando compose quelF aurea sua opera delle /^ri- 
me letture de* fanduUi , della quale abbiamo pa- 
recchie impressioni. Grandissimo e il frutto che igio- 
▼anetti debbono trarre da un libro siccome è questo, 
in cui apprendon nei medesimo tempo- e le cose più 
utili à sapersi, e 11 modo di annunciarle con tal prò* 
prìetà di termini e pulizia di favella. E perchè con», 
sceta assai bene ancoresse di quanto alletbifflento so- 
gliono essere a loro i racconti^ egli,ai graziosi dialo- 
ghi ofld' è formata la più parte delle opere^ inlrappo- 
se ececllenti jiovelleUe acconee quanto mai si può 
dire al bisogno loro. 

Felici i fanciulli se fa fcnoii dato n'aTesserodicosi 
fatte! Ma perché queste sono perafventura in piìi 
scarso numero di quello che ti richiederebbe arfro- 
Tarci anche di (ai suppellettili doviziosamente forni- 
ti , ottima cosa senza dubbio farebbe chi s* avvisasse 
di accrescerne il novero , con offrirne al pubblico 
molte altre ancora. Dovrebbono queste essere sem- 
plici e brevi a uà dipres^ come le fa Tolette di EfO" 
pò , e massimamente le prime. Kon vuoisi per altro 
che sieno tutte né brevi uè semplici al medesimo moN 
do: perciocché , avendo il fanciullo a trovarvi sem- 
pre un pascolo proporzionato al bisogno suo , secon- 
do che più vigoroso andrà in lui facendosi F intendi!" 
inentO) dovrà divenire e mea breve la mAttàZÌfiOfif ^ 
— i (UsadQnio lo itile* 
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, pMto agli argouiPDti che arhuuip ad esser traU 
tati 9 egli è cerlàtnenté da darsi la preferenza a* più 
vÀìl'i ed importanti, ad ogni modo non sarà mala- 
mente fatto gè 9 per iscbivare una certa oniformità » 
^mpre generatrice di noja , se ne mescolino anche 
altiì di minor considerazione. Coloro cbe' serissero 
inCn a ^ui novelle ad oso de' giovani , vii studiarono 
dì ▼olgerlo tutte alla istituzione morale. Ma perché , 
dlam:indo io , perché non potrebbesi dare a così 
latlo genere d*amaiaestramento maggior varietà ed 
estensione, e dirigerlo non solo ^lia rettezza deU'a'r 
nimot ma eziandio alla desterità dell' ingogno ? lo 
soglio bensì che scopo sia dell' educa^eioue il forma- 
ire del vostro fanciullo nn uom onesto , e dabbene ; 
ma perchò non dorrà essere suo scopo ancora il for* 
9iar di esso uà nom destro e sagace? Un fanciulletto 
ba bisogno di tatto : e però ,'dove salubre sia il 
p^eolo cbe gli si per^e » tutto é buono per lui. Un 
Setto spiritoso' ed arguto, una risposta pronta ed 
inaspettata varranno a disporre 11 suo ingegno alla 
svegliatezza ed alla vivacità , quanto una sentenza o 
una raassimU morale a dispor il suo cuore all' amor 
dflfl rettole del giusto. Per conseguente io credo Cbo 
non tutte lo novellette , le quali leggerà il vostro 
fanciullo , abbiano a contenere qualche principio o 
dettato morale : purch'egli ritrovi in esse un cibo 
dilettevole e sano , sia di qualunque sorta si .voglia » 
900 sarà stalo da lui perduto quel tempo di' egli 
vtrà passato In letture di questa latta. Anche quelle 
aoveliuzze medesime, nelle quali a prima giunta noa 
isoorgesi utilità veruna i gli saranno tuttavia profit« 
leyoii , se il giudizioso maestro s* avviserà di trarre 
• eziandio di la quello che può servire al suo allievo 
di qualche buon indirizzo. E non si può dubitar ohe 
non sia nel primo periodo dell'educazione indispeor 
sabile ufficio del qiaeslro il far questo* fn tre perio»; 
di» s'io mal noB m' appongo | è da dividersi l'educa* 
mone de'gi^iNipi^ Hell' xàtjmi di fvas&i ha il m^ie* 
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fttro a faticare pochiBslnM ; essendo che il giorane e 
con l0 forze del proprio intelletto notabilmente cre- 
ticiute f e col corredo delle cognizioni in larga copia 
acquistate, per poco che il maestro Passista, d 
' trova io ìstato di spingersi innanzi da sa medeàmo. 
In quello di mezzo poi , quantunque la mento dd 
giovanetto abbia già pigliato un certo grado 'di con* 
sisteniea , né sia più così digiuna di cognizioni, co- 
me era prima , e perciò possa far qualche cosa an- 
cor egli '9 ad ogni modo né il vigore dell' intelletto » 
uè il saper suo sono ancor tali, che non richiedano 
dal maestro di molto ajuto: e quindi hanno a faticare 
tutti e due insieme. Ma nel primo, dei tre periodi 
non ^(éndo il fanciulletto « privo ancora qua^ af- 
fatto e di forze intellettuali e d' idee, far quasi nulla 
da sé , conviene che la fatica sia del maestro presso 
che tutta. 

Una-delle sue cure mh a^due In questo primo 
periodo dee essere quella di spiegare al giovanetto 
tutte le voci delle quali esso non può ben rilevare 
11 senso da sé , ' con fargliene comprendere esattissi- 
mamenfè la vera significazione. Non si potrebbe dire 
quanto ciò importi. $e si trascura questa precauzio- 
ne , il fanciullo s'avvezza a contentarsi di significa 
zioni vaghe e mancanti d* aggiustatezza ; e , fatto 
adulto, parlerà e scrìverà con pochissima precisione^ 
perchè non atra mai acquistata del vero valor dei 
Tocaboli un'idea ben determinata. 

Un'allra avvertenza dee parimente avere il mae- 
stro. Delle varie considcraziopi le quali da esso pò* 
trebbono essere fatte sopra le novelle , altro , che 
ii fanciullo andrà leggendo , alcune non ne sareh^i^ 
faooo ancora da lai comprese. Queste debbono essaré 
riserbate ad altro tempo ; e *, secondo che il giovai 
netto ne snirh divenendo capace ; il maestro » iS* 
ciùmsaado alle memoria di lui oppdrtanamente la 
ìvéauì poisaiBO , verrà esi)ònendog(i ciò che qnesd 
non avrebbe prima compreso^ e che alloni oomprea- 
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derà molto bene. Utilissimo sarà questo esercizio : 
per esso ud maggior numero di notìzie andrà ii gio- 
vanetto acquistando ; gli rimarranno più profonda- 
mente scolpite nella mente le cose da lui apprese; e, 
quel ch'io più stimo , accorgendosi , egli medesimo 
derprogresso che to facendo, continuerà più ohe mi^- ' 
con diletto e con ardore le sue lettere. ' \ 

Ma inBn a qui s' è favellato , dirò cosi , astratta- 
mente ; e perciò potrebbe non essere stato il mio 
divisamenfo compreso sì bene com*io vorrei : per la 
qual cosa non sorA forse mal fatto che, prima di por 
fine alla presente lezione-, io mostri eoi mezzo di 
alquante no velie di questa m^nni qua presa* a poco 
sarebbe il metodo da tenersi nel caso nostro^ 

NOVELLA l. 

Di un breoe coniraito che ebbero uuieme 
un marito e una mogUe. 

€ Aveva un cert' uomo sempre ripieno il capo di 
grilli (i) e di bizzarrie. A costai venne un gioroa 
il ghìriblsso di fendere le sue pentole ; e '1 dissa 
alla Inoglte. Risposegli essa : Or sei ta pa^zo ? £i 
e^li a lei : Deh , sciocca , non sai tu il proverbio , 
che una pentola fessa dura più che ana sana ? Pro- 
irati di far ciò , soggiunse la donna , se vuoi ch*io> 
fenda a te la testa con un bastone. E quegli rispose ^ 
' Aspetta che il mio capo diventi pentola , e allora lo 
fenderai. Quella pronta e inaspett^a risposta mosse 
a riso colei ; ed ebbe fine cosrla queitione. 

(i) Il fanciullo che leggesse la presente novella 
non intenderebbe che signìGcasse io questo luogo 
quella parola grìUi^ e però ufficio sfarebbe del mae- 
stro I esporgli il vero e preciso signi6cato che ha 
qui.. Lo stesso dicasi della voce bizzarrìa, ghiribizzPt 
a dell'altre poco ancora a lui familiari. 
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anmH d( pM iottto e di pU frìvolo , ci» iJ fog« 
getto di quèfU novella. E. ooa tutto oiò 21 4!a|«)go 
animato e conciso di costoro , e sopra tutto la ri* 
Imposta iùcsarra e Japido dei marito , non potrebbe a 
meno di risvegiiaro nei fanciullo , clic la leggesse , 
un certo che di gajo e festevole : il ^iial etl'etto ri» 
prodotto di poi dalla lettura di altre novelle di simil 
genere i sarebbe cagione cb' égli prendesse una noa 
so quel altitudine |iUa vivacità de' motti; e questa 
disposizione, ookivatain lui dall'educatore nel debito 
inod«, il farebbe divenire ^ suo tempo un ingegnoso 
e bèi parlatore» ^ 

Xe fepidezse di questa fotta sono lodevoli , e pos- 
sono in pareeoMe occasioni far cessare qualche con- 
trasto, come vedési nella novelluzza or raccontata » 
al contrario di alcuni motti arguii e mordaci , dei 
quali vedraasi un esempio nella seguente novella* 

MOYELLAH, 

Con una s^là parolai mordono JUramenUk 
. UfiarfanUrù d' un ribaldo. 

e . Uno di qie' furfanti , ohe sanno ricoprir ooa 
molto artifizio. le lor giunterie > a forza di trulfo 
erasi fatto ricco. Comperate a vea possessioni , oom-' 
perati cavalli^ e agiatissimamente vivea. Gloriandosi 
Un di con alcuni dei suo prospero stato : Or , disse , 
che mi manca isgli più? Rispose un di loro: La 
forca >. 

Questa vivace e aalzaAe risposta piacerebbe^ non 
v'ha dubbio » al giovanetto a cui fosse data a Icg* 
gere la preseate novella 3 ma gli avrebbe il maestro 
a far vedere cbe , quantunque essa fosse meritata da 
quel ribaldo , quegli che a lui la diede mal fece e 
perdi' egli, peccò contro a queir orbanit.i dalla qualo 
nessuno dee dipartirai mai , nò pure allora quando 
gli accade di trattar con pcrsoa^ lo più disprez^evo* 
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K { e percM (pel ▼ocatudò fovea troppo m dì pio- 
liea^ e 01100* maio i« sulle labbra di persona oostu« 
maU e oivile : ed aiicorà^ perchè una risposta di 
auelia fatta pelea far nascere una grave rissa fra 
Ipfo. Di quante risie tanguinose , di quante gravi 
ioinicizìe , di quanti odii implacaliili non furono cu* 
gioni i pÌGoanti detti a mordaci ? 

BiasimeTole ò quella altresì di coi fassi menziooe 
Della novelletta che segue, sebbene meriti qualche 
acasa colai che la diede, stanteechò oe fu provocato. 

NOVELLA HL 

Un amtadùio beffato volge le beffa t» ieoAerao 
del beffatore 

e Passeggiava un beffardo davanti alla sua casa; 
e vedendo venirsene frettoloso un giovine Contadino 
il quale avea un brutto ceffo , gii attraversò ;l cam- 
miao per dargli noja , e gli disse : Villano , da chi 
prese la natura il modello nel formare cotesto tuo 
* mostacciacoio? £ quegli rispose : Da voi. E) soggi un « 
ae : Volete altro ? No , disse il beffardo : io n' no a* 
vuto a bastanza ». • 

Qui l'educatore avrebbe a far osservare : al giovi* 
netto, che se colui si fosse astenuto dal recare im« 
paccio à chi se n' andava pe' fatti suoi , non avreb* 
le tirato a so quello ^porno :*dai che caverebbe poi 
jquesta conclusione , che è 9 se non da sciocco , al- 
men da inconsiderato il rinfacciare ad altrui quello 
ch'ei^ualmente 9 e forse con pia di ragione , polrcb- 
b'csscre rinfacciato a sé. £ quante altre utili vtri^^à 
non 81 potrebboHO indft dedurre , oltre a questa ? 
Per esempio : che ivi trovasi talora del buono e del 
bello dove meno $1 stimerebbe ( e certo niuno avreb- 
be crc<iulo che tanto, spirilo avesse ad essere in un si 
sparuto contadi nello ); che accade sovente quello che 
Tudmo non ai sarebbe appettalo nai ( 9 aeuvi diUi* 
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Ilio quel beffardo non si «ttendea dof 06liii Qoa Ul ri- 
sposta ) ; cb'egb' è perciò da procédeni In ciascaoa 
cosa con circospezione, e non alla spensierata; e cosi 
diéci^rendo* ' 

Ma se è io qualche modo da biasimarsi la risposta 
cbe dal Villano fu data a costui , perocché è siala 
cosa il rendere ingiuria per ingiuria , non merita 
lode né pur quella di cui sarÀ fatta menzione in ^uQ* 
st'oitra novella. 

, NOVELLA IV. 

Un uom di bassa condiztoM taccia due uomini 
dabbene di soverchia indulgenza iferso le laro 
mogli i ed uno di questi rinjacciaa lui la bai^ 
sezza della camUzion sua, 

^ Compar Pietro eoompar Matteo, oltre al compa- 
ratico; contratta aveano strettissima amicizia insie- 
me. Erano e T una e l'altro nel prender moglie 
( cosa non insolita (li) incappati inquanto male. Dis- 
se un di compar Pietro : Gftnpare , come fai fu a 
flofferire tua moglie » la qual ti garrisce ad ogni mo- 
mento y ben o mal che tu faccia ? Rispose compar 
Matteo : Io mi turo gli orecchi , e la lascio dire. 
'£ tu , soggiunse , come fai , compare , a sopportaci^ 
la tua , la qual fa sempre il contrario dì c[uel dia. 
tu Tuoi ? Io ; cispose i* altro , chiudo gli occhi ^ 
e la lascio fare. Era con loro un certo Andreas* 
Stecchi , stato già mulattiere, il quale , fatta una 
pingue eredità ^ e laiciato il mestiec suo , TÌTeàai 

(i) Questa clausola é di poco sana morale ( dirà 
forse alcuno ) , perchè ferisce in qualche ipodo 1^ 
santità matrimoniale. Anzi e di morale 'sanissima » 
risponderò io, perchè tende a biasimare i maritaggi 
male assortiti o per avarizia, o per ambizione, o per 

<^Uii fifii OPU roti i e q^Mitìi oggidì tono i più*. 
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aHa signorile s ^ era. ammesfio ancbe aelle brigat0 
di ((ualciie coatu. Disse «allora costui sogghignando : \ 
Affé foi avete trovato un bel segreto per vivere la 
pò ce eoa la moglicra ! Ma io ne so uif altro. Quale ? 
domandò Pietro. Quello,- disse «jolui, di adoperare 
un buon mazzafr^islo. Or bene , ebe ve ne pare? 
Rispose Matteo : Parnii cbc ben si veggia , Andrea^ 
cbe tur fo«tt già mulattiere j. 

, Fu la risposta di Matteo /fuale si coavenivìi al lin-> 

^u Aggio ohe aveaJejHito colui: e non per tanto Te- 

ducatore avrebbe a far osservare al suo aliievOy cbo . 

merita biasimo cbi gliela diede, essendo atto sficÓMese 

iV rinfoeciarc ad altrui la bassézza di sua condizione; 

> K multai più ancora è da biasimarsi qiieiit'Aitra^ delbi 

^^ 4ual ora si uarrerà. 

NOVELLA V. 

Un Cavaliere vorrebbe dare in ispoBa la propria 
figliuola ad un ricco Giovane i e ^uexti delira* 
mente ne can^a VoJJerla. 

» Un Cavaliere aveva una figliuola virtaosn ,> nut 
brutta. Passeggiando egli un giorno nel suo giardino 
c&a un giovine nobile e ricco *> al qualekl\avrebbe 
maritata assai volentieri , gli venia descrÌTeodo le^ 
qualità eccellenti di questa figliuola sua con ioten^io- 
n e di profferirgliela in moglie. S'avvide l'accorto 
-Gio^vane del disegno di lui; e, interronìipendolO) dis- 
. se: Cavaliere, non piu> la vostra figliuola è 4a prea« 
dersi a chiusi occhi. 11 Caraliece ìateso l' argutezza 
del mollo , ed ealró in altri ragionamenti j»* 

Ciascun vede che la finezza di questa risposta oon- 
sist& nel suo doppio senso ; peitioccbè , mentre iii 
apparenza il Giovane mostra di lodare il valor della 
donzella^ con dire ch'esso é si manifesto, ohe non ac- 
coderebbe a chi fosse per prenderla in moglie d'a- 
yer a brao Awm «Moi^ i e&U ^e ùmi^ la b(uU 
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teta» 9 la quale è taola » cba , a "voler pigliHrc oosl 
f falAi 4oona, mestiar éarebba di non fruardarla. Ora 
agii è niaaifcsto chc^ina rispOBla di lai ootura, eo* 
ina ohe geali le* apparisca, è tuttavia scortesa quanto 
mai 8Ì può dire; sì perchè eoo essa riuiaccia»! al pa- 
dre il brutto asipetto della figliuola , ed è cosa ìucmi^ 
le il rimproTe^are ad altrui, i naturali dif'etlis e si 
- ancora perchè il Giovane ferisce Tanimo d'uo. Cara- 
lìere^ il quale volea dare a lui una bella testimonian* 
za della considerazione in cui lo tenea , idasiderando 
di impareotarsiseoo. 

Lo stesso non è da difsi dì quest altra riaposU da« 
^ la ad un Soldato dal Cerusico, il quale gli medica* 
▼a una piaga 6)i' esso aveva nei dorso. 

• NOVELLA VI. 

JOi Utt Soldato , il guai 9Ì vantava' di 
dispregiato il nemico. 

e Mentre un Soldataocio » tornato dalla guerra , 
faceasi medicare una ferita, cbe avea nel dorso^nar* 
rava al Chirurgo , ch'egli Tavearicovuta nel mo-i 
mento stesso in cui 1* eseroito suo volgoa le spalle 
al nemico per mostrargli che il disprezzava; percioo* 
che soggiunse^ voi già sapete maestro, cbe atto è di 
disprezzo il voltar le spalle altrui. Cotesto io so iio« 
ne , rispose il Chirurgo ; ma so ancora , che ò atto 
altresì di viltà, e ohe in battaglia volge le spallfohi 
fugge >, 

Non potea Spanto dolersi colui d' una risposta la 
quale aveva egli stqsso tiralo il Cerusico a dargli ; e 
questi potea ben dargiteia , senza mancare all' urba< 
nità : ch'egli non è" contrario all' urbanità il ridersi 
d* un vigliacco, il qaal con millanterie ridicole s' ar- 
gomenta di coprire la propria vigliaccheria. 
» Bella e ingegoosa fu altresì la risposta data da un 
Giudice ad alcoai bikeoi ia condannandoli alia 
galera. 
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. , «bVELLA Tfl. 

Min sciènza che pronunciò «m CmUee cantra 

ct'nque Uidroni^ i %wUi cAiedeoM imàarMaper 

amdr di Dio. 

é 

e Cinqae masnadieri aaMltavano i Tiaidanti in 
questo modo. Quattro di loro Toltavano ad assi la 
locca delle lor arme da fuOGo,e il quinto s'ayvaiuEaTa 
eòo un crocifisso in mano » diaeùdo.; Cristiani', eedd 
qui il vostro buon Dio ; date qua la borsa a onov 
suo ; ba fatto egli ben aUr6 pervoi ! Essendo costo< 
ro stati presi e condotti damanti al tribunale :ddla 
giustizia, dissero cb* eran poTcri misiioDarii , i taiali 
andavano per le vie predicando ai passeggeri^ ed 
esortandoli ad atti di cristiana pielA, Ma » rispose^ il * 
Giudice y ?oì il facevate con T arme alla mano. £]f ! 
soggiunse uo di loro 9 il mondo è oggidì tanto per^ 
Tèrso, che a fargli fare un poco di bene, convien co* 
stringerlo a suo malgrado. Or bene » ripigliò il Gin* 
dice; se con le arme induceste altrui ad esercitar la 
cristiana pietà, eserdlterete voi stessi eoi remo la crl^ 
Stiana morti ficasione. £ condannolii alla galera »• 

Se giudiaiosa fu la presente sentenza, non fu raes 
giudiziosa quesf altra data da un Podestà contro uà 
truffatore , il qual rìcusava di pa^ar il desinare che 
rOste gli aveva dato. Raccontasi la cosa nel seguen- 
te modo. 

NOVELLA. Vili, 

2>' un òeir espediente a cui ricorae un Oste per 
farsi pagar il desinare che avea dato ad iM 

truffatore. 



e Un truffatore itosi a. desinare all' osterìa , co« 
me ebbe finito , s' alzò per andarsene. Il tratlepoe 
r Oste , e disseglì : Pagate prima. £ colui rispose : 
^"^ pogftto. Ì4 vm ab&m il capo, e wm disse «I- 



tro. Il buon galaaìuomo > che si tenero aTea trovalo 
il terreno , tornovvi il di aparesso. V oste ben ci 6 
s* attendeva ; e , fisfttolo àspXar lunga pezza ,tiadò 
a lai con un pezzuol di carta ; e , porgendola ad 
esso : Ecco, disse, il conto vostro» Disse V altro : 
Prima del desinare I che no?ità^ è questa ? E T Oste 
a luì i Quante volte voleCe voi desinare ? Tu non mi 
bai ancora recato nnlla , disse colui. E 1' un sostene- 
va di sa , e r altro di ho. Andarono davanti al Po- 
destà 4 il quale , udita per intero la cosa , pronun- 
eiò questa sentenza : tu sei obbligato ( diss' egli 
rivolto al truffatore ) di credere all^ Oste , e gli dei 
pagare il desinar eh' egu afferma di averti dato og- 
gi ;y> non sei obbligato di credere a lui ^ e uè pur 
egli è obbligato di credere a. te ^ e in questo caso 
dovrai pagargli quello che tu affermi di avergli pa« 
gato jeri; Convenne per tanto a quel furfante pagar 
all' Oiìe il desinare eh' esso già si credea (d' avergli 
truffato u 

Le novelle di questa fatta valgono a risvegliare 
r ingegno del giovanetto ed a renderlo esperto , on- 
4' egli di poi sappia , quando verrà il suo tempo» 
contenersi nelle diverse occasioni da ^om giudizioso 
e avveduto. L' uom neil* usar cogli altri può cader ia 
due gravi errori; e sono : ò diffidarea torto dei buo- 
ni , o lasciarsi al?biadolar da' malvagi. Ad evitare 
<arabid uè questi errori uttlissitna cosa sarò ch'egli per 
tempo si assuefaccia a conoscere gli uomini ben ad- 
denk'o ; e per conseguir questo è d'uopo at'lenersì < 
a** fatti , e non istàrsene a' detti. Cominccrebbono a 
disporlo a ciò alquante uavellc press'a poco del teno- ' 
te della seguente. 
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NOVELIA IX. * ^ 

Vn gMallo ed mn òevi'torey tniervemUi ad tm frran- 
' %o lodano , quegli il mangiare » e qnesU ti ber 
so6r$amenie> 

e Erano stati un ghiotto ed tm briaeone, eoa 
molti altri , inTÌtati od un lauto detìoaro. Diceva 
quegli : Vuoisi esser parco net mangiare ; e mangia- 
va da parasite. E l'altro soggiuDgeva : Vuoisi es- 
ter sobrio nel bere ; ed attendeva a cioncare. Mara- 
"vigliaiulosi di ciò uno de' convitati : Tu sei pur sent* 
plico f dissegli il suo vicino* Non Sai cbe i più degli 
nomini altro dioono » ed altro fanno > 7 

Varrebbe oerlamente questa novella a far cono* 
soere al fanciullo quanto si troverebbe ifSganoato citi 
nel formar giudiilo degli uomini s* attenesse uoica- 
inente a ciò oh' essi dicono , o per questo eonto ne 
sarebbe utile la lettura ; ad ogni modo ne porrebbe 
essere anche dannósa , avvegnaché ci sarebbe il pe- 
' xìcoio che il giovanetto ivi apprendesse ad altro dire 
ed altro fare ancor egli ; che di gran forca è- 1' esera* 
pio nell'animo deMaaciulli. Ma l'edacatore òvvie- 
rebbe a ciò con mostrar al suo alunno quanto mala 
cosa sia la doppiezza, e come agli occiii altrui sì rea* 
dano disprezzevoli coloro, alle cui parole mal rispon- 
dono i fatti. Ma non più di Isostoro: facciasi pra meii* 
^iooe di due altre persone di miglior tempra. 

NOVELLA X. 

Vn Padrone corrucciato minaccia un suo Fattore 
di cacciarlo del suo servigio; e queeii co» 
un^ affettuosa risposta lo placa. 

e Un Gentilaomo, d*Dn natur^de iracondo , avea 
ne' suoi poderi un Fattore ostinato quanto mai si può 
dirò nello piopcie Pfjjù&ai. £ oomeflchii • ciftscua 
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•68 
di loro r«fM grave a WBkemstB *1 difetto dell'alilo fi 
olentedimeao , perchè era compeoBalo da molte qoA- 
liM belle e pregevoli , essi grandissinio amor si po9» 
* tavano. Uo di ordinò il Padrone certi lavori ne' suoi 
terreni. Egli lì credeà di molto profitto » ma , pee 
quante ragioni ne fossero da lui addotte , costui non. 
voleva capacitarsene. Finalmente quegli perde la pa- 
xienza ; e , oiontafo in collera » proruppe in questtt 
parole : fien si vede che siete im moia de^ piìi osti* 
nati. S'io (ossi un mulo 9 rispose il Fattore « farei 
ancor io come fanno i muli. Or che fareste ? disse 
il Gentiluomo. E V altro : Tirerei di gran calci ; • 
potreste , padrone , toccarne qualcuno anche voi. 
Temerario ! a me questo 7 ( soggiunse il Padrone ) 
eacoerovvi del mio set vigio, E io vi ritornerò , ri* 
•pose il Fattore* E quegli : Anche a dispetto mio f 
E questi : Anche a dispetto vostro. Come volete voi 
ch'io potessi viver lontano da cosi buon padNuie? 
in pochi di mi morrei di dolore. Aestate dunque , 
ripigliò il Gentiluomo intenerito , e servitemi eoa 
amore e con fedeltà. Allora il Fattore , presagli W 
mano, gliela baciò con le lagrime agli occhi, dicen^ 
do : Di questo non dubitate. Buon padrone era qua* 
gli , e buon servitore era questi. I cosi fatti sono pur 
pochi si 

Era persona dabbene e d' animo candido e schiotto 
anche quel Gentiluomo ; che consigliava il Genero 
sBuo a prendere per m(%lie non la più bella, ma U * 
Ai^iore delle due figliuole eh' avea. Avveflkla «•• 
id nel modo che or si racconterà. ^^ 
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NOVELLA Xr. 

Un Gentiluomo » di du€ figliuole che uvea » consi» 
gita il futuro Genero a prendere la men bella^ 
la qual era la migliore. Questi non cura il con" 
eiglio del Suocero ^ e 9* avvede di poi che mal 
/ice. 

e Aveva un Gentiluomo due figtiuole y ambeJue 
in età da marito. Desiderando uh GiòTaue nobile e 
dabbene d'imparentarsi con lui, gli manifestò questo 
suo desiderio. Piacque al padre di esse il partito , 
e gli disse : Delle figliuole mie T una è buona > e 
Taltra è bella. Quale eleggete Yoi ? La bella , rl« 
spose il Giovane. Fìgliuol mio y soggiunse il buon - 
irecchio» prima di far questa scelta, pensateci bene. 
Non vedete che , se prendeste la buona , ella con le . 
sue virtù repderebbe lieta la vostra vita : doveccbò, 
se prendete l'altra , voi avrete forse da tribolare ?' 
£ il Giovane a lui ;«Ma , s* io pigliassi la prima , 
Im possi bil mi sarebbe il renderla bella , ed avrei 
buona moglie soltanto ; laddove , pigliando io la se* . 
oonda ; potrò ingegnarmi di renderla buona 3 e , ve- 
nendomi fatto 9 avrò una moglie e buona e bella, 
Phrea ch'egli dicesse ibeiie; e purs*ingannò. Il tem« 
pò fece perdere a quella cb' ei prese la bellezza che 
avea , ed egli non potò farle acquistar la bontà la 

3ual non avea. Cosi ebbe a passar costui malcontento ' 
re«to della sua vita con una moglie né buona né 
bella, al contrarlo di ciò cb*erasi immaginato : e co« ' 
nobbe con suo gran danno quanto saggio fosse il, 
consiglio che il Suocero dato gli avea x. 

Ben ohiaro é che questa' novella porgerebbe ooca-». 
sione airoducator di mostrare al suo allievo quanto 
im{>orti l'asooltare i consigli delle persone assennate, ^ 
e quanto gran rìschio corrano d'avere a pentirsi quei ' 
giovani ancora inesperti^ che vogliono lar tuttavia le 
pose di proprio eapo* 
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Miglior fortuna, òhe '1 giovane di cui s*é or favel- 
lato I ebbe un altro marito , del quale mi cade iu 
aocoacio di far parola in questo luogo. 

NOVELLA XU, 

Una sorda mutola guarita della sua sordità , e 
diffenuta cìariierat infaatìdtsce per molto tempo 
il marito; poi correggendosi ^ gli Ja passar 
lieti i di. 

e Un seflbpIicionV, ianamoratosi d*UQa bella gio- 
vane , la sposò , con tutto che fosse sorda airalto , e 
però mutola ancora. Quanto incrcscesse a lui questo 
difetto della Si.ua donna , non è da potersi dire. Tro- 
TÀvasi in quella contrada un cerusico assai valente. 
Questi 8 avvide che nel foro ^ dell' una e dell'altra 
orecchia di lei era una piccrola caruosilà 9 la quale 
impediva che l'aria percossa potesse trasmettere al 
Ulnpano i suoni ; e s'avvisò che, tagliandosi quella , 
se ne rimoverebbe Timpedimento , e la donna acqui- 
sterebbe l'udito : e cosi avvenne. Colei poscia a po- 
co a poco imparò la (avella , é con grande sodisfa- ' 
zfon del marito, parlò ; ma divenne tanto ciarliera , 
eh* era un fastidio a dimorare con lei. li pover' uom 
8*ebhe finalmente a pentire di aver indotto il ceru-'« 
sico a far che costei parlasse. E andato a lui, sup- 
plicolla che per amor di Dio gli tornasse la mogh'e 
■lutqla. Rise quegli della semplicità di costui-, e dis- 
se che ciò non era possibile , perciocché ella posse- 
dea già la favella ; e , dato àncora òhe 'ritornasse 
sorda com'era, mutola più non sarebbe. Laonde , 
soggiunse f cinguettando sempre , com** è usa di fa« 
re , conlinuercbbe a infastidirti allo stesso modo. Or 
che mi resta a far dunqUe ? disse il buon uomo. A 
sopportarla, rispose Taltro senza inquietartene.) non 
dando mai retta alle cianoo suo. Vedrai bcu toste il 
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#•71 
ebe fdò'flarft per prodnne. Fece ecli 
BoA ; e k donna » auando s'aTvedea ehe il raarilor 
ptm dava orecchio hììe sue parole , s* ingni^naTa e 
iacea* Egli era Imbb contento di aver troTalo il modo 
idi liberani da tanta noja ; ma veder corrucciata la 
•Doglie a lui pur rincreaoea. Per sua buooa Tentoni 
oolei alla fine ( caso raro a vedersi iiriemmina ) oo- 
liolbe II difetto suo; e^ ciò che più im|>orta^ se 
ne cerrcsse. D*aIlora in poi yissero ìosieme in per- 
fetta concordia, è conobbero per prova qaantovia 
indispensabile nello stato matrimoniale il far di sé 
^pialcbe piccolo sacrifizio a volervi passarci giorni 
tranquilli i. 

Da questa novella sarebbe naturalmente condotto 
Il maestro a far conoscere al giovanetto da che na- 
«ea ne' mutoli il maacomento della favèUa ; e » se 
altro vantaggio questi non ne ritraesse j non gliene 
Mrebbe tuttavia stata inutile la lettura. Ma vi si po- 
Irebbono fare ancor queste tre utili osservazioni : la 
prima, cbe dalle cose le quali sono maggiormente 
desiderate , derivano talora non preveduti incomodi , 
gravissimi a sopportarsi : la seconda , che vano e 
ridicolo è il volersi tirale indietro da qnel.(;he s* é 
latto : onde segue , che prima di far che che sia , è 
da pensarci bene, per non aver poi a pentirsene inu-. 
tilmfente : e la terza, che alcuni mali si viooono me- 
glio con la sofferenza, che in altro modo. 
. Già B'.è notato di sopra , che converrà rendere le 
novelle e più lunghe e meo semplici., secondo che il 
giovanetto s^avanzerd nello Stadio. Me serviranno di 
•aggio le d^e segoenli. 
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;*'* NOVELLA. XUI, . . .j 

Di «a modo %n§ignoMo con cui mostrasi adunfuv'^, 
fani§ ch'egli uvea già ricevuto ii danaro, H guai 
domaodatfa- ) . 

Cooeobè «MI già favellato 4> daa Ulte lenleaze » 
4elle <{uali Tiioa U data da uo Podeità coatro ad un 
tru&tore , e T altra da «a Giadlce contro a ein({ué 
ladroni', |>iaceiiii ora di far parola d' uq' altM , ae« 
gna d' essere mentovata ancor essa per l'ioge^noso 
modo con cui un Podestà mise in ciiiarola/nruinta^ 
ria di colui centra il f uale la pronunciò. . 

j £ra Podestà di Padova Andrea Queriai quando 
«yvenne quivi il caso che or narrerò; Ha furfanta 
andò al macello a provvederti di carne -, e , com^ 
l'ebbe avuta , diede ai becoajo un zecchino CO 9 «e» 

(1) Uno zecchino s^avrebbe a scrìyece; dirà qiiaU 
qhe saccente. Perchè? domando io. Berché ; soggiuo-i 
gfirà egli , la z e lettera doppia , ed equivale a due 
consonanti j ed una voce che cominci da due conso- 
nanti dee essere, precedola da una vocale , e perciò 
. deesi scriver uno zecchino^ e non un zecchino^ come 
si scrive, imo Horpio^ e non un Hnrpto^ Mas se ^osi 
é, perchè dunque il Boccjocio nella novella V della 
Giornata teraa scrisse sempre il Zima^ e né pur una 
volta lo Zimoì Egli « vero ohe *pt esso i Latini la s 
era lettera doppia ^ ed è per questo che non trovasi 
mai raddoppiata in veruna voce della loro lingua. Ma 
ha noi non é gU così* Questa lettera pres^io di noi 
vale una consonante, senza piòt e pirciò noi la rad- 
doppiamo in un gran' numero, di Voci » e icriyìamo 
mezzo ^ tritUzza\ e cosi discorrendo. Se valesse dmi 
consonanti 1 non potrebbesi raddoppiare né pur fra 
noi , essendoché, raddoppiata ne avrebbe quattro, co- 
sa assorda del tutto. Or t. posto ciò , domanderò io 
a quel saccente ; se io dico il snfblo , e non /o suf" 
Jòlo , e perché al contrarto avrò a dire lo zufolo e 
non il zti/ofo , dappoiché queste due consonanti t e- 
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cfoeeìiè quesfi se nt pagasse. II Beéeajo ritennesi 

<|iianto gir era doTMto , e diede indietro il di più ; 
ma colui , messosi nei borsello il danaro , sta vasi fui» 
lavia qiiÌTÌ con in mano la carne che area comperala. 
Domandollo il macellajo 8* altro ei volesse ; e quegli 
rispose: Mcssersi, il sopravanzo del zecchin ebe i'ho' 
dato. Oh ! non l'avete voi avnto testé? disse il hec- 
ca]o. No , rispose colui. £ cosi V uno affermando; ^ 
r altro negando , dopo nn lungo contrasto , andarono 
distanti al PodoFtà ; il quale , udita la cosa l chimnò 
» an cameriere , ed ordinogii che quivi' recasse due 
Ibacioelle ripicne'^d' acqua. E a colui ch'avèa compe- 
rata la carne , fatto volare il borsello , comandò che 
hi una delle bacinole mettesse le monete che n' a- 
vca tratte. Impose indi al caoieriere che dentro detta 
bacinella lavasse quelle monete ben bene^; e mentre 
questi il Tacca j veilevansi venire alla superficie del- 
r acqua certe macchiuzrzc ritoode. Fatte poi mettere 
neir altru bacinella alquante nsonele d* ultra genie , 
la qnal era quivi , comande che fossero lavate auche 
quelle allo slesso Biodo. Ma in questa bacinella non 
si videro comparir macchiuzzCk Allora il Podestà con 
brufca guardatura rivolto a colui che negava di a-ver 
avuto dal maceltajo il danaro : Furfante , gli disse], 
le monete cbe nella bacinella tu bai poste, sono quelle 
appunto che avute bai dal beccaje. Egli maneggiaif- 
dole con le dita iusudiciate dalla carne che ba seoH 
]pre fra le mani , vi lasciò sopra il grassume cbe?« in 
lavandosi le monete state nelle sue mani , «venne a 
galla } e forino quelle rìtonde macchietta che vi sì 

Z sono presso noi bensì di suono diverso, ma di va** 
lor press* a poco eguale? Io per tanto , finché egli 
non me ne adduca una buona ragione , continuerò a 
€criv€re-i/ zufolo t e non lo zufolo , e parimcnl* »/ 
zecchino e uri zecchino , e non /o zecchino ^ né uno 
cucchino ; né seguirò un abuso nato dalia falsa opi- 
tiione » che anche nella lingua nostra , come B«ila 
latina } U | «2UiT«tl84 a due consonanti. 
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«corgoiN». perciò non 8o ne vide compiirlr 1 
Taltra bacinella» dove furono lavate monete wm toc 
chieda lui. Tu adunque, in luogo del danaro il qoalS 
chiede iodebitameote al beccajo, debitamente t*an«i 
un mese di prigionia, alla quale ota io ti condanno »• 

Utile molto ai giovanetti è la lettura delle novelle 
simili a questa, nelle quali favellasi di qualche inge- 
gnoso espediente pratico per disbrogliare cose cfae 
parevano inestricabili. Si sveglia con questo mean 
riogegno loro, e si assuefiinno essi a inlernani nelle 
cose per vederci dentro da tutti i lati; il che darà lem 
nel trattare gli affari una maravigliosa destrezza. K 
cosa indubitata che V uom fard bene un di aueUo m 
che s'è addestrato si da fonciuUo. Si è questo loscopii 
a cui tende redu(^zione. 

Termineremo le nostre novelle con raccontare Qn« 
beffa piacevolissima , la quale fecero alcuni genliloe* 
mini ad un millantatore, il più vigliacco eoodaide 
di quanti ne furono mai. 

NOVELLA XIV. 

// conte di Cnlagna, costretto ad accettare im db-: 
elio , è schernito e deriso ; e con tutto^ ciò egli 
^ vasseneUronfio , mllantando la propri^ valem* ' 
* terìa. 

e fe già noto ad ognuno quanto fosse e miSsii* 
tatore e codardo il Coniti di Cula^nù» Alcuni gea* 
tiluomini , per pigliarsi sollazzo di co^tni^ cont^cf* 
tarono insieme di f arigli una brutti paura; ed joHa'^ 
gendosi ino di essi il' aver ri cc^ ruta da lui urta gra<* . 
ve ingiuria , dissegli con brusca cera ; CavaUcre, la\[ 
•non sono uomo da ^o [feri re; laglurio ^ voi me n'a»/. 
vete fatta una , e gmndisfiimaj e ne chlcklo sadJi'. 
sfazione. Avete a durtneU con la spada alla itiftna« 
come s'usa tra' cavaUeri. Negò il Cula«;na d'avergli 
mai latto il meuomu tortai e quegli soggiuasc jT^ 

*. 

• ' Digitizedby Google 



avete la sfrontatcna di dare In preienza di .fjmA 
gentiluomini una mentita a un mio pari ? Questa è 
una nuova ingiuria che io ricevo da voi ; e dì ess^ 
altresì avete a Tare riparazione, io vi s6do a batter- 
fi meco. Finsero gli altri d'intromettersi per acque- 
tare la cosa ; ma tutto fu inutile, al povero Conte 
convenne accettare a sno malgrado Tinvito. Fu scelto 
il luogo \n ciii dovehsi combattere; fu destinato H 
giorno; furono eletti i patrìni. Venuta la giornata 
prefissa ; quando il Conte si volle ciqger la spada, 
non la trovQ-. Glie Paveano fatta nascondere i dotti 
gentiluomini dal suo cameriere. Rallegrossene il Con- 
te , e pregò il suo pàtrino che n' andasse ad avver- 
tir r avversario , ed a far le sue scuse con lui, se 
per cagione di un tal contrattempo attener non gli 
potea la promessa. Non vi sarebbe fatta buona la 
scusa , disse il patrino, e si crederebbe che voi a* 
veste piglialo un protesto cosi fatto ^r paura che 
avete del vostro nemico. Paura io ?^ disse il Conte , 
Andiamo. Ma , soggiunse poscia , e la spada ? La 
spada , rispose il patrino , non mancherà ; e , volto 
al suo servo, il mandò a prènderne una, la qual pre- 
parata a questo effetto egli avea. IS come gli fu re- 
cata , disse : Tenete questa. Il ciel me né guardi , 
rispose il Conte. Che direbbe il mondo se si venisse 
a sapere che il Conte di Culagna, per uccidere uà 
suo ncmiico , fosse ito a mendicare una spada ? No, 
non 6a vero che io manchi di tanta infanzia il mio 
nome. E bene, Conte, soggiunse il patrino, io ve 
la dono*, la spada ora è vostra : Tav versarlo vi aspet- 
ta ; non è da indugiare. Più non seppe come scu- 
sarsene il Conte , e gli convenne andare. Ivasene col 
capo basso , e tremava cosi appunto come fanno co*- 
loro che condotti sono al patibolo. Giunto sul campo, 
dove iii mezzo a gran numero di spettatori l'avver* 
sario e gli altri cavalieri Vattendea a da gran pezza, 
▼edéndò che^ià 17 nimico sfoderava la spada , tutto 
sbigottito mis^ maào uncar esso alla sua \ e usci del 
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I un petto ài Umlna pieno H ruggine, e niente 
più lungo d'un palmo. Ne fecero i cavalieri^ran fe- 
sta ; e , iMittendo le mani » esclamarono: Vedt prò-, 
dezza d* uomo I il Conte di Culagna è di tal valore 
che va baldanzosamente incontro al nemico suo cofi 
nn solo pezzuol di spada* Disse allora il nostro Gra- 
dasso (i) : Ringrazi i egli di ciò la fortuna ; che , se 
questo caso non aTreniYa , io l' avrei infilzato come 
un ranocchio. Raddoppiarono essi le risa a questa 
rodomontata ; e Tarversario, presa per la punta la 
propria spada , e al Conte presentatane F elsa , gli 
disse ; Pigliate questa , e date a me quel mozzicone ; 
che a battermi con esso voi n* avrò ancora di sopra- 
vanzo. E il Conte a lui : Troppo gran fallo sarebbe 
passare il petto ad un cavaliere , il quale si difen- 
desse con un'arma si disuguale: questo le leggi della 
cavalleria non permettono; questo V equità ipon com- 
porta ; né il Conte di Culagua farà questo mai. S'in- 
terposero allora i due patrioi , dicendo che il Conl^ 
in ciò avea ragione ; ed afTermando lo stesso anche 
gli altri , tanto si fece e si disse , che fu mandato 
a monte il duello , e fatta la pace con grandiiisima 
contentezza del Conte , il quale poscia in pigliando 
congedo da loro , voltosi'ali' avversario : Cavaliere 9 
gli disse , grand^ obbligo avete all' angelo Vostro cu- 
stode , il qual vi ha miracolosamente salvato dcMc 
mie mani con romper dentro del fodero a^me la 
spada > . • \ 

Quando il giovanetto avesse Ietta una novella del 
tenore di questa , il maestro non dovrebbe oro met- 
tere di mostrargli , che se Tuomo con là codanìia 
Vendesi disprezzevole , e con la millanteria circolo , 

T 
(1) Presupposto cbe nn maestro faGesae<4f genere al 
suo discepolo questa novella: sarebbe dover «uu cisu* 
formarlo chi «rd questo Gradasso : e quanto prode 
guerriero egli fosse tra' Pagani che cpabattùono col- 
tra Cjmlomjgno» 
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eoo tuUe due insieme dlvicn propHamento il trasiullo 
e la fayola del paese. Ma quello che sopra tutto 
avrebb*esso a fare, sarebbe prendere di qui occasio- 
ne di dargli qualche contezza del vero e del falso 
onore : questa sorgente feconda di risse, d'ioimicizie, * 
e di lagrimevoli danni : quello di nobili gare , di 
magnanime azioni, e ^ segoalatissimi benelzii.. 

Questo sarebbe, pare a me, uno de' migliori mezai 
d^istiltargli nell'animo quegli onorati sentimenti a 
cui l'uomo, in qualunque stato si trovi, non può mai 
rinunciare. È inutile Tavvertire che la lettura di 
natura di noTelle simili a questa dee essere differita 
a quel tempo in cui , fatto il discepolo grandicello , 
sarà in istato di trarne profitto. 

Or non si creda che io nello' stendere questo piccol 
numero df noTelluzze abbia inteso eh' esse debbono 
servire come d^empio a chi fosse per accingersi 
a Cosi fatto laToro. Non sono Stato si folle. Piuttosto 
avuta ho intenzione che la stessa imperfezion loro 
eccitasse più abili peone a scriverne irftre miglio* 
ri ; sapendo io molto bene tale essere la natura del- 
P uomo , che il veder le cose mahimente eseguite 
dalle altrui mani desta in lui la voglia di produrne 
egli di meglio fatte: donde avviene che T eccel- 
lente e r ottimo d' ordinario sia preceduto dall' in- 
fimo e dal mediocre. In 'quanto a me, io avrò gii 
conseguito l'intento mio se questo tenuissimo scritto 
sarà cacone eh' altri si ristiva di far dono all' Italia 
d'un di qae' libri de' quali essa ( il dirò pure ) è al- 
quanto povera ancora. Chiuderò il mio disoorso con 
questa considerazione , che se nel compor le novel- 
ktte |fl^htr ho scelta materia di poco o piottosto di 
nessuo/i importanza , e tuttavia ho mostralo che 
aoehe di f&^otrsbbfl eavarril maestro di buone istru* 
zioffie molto proficue ai suo alunno , da ciò manite- - 
stamcnlo apparisce quanto confaeevete a' fanciulli 
sia uà genere di lélftira^y nel qa»l9 riescono proiilto- 
voll anche le nih lievi cose» 
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LEZIONE SEGQNDA(i) 

IMTO&MO A^ BKGOLAMCIfTO DEGLI STUDI DI «C 
GIOVANETTO DI BUONA Hf ASGITA. 

Né voi avete mestiere de* miei suggeriiaenti per 
ben istruire il giovanetto , la cui. educazione ne fu 
commessa alle vostre cure ; né io sono da tanto , cke 
atessi potuto darvene alcun consiglio , ancoraché 
n* aveste avuto bisogno. Nientedimeno e perché po- 
trebbe parere salvatichezza la mia se* io ricusassi di 
far quello cbe ih una maniera cosi gentile voi ni 
chiedete , ed ancora perché con piacer grandissimo 
io m' intertengo sopra tutto ciò phe concerne V eda- 
caKÌoi/e , io ve ne dirò pur qualche cosa con quella 
brevità che ad una lettera si contiene. 

A due capi io ridoco un regolamento di stadj ; 
alla scelta delle cose che debbono essere insegnate , 
ed all'ordine che e da tenersi nell' insegnarle. Poco 
m' arresterò sulla prima di queste due cose ; stante- 
che, premesseti alcune generali considerazioni, es- 
sa diviene manifesta da se medesima ; e insìsterò al- 
quanto più sulla seconda, per je maggiori dubbiezze 
e didScoltà alle quali essa é soggetta. 

Certissima cosa è che noi dobbiamo essere incitati 
allo studio non da una vana curiosità, ma da un ra- 
gionetole desiderio <1* istruirci di quello che util cosa 
^ a noi di sapere. Nella scella per tanto da farsi dei 
nostri stiidti la utilità loro dee essere la nostra gui- 
da. Egli mi sarà facilmente oopeedoto che quanto 
una cosa é più strettamente oo^ noi connessa , tan* 
io è a noi più utile il ben conoscerla ; e siccome nin- 
na cosa ha con lioi relazbne più intima, che noi me*- 
desimi , cosi niente ci é più utile - di ben conoscere 9 

(1) La presente Lezioìie è indirìlta in forma dì 
lettera ad un amico* 
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eb0 noi skm : fiondo segue òhe ^il pia impoftaule 
di lutti gli sludii nostri si è lo «(tulio dell* nomo ; 
studio Terameote nobile e degno di noi; peroiocchè , 
se non è ▼erun essere che non mefiti o poco o molto 
la nostra attenzione , che do?rà dirsi poi della più 
eccellente di tutte le cr^ture c'he noi conosciamo T 

Tre sono le palli che costituiscono questo gran- 
d*essere ; vale a dire il corpo, la ménte, ed il cuore* 
La cognizione del nostro corpo ci fornisce di buoni 
' lumi per la nostra conserrazione: la cognizione delU 
mente ci è indispensabile a preservarci dall' errore, 
ed a condurci allo scoprimenti) del vero ; che senza 
ben dirigerne le sue facoltà non si 'potrebbe far que- 
sto '9 e, per ben dirigerle , necessaria cosa é il cooo- 
Bcerle bene? e la cognizione del cuore ci è necessa- 
ria a ben regolarne le lendence e gli affetti , dalla 
qualcosa dipende la retta condotta del viver x^o- 
etro , Havvi nulla per noi di maggiore utilità ed 
importanza ?.. 

Ma r uomo nmi é un essere solitario regli è fatto * 
per vivere unito agli altri uomini é formare' con essi 
in certa guisa un solo e medesimo corpo : dónde ha 
origine un' altra sorta dt vita, voglio dire la vita 0o* 
ciale. Lo studio dell* «omo non ha per tanto«ad esse- 
re lo studio di sé medesimo solamente, ma 'quello 
altresì de* suoi simili, che è quanto a dire del gran 
tutto sociale, di coi egli non è altro che una meno- 
ma e quasi impercettibile parte ; studio laboriosissi- 
mo, complicatissimo e 1 più difficile per avventura 
d'ogni altro. 

Ad agevolare in gran parte un si difficile studio | 
giova mirabilmente il consultar quegli archivii dOve 
sono registrate le azioni importanti degli uomini di 
tutte le età , vale a dire la istoria. O quanto gi0* 
condo , quanto dilettevole è mai questo studio 1 nn 
qoanta intelligepca ed applicatone vi ai fichtede a 
farlo con tetto ! 

Ora, csMndo noi destinati , sìooonie ho dello , a 
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dover TÌTere Itt Moietà itogli altri poaiim e formars 
«oioe nn sol corpo con ein , egli ci è iodispensàbile 
il conoscer dalt'un canto quello che .ciascun è le* 
tfuio di fare e Terso tutto il corpo sociale e verso 
ognuno de' membri suoi ; e dall' altro ciò cV eg^ 
'ha diritto di esigere e .da quello e da questi: dal che 
risulta quel vantaggio reciproco cbe è il grande 
seoper di tal società. 

Ma affinché noi possiamo trarre dagli altri, ed 
essi da noi questo vaotaggio^ necessaria cosa è cbe 
^Qoi comunichiamo ad" essi i nostri pensamenti, le no* 
otre voglie^ i nostri bisogni; ed eglino : a noi i loro: 
la qual cosa é impossibile a farsi dove non si metta 
molta precisione e nettezza nel modo di esprimerli : 
dal cbe deriva la necessità di studiare il proprio Uih 
guaggio. 

Ed è da considerarsi che questa nostra sociabilftè 
non solo ci induce a trattare con quelli del nostro 
vicinato della nostra nazione^ roiMNci fa entrare in 
comunicazione eziandio con uominPll*aItre contrade 
e di lingue della nostra molto diverse: da che appa- 
risce il bisogno che l'uomo ha d intendere e di par" 
lare , oltre alla propria, altre favelle ancora. 

Ed essendo la natura destinata non solo a comu- 
nicare* ad altrui i pensamenti e le voglie nostre , ma 
bene spesso altresì ad indurre gli altri a far quelto 
che noi desideriamo da loro^jad ottener la qual cosa 
e' ci vuole grand'arte ; ne segue che anche in que- 
8t' arte del favellare, dee essere posto non poco stu- 
dio da noi , siccome in cosa che è di nostra grandis- 
sima utilità* 

, Dòpo la cognizione dell* uomo , quella della sua 
abitazione d una delle, piii importanti per lui« Que- 
sto terra , ohe è la dimora nostra infin . che viviamo , 
quaggiù, dee essere dunque indispensabilmenlq.da 
noi conosciuta ;-e ben essa vale le nostre ricerche. 
Come potremmo noi gioire e delle innumcreToli sue 
produzioni, e degliesseri che ci vtvon sopra^ e dei 
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cot^ì cb^essa rluerra dentro dilfetiie tìscere, senza 
avere almen qualche notizia di tutto ciò 7 E poireìii* 
tuo noi Abitarlo senza informarci Bseiandio delia figu- 
ra fl (ie)le parli diverse di ijuesta nostra magione ? 
^)ual nonio è mai , per quanto égli sia stùpido ed iii- 
sensalo , cho non si curi di conoscere tatte le stanw 
della casa dov egli dimopa ? • 

' Ma io ho favellato male » dicendo che la nostraF 
abitazione è la terra , la quale non n* è altra che il 
semplice pavimento. La propria magione deirnomo» 
il roagnificentinimo albergo di quest* essere jsuhtime 
è l'intero universo : sono a profitto suo que' Imoioosi 
globi, che sparsi egli vede per rimmenso spazb dei 
cieli ; la contemplazione di essi gli aggrandisce 
lo spirito , risveglia nobili pensieri nella sua meiw 
te , e ^opra.sè stesso lo innalza ; la lor vastità slerw 
minata gli dimostra la somma potenza del lor Faci- 
tore > e la regolarità e l* armonia de' lor moti gli pa- 
lesano la sua infinita sapienza; essi in una parola gli 
narrano. 

) La gloria di Colui che 1 tutto move ». 
Men grandioso spettacolo ci presenta la hostra 
atmosfera ; ma tutto quello eh* è in essa per esserci , 

■ più dav vicino, ha più stretta connessione con noi. 
Come potremmo noi vedére questo lucidissimo aera 
ingombrarsi di quando in quando di nubi , che ora 
rimangono sospese neir aria , oia si risolvono in 
pioggie , ora producono grandini o nevi , come 
vx!(terc questi e mille altri maravigliosi fenomeni del- 
le regioni aeree , senza curarci di avere qualche 
notizia delle meteore e del modo ond'esse si formano? 
Accade non di rado neiruso della vita, che noi ci 
contenliamp di considerare le cose non tanto alla 
eottile ; e certo molte di esse sono di tal natura , che 
non «sarebbe possibile di fare altramente 9 ma molte 
altre ne sono le quali vogliono essere trattate eoa 
iscrupulosa esattezza , e perciò noverate o misurate. 
£ quantunque talvolta poca ''fucceada ai lìi^hHd^ a 
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M uopo ; «fasMIiMao ta a« Milito niHMfo d» 
oasi » seilm grandissima appMtozioBe e stono di 
Ifteate 9 n^ non potrcuflio Tedirne a capo: donde 
jiarìlea la necassità nostra di apprender que' me-' 
lodi die 81 tene tré? ati ad agevolar eoii fatte ope- 
vasiQpi ed a condurci in tali ricerche e più spedi- 

piamente e senza timor d* errare. 

I Da queste brevi non meno che semplici considera- 
zioni risalta per tanto ohe ad nn giot anetto di uascita. 
onesta e civile sì debbono far apprendere gli elemen- 
ti della Storia naturale , della geografia » dell' astro- 
nomia 9 della Storia civile ^ della fisica' e dell' anato*^ 
mia; quelli della logica, della metafisica ^ della mora- 
le, del naturale e del civile dritto; qneljii delParitme- 
tipa , della geometria e dell* algebra ; quelli d^lla 
grammatica e della ceitorioa : e di più , oltre alla 
aativa , quelle lingue straniere » 1* inieltigenza delle 
quali a lui è per riuscire maggiormente prolicùa. 
Veniamo ora ali* ordine che il noslro alunno dovrà 

' tenere neir apprendere queste ccse. 

Poiché r uomo non s* alza alle cognizioni astratte 
ee non per quelle che ha ricevute col mezzo de'sensi, 
egli è mani tea lo che debbono i nostri studii princi- 
piare da queste. La storia naturale sarà dunque la 
prima cosa nella quale dovrà essere intra ilenulo il 
vostro giovane allievo. E perché dei tre regni del- 
la natura il più semplice si è il minerale , io 
credo che sarà cosa bea latta il dar princìpio da. 
questo. 

Io non intendp già, che, trattenVado un giovanet- 
to in cosi fatto studio , abbiasi ad occuparlo nelle- 
stesse ricerche a cui s' abbandona chi Io fa di prepo« 
sito j esso ha da principio ad acquistarne notizie leg- 
giere ; quelle soltanlo le quali in certa guisa si pre- 
sentano da sé stesse 9 purch' egli faccia uso convene-. 
Tolmehte de'saoi sensi, e vi presti qualche atteozio« 
ne. Esaminando» per. oagion d'esempio, uii pezzo di 
l^icM » eg^ Tedili aa odtuuuae&hi di particella Ala- 
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mocfeiate alkHiifasA e' Ibrtemen (e aderenti le une 
alle altre. Peroolendola con un marteflo , lo farà in 
pezzi 9 ma non la storcerà in Terun modo. Recand«- 
lasi in boeca > jion vi ci troverà, sapore uè molto né 
poco. Immergendola e lasciandola nell'acqua, non 
troverà che La sua massa rimanga punto dimiauiia. 
Tenendola» nel fuoco , la vedrà bensì arroventare , 
Wa non già fendersi. Egli non ci vuol niente dipiit 
a rendere il nostro giovane naturalista islruUo (juaii* 
lo bas}a de' principali caratteri . della pietra : egli sm 
ormai eh" essa è uà corpo non crgonizzaio , duro^ 
friabile^ insifit/o, inùisiolubife nell* ac^a, inj'u, 
sibiie, Niello stesso modo, press' a poco, egli verrà in 
cognizione dei principali caratteri delle materie sa- 
line^ delle metalliche a degli filtri corpi pertinenti 
ai regno minerale* 

^è si. ha poi a fa» altro che a rompere un ramo di 
fico o un tralcio di vile in tempo di primavera per 
vederne gemere il succhio che deotro vi s<;orrc. 
Facile è , massime in certi legni , staccarne collii 
punta d' un texpperino alcune fibre e mostrare ad un 
ianciuUo come esse sono disposte là dentro. £ non 
basta egli questo a dargli sufiQciente notizia delle ii< 
hre e canali de' vegetabili, e delPumore che si spande 
per essi ; in una^parola^ di quella organizzazione ia 
cui consiste resscnzial.dilferenza che ha traigli e^se-. 
ri del regno vegetale,, e quelli del regno minerale ? 
Diversi alberi poi , diversi arbusti , diverse erbe; al^ 
. cuni muschL^ alcuni licheni,. alcuni funghi, accom< 
pagnati , dalle osservazioni che tì parranno le più 
opportune , secondo le differenti occasioni che ve ne 
saranno offerte y faranno acquistare al vostro disce« 
polo in brevissimo tempo hastevoli notizie e del mec- 
canismo della vegetazione e de' differenti {modi onde^ 
i vegetabili si propagano^ 

Finalmente se voi gli farete osservare- che-i vege- 
tabili non SODO in istato di darò a tè medesimi nossua 
UOYisioatO i-òAd' è tlie suo» r impulso d' iina eslcu- 
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nitt cagione si restano immobili sempre , doT« per 
contrario gli animali hanno la faccrtld di muoversi 
da so slessi , egli conoscerà che. il drsliotWo degH 
uni dagli altri si è la spontaneità de'moli|) la ouale 
:5Ì ravvisa in questi , e non trovasi in quelli. Vera- 
Vnexite 1* essenzial costitutivo dell* animale , è secon- 
ilo eh' io stimo 9 la facoltà del sentire ; ma perchè 
i|iiesta non si palesa da se medesima negli esseri in 
cui si trova ^ come la facoltà del muoversi da loro 
istessi, mi pare che a conoscer se un essere ap- 
|)artenga al regno vegetabile o pure al regno ani* 
male, il distintivo della spontaneità de* movimenti 
Bia e più comodo e più sicuro. Come fareste voi a 
decidere se sia da collocarsi tra* vegetabili y ovve* 
'fo tra gli animali un polipo a braccio d* acqua dol- 
ce , se aveste a pigliarne indizio dalla facoltà del 
isentirc? in che vi si mostra essa palesemente? Lad- 
dove tuttoché foste indotto dalla prima apparenza a 
giudicarlo , anzi che no , una pianticella , niente- 
tiimeno , vedutolo ed allungare le braccia, e ripie- 
garle in diverse fogge , e tirare a sé la preda , 
che incautamente vi dà dentro, per ingojarla^ e 
cangiarla luogo ad arbitrio suo , e fore altri spon- 
Mnei e liberi movimenti: voi deciderete senza veruna 
esitazione che quesl* essere strano; appartiene al re- 
gno animale. 

Alquanto più lungamente Jntcrterrete , per mio 
consiglio, il vostro giovane allievo Bell* istoria degli 
ainimali, che in quella degli altri due regni, non so- 
lamente perdi* ella tratta di esseri che nella loro 
confucmazìonc più s*accostano a noi , ed hanno per- 
ciò con esso noi maggior collegamento , ma inoltre 
|)erch* essa n* e plìi svariala e più dilettevole. £J*e- 
- 5ca del dilètto è il più sicuro mezzo di pigliare un 
j^iovanelto e renderlo attento e^ben alTclto allo studio. 
IS in verità io porto grandissima compassione a ^uei 
miseri giovincelli, che sono condannati ad apprender 
eoa lòfi iuta lor «oio Vl^9 c^p noq ija|(a)doDo ; dal 
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ciib s* Ib^enera in loro on'avTcrsioae cOfii fatta allo 
studio ) cl)esar&' ben difficile , che i|6 sia tolta mai 
più } stantechè le impressioni , che si ricevon nelU 
^oei*a età, sono le più durevoli. Noq è da temersi 
che questo sia mai per accadere al vostro giovane 
alunno. A lui sarà giocondissima cosa l' andare con« 
siderando or la diversa struttura degli animali ^ 
or la varia lor indole , or le diiFerenti fogge del vi- 
ver loro, e le abitudini ; q. le industrie , e cent* altra 
cose di questa natura. Ma sopra tutto servirà di pa- 
scolo alla curiosità sua l'istoria degli insetti. La 
bizzarria delle loro figure , la bellezza singolare di 
alcuni di essi , le lor sorprendenti metamorfosi , Ift 
sagacifà è V ingegno che mostrano sì nel procac- 
ciarsi il loro vitto, si nel guardarsi dalle insidie det 
lor nemici, e sì nel ripararsi dall' ingiurie dell' aria» 
e difendersi dalla rigijpzza del verno ; tutto ciò coa- 
eorre a destar in noi e maraviglia e diletto. 

Di quegli animali, che egli non ha Topportuoità di 
vedere, sarà mestieri ch'egli sia mostrata a Imeo la B^ 
gura: se questo non si facesse: le descrizioni Je piùt 
accurate non gliene fornirebbero sé non un'idea moU 
lo vaga e imperfetta ; ed importa più ohe non si 
crede l'avvezzar V uomo assai per tempo a non con^ 
tentnrsi d'idee indetcrminate e confuse. 

L'interna struttura degli animali , le funzioni del 
cuore, quelle del polmone , e'I meccanismo con cui 
s'eseguiscono e le une e le altre , la" digestione ,. U 
circolazione dei sangue , la prodigiosa diramazione 
delle arterie e delle vene per tutte le parli di'l cor- 
po, la configurazione de' muscoli e '1 loro udìcio, 1^ 
tessitura della pelle, la sua porosità , la traspirazio- 
ne jnxensibile,, ed altre cose di questa fatta -vi som? 
ministreranno ancor esse di che pascere la curiositi 
dici vostro allievo motto gradevolmente. - 

Gli educatori della gioventù sono per la più parte 
d'avviso che lo studio di queste cose superi di gran 
lunga la^ Qflpacit4 d'an. tenero n^ìo^an'clto ; il che ìq, 
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loro ooncederò facifanente dove si tratti d' fimo studio 
solido, profondo ed esatto , del qoale non è aocoia 
capace la fresca sua età t ma qui non trattasi d'altro 
che di gitlare le prime sementi del sapere ; ed u 
credo che sia cosa òpporiona lo scorre queste a pre- 
ferenza d'altre, siccome più adattate al terreno che 
le riceve. Ma se queste cose , le quali por cadano 
Botto a' sensi, sono tali che superano , a lor giudi- 
2Ìo, la capacità d'un tenero garzonetto i saranno poi 
più facilmente comprese da lui la natura e le 
nSezioni del nome del vcrho e 1' altre sottigliezze 
grammaticali ; cose tutte astrattissime , e perciò 
malagevoli ad essere intese anche i& una età. più 
provetta ? 

lo non pretendo per questo che dehba essere da 
, principio lascialo da canto né pur lo studio delle fa- 
velle. Le idee delle cose sono^necessariamente con- 
iiesse con le parole che le rappresentano ; né quelle 
si possono serbar nella mente senza faccompagna- 
Vnento di queste. Laonde a me piacerebbe che il vo. 
fetro giovanetto, nel mentre stesso che gli si fa cono- 
«-Bcere qualche cosa, imparasse altresì commessa si e- 
Bprime non solo nel nostro idioma, ma eziandio nel 
latino. Andrà in questo modo senza tedio veruno a- 
dunaqdo a poco a poco uà grasso capitale de* mate- 
riali^ d*una lingua eh* egli deve imparare , i quali 
dipoi durerà poco fatica a metter in ordine col soc- 
corso della grammatica quando sia giunto il tempo di 
fargliene conoscer le regole e praticare i precetti. Ma 
lasciamo per ora lo studio delle parole ) e a quello 
ilellc cose faccfam ritorno. 

Alfa storia naturale va si congiunta la 6sica, che 
lo studio dell'una porla quasi di necessità allo studio 
dell' altra. La natura è il suggello d'entrambe; ma 
con questo divario, che nella prima solamente si 
osserva , e nella seconda si mcUc al cimento. Ivi 
la natura parla , per dir così , da sé slessa ; e qui 
la costrJBgiamo noia rispondere a/le nostre" in lerro- 
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gavìonì. Ben si vede da ciò cbe maggior lagacìU e 
maggior peoetraziooe dì mente richiede lo^studioi 
delia iisica, che Io studio della stona naturale^ e che 
deesi perciò cominciare da questa, e pesare di poi m 
quella. 

Esperimenti facili a (arsi intomo a cose facili m 
concepirsi formeranno le prime lezioni dì fisica cho 
voi darete*al vostro discepolo. Non è necessario cba 
le cose, le quali egli ne apprende, da principio Siena 
concatenate tra loro; in questi primi csercizj voi non 
' avrete a far altro che a preparar materiali , che , a; 
tempo debito messi tutti al lor luogo , verranno fi- 
naliucate a formare un edifizio hen ordinato e soli- 
damente costrutto. Noi apprendiamo una gran parla 
delle cose così alla spezzata , né siamo in istato dj ' 
ben ordinare le nostre idee se 'non allora quand<]^ 
n'abbiamo acquistato il numero che a far questo c^ 
ne bisogna. . . 

Quantunque io porti ferma opinione che in ttn trat- 
tato di fisica si potesse , e forse si dovesse far usa 
delle matematiche con qualche maggior 8obrietÀ,cha 
non è stato fatto in molti de' libri che abbiamo di 
questa scienza , io sono tuttavia molto lontano da| 
pensare che si possa farne senza, come taluno ò stata 
d'avviso, tia scienz(|^del calcolo spezialmente è indi* 
spensabile affatto dove si tratta di conoscere e deter« 
minare con precisione la quantità e il valore delIìQ 
forze e de' loro rìsul lamenti » per non cadere in gra** 
. V issimi errori. 

Lo studio della fisica dunque richiede la cognizio- 
ne delle matematiche ; e perciò^ |>rima che il vostro 
alunno maggiormente s'innoUri in quella , dovranna 
essere da lui appresi gli elementi di queste. Fate chq 
egli stesso ne senta il bisogno. Allora se risveglierÀ 
in lui il desijderio , è » stuzzicato da questo , vi ai 
applicherà volonterosamente , e non sarà ributtato 
dalla loro aridezza. La brevità del tempo , la molti- 
pIiicU4 delte cose che abbiamo ad ^pxeuwe , e I'a- 
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)utt) cU*ets« MarobieTo1in«nle si prestano, ti coslrin- 
^000 Ad o«cuparoi cootemiwraaeaioente in più duuo 
sludio : ma oooYÌene a noi aver cura di noa darci 
nel medeBÌmo tempo a studi di natura di vena ; )ier- 
cbè sarebbe difiìcile cbe l'uno uoo ci- distraesse dal- 
Taltro. Noo é cosi di quelli die banno qualche ana- 
logia tra loro : essi ci servono aoci d'incentivo ad 
applicarci non meno all'uno che alPaltro con taag* 
gior attenzione e fervore. I^el mentre per tanto che'i 
vostro giovanetto s'iaterterrà nella tisica , s'andrà 
esercitando eaiandio nella scienza o del calcolo o 
delle grandezze. 

Voi forse direte : se le malemaliche sono necessa- 
rie alla tisica , chi si dà allo studio di essa dee già 
possederle. Rispondo: che lutto quello, di che tratta 
la fisica, non ha ugual bisogno delle medesime; e 
che dipiMTde dalla ititelli^eoza del maestro Tandar 
disponendo le cose in modo che queste due scienze 
progrediscan di pari passo. Gli uomini da principio 
iion crearono prima una scienza e poi un'altra; esse 
nacquero per la più parte e crebbero a p%co a poco 
insieme : e M vostro i'auciullo è quasi nel medesimo 
caso di que' primi uomini , con questa differenza 
che, fornito di quegli ojuti che mancavano ad essi » 
pud (are maggior progresso ii^n giorno , ohe Aoa 
t'è fatto da loro in molt'anni.^ 

Le prime quattro operazioni dell* aritmetica sono 
cH iaciii , die un giovanetto vi 91 può applicare c^a 
l)uona riuscita assui per tempo ; e gli gioverà molto 
Tesservisi esercitutu iniiu dai primi suoi aoni. 

L'algebra è ancor essa una specie d' aritmetica , 
xna di maggior artifizio e motto più astratta che la 
comune. Certo si metterebbe ne' nostri studi pia 
d'ordine e di connessione se da qaest* ultima si pas- 
sasse a quella immediatamente» e le si facesse di poi' 
succedere la geometria » il cut studio col soccorso 
dell' algebra diviene più facile ed espedito. £ queaia 
« appunto il metodo praticato quasi uniTersalmeale. 
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o^gìtiì. Ad ogdi moào a me sembra che , general* 
uit^iUe purlaudo ^ io studio dell'algebra noo si eoa* 
iaccia molto alia tenera età d'un giovincello , la cui 
mente , per essere poco assuefalla all^ grandi aslra* 
ziuDi , vi ti può accomodare molto diibcitmeiite. £• 
gli ne rimarrebbe tosto disgustato ; e importa pia 
die uou si crede il render sempre gradevole lo studior 
ad un giovanetto. Non é da negarsi che lo studio 
della geòmelria s'agevoli alquanto , come ho dello 
testé ^ col mezzo dellolgebra ; ma dall'altro canto 
il metodo aulico ha «fuesto avvantaggio, che, ìa 
facendosi dedurre Tuna cosa dalfallra ci avvesza 
a concatenare le iclce, e ci rende perciò lo spirtto 
più geometrico e più aggiustata la mente: avvao- 
tnggio che Tal certament#e la fatica un yo mag<« 
gìore che oe sosterrà il mostro alunno, e'I poco lem* 
pu di più, ehe, secondo questo metodo , sarà d*uopo ^ 
eh' egli ci metta. Sarà bene tuttavia che in ciò 
vaccofflodiate^alt indole ed alla capacità di luì /e 
v'appigliate a quello de'due metodi il quai vi parrà 
che più gli sia coni'aCevole. 

A vanti ch'egli passasse allo studio della geome- 
tria , io gliene farei conoscere le bgure , e ravvc/i- 
zerei a delinearle accuHiameute. Con questo m&LZO 
egli se le renderebbe ^iù familiari , e potrebbe poi 
/ con minor fatica e soddisfazione maggiore farne i . 
cdovenevoli paragoni, e dedurne le proprietà. La di* 
mostrazione de*ieorenfì e la soluzione de' problemi 
sìa sempre accompaguata da brevi scolii che gliene 
iacciano conoscere I uso , e quindi P utilità e Tim* 
portanza. Molti beni derivano da questo metodo : 
esso ne rende men arido lo studio, arncchii^ce la^ 
mente di un maggior numero di cogni^.ioni , e quert- 
ctio io stimo più ancora, la centrar l'abitudine dì 
applicare i principil generali a' casi particolari^ che 
e quanto a dire iorma in noi uno spinto hlosolico'e 
nilessivo. 

ttiooche.il V08lf« aliUMio avrà fAtto delle ntoie- 
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Uftticbe , in applicandole alfo fisica lerrestro ed alla 
celeste , gli avrà sì addestrato l'ingegno ed aperta 
la mente , ch*egli ben potrà darsi alte ricerche loe- 
tafìsiche senza pena veruna. Sarà allora in istatodi 
entrare in sé stesso , di rendersi conto delle sue 
idee e del modo onde si sono da lui acquisiate , e 
di esaminar la natura e le d^iverse facoltà e potenze 
deH*aoima, e i lor differenti ufiìcj ; di alzarsi dUndi 
alia contemplazione delF ordine e dell'armonia di 
tutte le parti di q^iesto maraviglioso universo ; e di 
salir finalmente alta prima cagione e del -nostro es- 
sere e di tutto quello cb' esiste. Iddio e lanima u- 
mana sono gl'impoVlantissimì oggetti delle ricerche 
del metafisico ; e in questi soli mi contenterei d*in- 
' tertenere , e con la dq|uta moderazione , il mio 
allievo. Quante fatiche inutili sì sarebbono i filosofi 
risparmiate, quanti perniciosissimi errori avrebbono 
evitati, se, riconosciuti i limiti posti dal Creatore al 
nostro intelletto , avessero saputo mettere un freno 
alla loro vana curiosità , e non si fossero spinti 
dove non è concedufo olla mente umana di poter 
giungerei Bandiscansi affatto per tanto da' nostri 
trattenimenti metaRsici e larmonia prestabilita, eie 
cagioni occasionali, e la praaozion fisica ^ e le fibre 
Tergi ni e le non vergini del <^vella , e colali altre 
immaginazioni e trovali , i quali ad altro non ser- 
TOtto che a nascondere la nostra ignoranza ad al- 
trui, e a noi medesimi ancora , e a farci credere di 
taper quello che non è dato a noi di poter cono- 
scere. 

£ tanto congiunta Ja logica con la metafisica, che 
non è possibile di separamela affatto. Quindi è che 
la maggior parte de* trattati che noi abbiamo della 
logica sono pieni di ricerciie spettanti alla metafisi" 
ca. Perché non si potrebbe farne nna sola scienza ? 
Perche nel tempo stesso che noi andiamo «conside- 
rando la racnte^ dislióguendo le varie sue facoltà ^ 
e discoprendone Tuso, non potremmo allrc^ de* 
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dnr:ie di mano in mano jier via di corollario , o 
as;gi;)iif;crvi a modo di soolio, la maéiera di diriger- 
le, clic è i|aaiitoa dire le regole della logica ? 

li pensiero e il linguaggio iianao insième un vin- 
colo cosi stretto , die nulla più. On giudìzio espres- 
so diventa proposizione, un raBiocinio discorso. Da 
questo si vede che Tanalisi del pensiero dee prece- 
dere Tanalisi del linguaggio, e quindi le regole del 
pensare , le regole del parlare^ Io riserberei per 
lauto al mio giovane allievo lo studio della gramina- 
l'ca a quel tempo in Cur «gli avesse di già^ notizia 
de*priacipii della metafisica e della logica. Allora 
egli coQoscerà molto bene e facilissimamente la na- 
tura e la forza delle varie parti del discorso , il prò- 
prie ufficio di ciascuna di esse , é la relazione che 
haouo Tona coiraltra ; eome esse si leghino insieme 
nella formazione del perioda, e come debba questo 
essere costruito, e con quali avvertenze, accioceliè 
il pensiero sia espresso con chiarezza , con preci- 
sione e con garbo ; in una parola egli diverrà buon 
grammatico in brevissimo spazio di tempo e con po- 
ca fatica. Voi vedete che, secondo questo metodo , 
diventa la graranuilica un* appendice delia logica 
senza più : né questo dee parer punto strano a chi 
sa che il celebre Itùckè nel suo Saggio sopra l!inten« 
dimento umano trattò molte cose ancor egli che alla 
grammatica si convengono* ^ . 

pairanalisi della mente passerà il vostro alunno 
airanalisi del cuore. Non entrando in questo inestri- 
cabile labirinlo se non dopo. che avrà conosciute le 
forze dell'intelletto, e che col isoocorso della bgica 
avrà imparato a dirigerle bene e a farne nn retto 
uso, sarà maglio in istato. di penetrare, senza smar- 
rirsi, ne' più segreti suoi ripostigli , e Scorgervi le 
più occulte sue molle. 

S*alaierà iquindi alla prtma cagione di tutto ciò 
che è creato, per conoscere la néceiisità di queir Es- 
sere etofae , ed iscoprire i divini attributi della sua 
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iDcempreMibite cb i w bmi. Egli ne hrrk atHntc Al gii 

molto per tempo le prime notìsìe ai footi delia Riv^ 
' lazioae (i) ; ed ora i lumi suoi naturali gliene rèo* 
deraano ragioooTole « la credenza e Toisequio. 

Infin a qui ba.il rostro «llievo stodiato Toomo ta 
éè medesimo solamente ; e gii resta tattavia da sta- 
diario ael coosorsio degli altri suoi simiti. Ora è 
venaior il tempo di pigliar in mano Tistoria, per co- 
noscerlo ^ con l'iyuto di fnesta , eziandìo nella rUm 
«oeiale» 

Lo stadio dell*ittoria f a Tolerfo fare con frafto, 
non consiile nel caricarla memoria di poco istruttivi 
'avveoimeati raccolti or qua orla senza discernimea- 
to^ senza scelta, e senz'ordine aleinio: consiste benst 
nel fermarsi sopra quelli che servonìD di maggiore 
ammaestramento, nel rintracciare le loro cagiour, e 
nel discernerne le Teffe da He apfterenli, cbe è quanto 
a dire da*prelestt spezioei onde talora si servono 
gli uomini per coprire col manto dell'onestà le tor 
poco lodevoli operaanonì e ì poco retti lor iiai. Cunsì- 
* ste nel paragonare i fatti tra loro, nello scorgere le 
relazioni, anche lontane^ che'àanne gli uni cogli al- 
tri, e la concatenazione delle cagioni coi loro difetti. 
Contistn nel ben conoscere il grado delia for/a e del- 
la prosperità di cui gioirono le nasioni nei tempi 
lor pi« felici f nel vedere per quali mekii vi si sono 
condotte, e quanto diversi dovettero essere questi 
meizi secondo cbe si trovarono diversamente co- 
stituite. Consiste neirosservare come quelle stesso 
cagioni che le banao condotte alla loro grandezza 9 
combintiie poscia ooa aiira, banao talora conthnttÀU) 

(f) Io non tratto in questa lettera se non di qneiia 
parte dell' educazione 1 che eonitmu gii studi , cbà 
oall'amico io non era stato richiesto se non di ci^« 
La parte > ch« spetta al calecbisino « agli eserciaii^ 
della religione non apparteneva piiotu allo scooo clw 
io m' era pielisso 9 ed ^co la ragione pei^ cut mw 
<e u^è paiUto. 
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AÌ ìt»90 ^cMKlinwnlo. QmriBle- ndH*^ ef«niaafe io loia * 
W^gi p la forma del loro f^ofcrao., Je loro eoBtuoma- . 
xe, le ioru upiuicHii , i tot pregiudizii ; U influou^ 
»tv byi ttvvla ciascuna, di quesle oose i*una suli a|^ 
l^a ^ i- diileren(i prinpif ii secondo i qu9Ìì li souo 
c<^MÌ<»lti dil&irentt goyerai ^ i oaagUmeati di questi 
^iiK^pii , • ie Kìvoluzipni che «}uesii cao^iaiueaU 
«tt.«Miiuru»iia nello Stato. Coosiste, a dir breve, oelli^ 
victtrtfA ìf ikil l'eia me di iolto quello che può air«^e 
cooiiilMiiio alla felicità o alla miseiM , alla forza. a 
#klA dvuobMca , jàM'ingraadiiiLeato o^alio^decadeoza, ^ 
«Ita «ui)»erYaKÌoi>e^'o alU roYÌaa delle oazioai^. Voi, 
trn vedete da ci^ ooovenicsi uno itudio di auesti^ 
feua ad una mente non gU £aiicÌMÌllBica t- iaetj^erta»^ 
«MI eiercilal^ • nutuia. Cbe? ( direte voi ) noasi 
^uà. dttik^ue iaterteaere un ^ioviuietto ancor ien^io. 
•oa lefiiire stMrictie e con narrasioni diavuenimeiìAjL ._ 
villi a sapersi,, e dilettevoli » udirti ^ Ànii si dee» 
Adenti egli pure pes tempo le prime noliaie delie 
«ai MS epoche del mondo , dei suoi epticlii abilatori , 
diagli tmperii che vi i» fendettero £Am.oii i, delle Di'* 
volii<Ì4»»i itiepilosei che fi -ecoadd^co i^ e*di soom**» 

£taiiii allra cose^ deUe ^ali looo pieni eli anm^li, 
1 oipiulp. Questi eseccieii. j^paKitocii nindjcejiaa. 
« puci» « |>oea disponendo al grande e aei^ioio itudiei 
caie glieo* é poi riserliAtOk e pi4 conveiievot tempe*. 
$«coollo ck'iigU andrà peroosfendo.la iloda di quaV- 
che Staio., se roi inlU calta gliene farete- osiervai^ 
i cuolini ciie ìfi sepajcan dagli altri Stati » la sua pò* 
lizioiie riguardo ad essi , quella delle sue proiùneie 
tomi rìipetu'o all'altm y e 'l lito, delie, ine città pi% 
cemiderivoli , gli riiparnuerele la pena di a^j^o- 
dere la geograha co' tedicst melodi ^uticaii ^nasi 
CoquioiMiiciit^. 

' ho sUfAio dell' nomo 9, consideralo neUa yriUi, lo^ 
ciak» condu e naturai oieoie a queilo de* suoi doveri 
e de som diriitt* fi diritta naturale, il diritto civile^ 
« 1 dirUIft lUdlQ Ottiiom ocQu^iaimo g^ ìùfiUk il «9^ 
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9Uo K.ì^eyoìo iotto cbp «gì! alibia (ornilo H cono 
dpirisioria civile , la quale gli avrà flOflUDÌaUkroio 
ampia ojateria da caTarne \ princìpii e le verità che 
Versano il corpo <li queste sciéiise. In quai^U» ai di- 
ri Ilo puliUioOy egli potrà appreadefio peseta da se 
nieiiesimo, qvaliura se ne trovi disposto. 
.. Or sarà bene ch'egli passi ad uno studio che fatto 
è dalia più parte de^ gióvani, seooi»de che pare a 
meHnoan/i tempore -però <*on poco foro protitto: 
è (foeslo Io studio dell' eloquensa. JL' eloquenia è 
1 arte del persuadere. Ora due cose si ricercano a 
persuadere: il convìncere la ragione, e 'i movere 
la volontà. La cognizione della mente, e i'ajùto 
delie regole della logica conducono a conseguire ti 
jirrino di questi due inteoti; e la cognizione del onoro 
e delie sue n«tttralf teodense conduco a conseguire 
«il seoondov Seosa il corredo di queste cognisioai, 
,K!Ìte ooaa é mai lo studio' delia retlorica ? 8t molte 
d' ordinario in mano a' giovani ancora inesperti o 
il /iecoioma o il Soun'cf,* se ne fanno imparare a me- 
* noria le regole prima eh' essi conoscano i grandi 
(seiuplari donde furono tratte; e con tulto questo ca- 
pitale di cognitioni lol^ ri propoAgono temi) aiiincbè 
bopra qiiesti essi scarabocchino e formino i loro i'm- 
iiratti èetrondo i precetli che nlhanno appresi.À que- 
sto modo i gioTSDetti ^ ira}>arate le hgnre del dire 
«enea saperoe ancora né la lorsa né Vuso , sì awea- 
zane ad impiegarle 9 dritto e a rovescio ; e , poreri 
come sono di cogoizioiii e di senno, racco^ano 
«Hsir insulse e puerili ior dicerìe pensieri accattati 
■ qua e là y e li distendono seujut scelta , senz' ordi« 
ne , senz arte ,• e sema orina di buono stile : e 
nieo ledimene casi credonai d) av^r fatto una mirahi- 
Litslma cosa qaand' hanno riempiuto il loro goas" 
cabugl io di metonimie y di prosopopee , di antitesi 
• di epii'unera^ Nim 6 egii uo prodigio se un gio- 
vane con questa inutitoai&ne diviene sii oratore di 
quAlchc ihmlo ? Vulelo ìntertenare fi vostro diacepO" 
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«9^ 
IO nelk) studio MV eloquenza eoa frutto ? Appettate 
che egli abbia prima col cresoer degli anni e iavigcH 
rito ^ingegno e assodato il giudìzio ) ed arriccliUa 
la tnenle de' necessari r lumi. Allora mettetegli ia 
mauo le orazioni di Demostene e dì Cicerone , ed 
accompaguateglrene la lettura con rtftessioni oppor- 
tune. Indica legli lo scopo che si prefìssero que'so* 
▼i*an{ oratori in ciascuaa d'esse , e gli artifizi! che 
T'impiegarono ad ottenerlo. Falegti osservare eome 
usarono or tutta la giustezza del ragionare a oon^ 
vincere l'intelletto ;' or tutta la veemenza dei dire 
a scuotere le passioni ed a trar t* assenso della vo- 
lontà quasi per forza ; or tutti 1 prestigli d'una lu- 
singhiera eloquenza per insinuarsi grandemente ne- 
gli animi , e signoreggiare con questo mezzo gli $(* 
felti. Percorra egli poscia le lustitusioni di Quinti^ 
iiano e le letture di Élair sopra la rettorica , a liJi 
eh* ei conosca i sodrpriucipti dell'arte oratoria, ^ 
n'apprenda i veri precetti. Allora , e non prima ; 
cominci &d esercitare la penna sopra importanti te^ 
mi ; e vi so dire eh' egli , di già fornita a divizia di 
cognizioni, ammaestrato dagli esempii di que' grandi 
oratori » e diretto dalle regole di que* retori sommi ^ 
Baptà mollo ben valersi di tutti questi sussidii ^ né a 
'lui mancherà materia né arte nè^ industria > onde 
rendere i proprìi componimenti e copiosi e ben ordi- 
nati , e non privi d'ornamento e di grazia. E certo è 
che con noa istituzione di questa fatta egli dòvrA 
divenire un oratore non volgare, purché Jhromelea 
abbia infusa anche in Ini una particella 4i quel suo 
fuoco celeste , senza del qaale poco frutto potresti 
sperar di cogliere delle vostre fatiche. 

Di parecchi altri studi! vi aspetterete. voi farse che 
io faccia ancora menzione . come sarebbe a dire di 
quelli dell'antiquaria, del blasone , della scienza del 
governo , e delP economia politica i e fone di qual- 
cun' aUro ancora. Ma siccome alcuni di questi sono 
piuttosto àunà lodevole curiosità che di una ten 
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ifflportania iiell* oso dèi vivere , ed aknuiii «Uri non 
diveagona neoessa ni se noa a coloro che de)»traati 
■ODO al foyemo ed all' ammioistraBÌone dello Stalo , 
cosi di questi mi dispenso dal farvi parola. £ né pu-' 
ve io vi parlerò dello studio delia poesia , la qu4l« 
non so di quanto profitto esser pOMa alla più parte 
di quelli die la coltivano. 11 soggiorno delle Muse , 
dice il Loc^ y è delizioso , ma il terreno n'è sterile. 
Lo sanno IVrfoWo ed il Tasso t' o quanti altri lo 
■annoi Aggiuogasi che pochissimi sono i veri favo» 
riti d*Apollo : e quanto agli altri , meglio sarebbe 
che impiegassero oeli'esèrcisio di qualche utile pco- 
fesiione quel tempo che gittan via nel far di cattivi 
e stucchevoli versi. Ad ogni modo sarà bene che il 
Y^iptro allievo conosca la misura e Taodamento del 
Terso e le grazie delia poesia ; ma , per apprendere 
questo ; non é hisoffiio d'uno studio particolare. 

Piuttosto dirovn alcuna cosa intorno allo studio 
delle lingue. La materna dee essere studiata indubi- 
tabilmente a preferenza d'ogni altra. Essa è la lin- 
gua nella quale siamo costretti, di parlare e di scri- 
vere, ed (^ni uomo colto dee saperlo fare e cor^ 
rettamente e pulitamente ; e sarebbegU cagione di 
■vergogna grandissima se in questo egli oKàncasse. 
AvrÀper tanto gran cura un istitutore , che il suo 
giovane alunno se ne vada instruendo per tempo , 
e ne pigli affezione. Lo studio di una lingua, a vo- 
lersene impossessar bene, e conoscerne le finezze , 
•e saperle ne* suoi scritti usar giudiziosamente , é uu 
«Saro di lunga durata $ e perciò non dee essere dal 
mostro discepolo intralasciato quello della sua pro- 
pria né pure quand'egli s^esercita in altri stuùii. io 
«merci ch'egli non lasciasse passar giammai nessun 
gior no senza loterlenersi nella lettura Ui qualche buon 
prosatore toscano. Noi siamo cosi fatti Ualla natura, 
ehe non possiamo conservare le abitudini nostre se 
ijion cou queUo stesso esercizio che ce le ha fatlM 
^•eqoistare i ond'ò nato il folgar proverbio che cAi 
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MIMO, Jisuè»: M tlWiegiieclieaaehe Vonc^ 
cliio fi disiiTvexu dall'andaffiento ^ dall'ttinooìa , e 
Mia proprieiA della nostra favella se noi noi vi ^ 
Biamo esercitato in tegj^endò le opere de' miglior 
nostri autor». Ciò divieue ancora pia neeestario al* 
iorché ei «nttiaiao interteoeado madesimamente nelle 
lingue «iraiiiere; perchè in questo caso noi ci assoe- 
facciamo a poco a poco alte lor maniere 9 le quali 
conXaodaro del teoipo ci diventano cosi familiari 
«ome quelle del nostro idioma , e nostre ci pàjpna; 
e però seti /a accorgercene le introduciamo eziandio 
nella no8tr.-A lingua: né contro a^questo maf^e ha mi- 
glior preservativo « eredo io , che l'accompagnar la 
lettura d)-|;lì astori stranieri con quella de'piii forbiti 
nostri sertiiori , i quali mantengono in noi seiua al« 
leraaione le vere Tcnpronte della nostra fiivella» 

Quanto alle lingue straniere , parrebbe ohe aflsL 
latina si dovpsse far precedere la uranceiey la qnale^ 
orendo maggior coorormltà colla nostra , ohe la la- 
tina^ da noi s'apftreiide più facilmente ^ che quella ^ 
e però sarebbe meglio proporzionata alle tenui for-^ 
se ed alla scarsa capacità d'un fanciullo. Ma egH é 
da eonaiderarsi die non può nuocere più ohe tanto il 
differire Tacquisio di essa a più larda stagione; lad- 
dove importa assaissimo ohe un giovinetto cominci 
per tempo lo studio delta latina^enia la quale cbiosi 
gli resterebbero i fonti della romana eloquenaa eoa 
suo gravissimo damm. Che il fargli conoscere questa 
col mezKo delie. traduzioni) che noi abbiamo delatini 
scrittori , sarebbe lo stesso ohe il voler fargli co- 
uosoere le bellezze della pittura col mezzo delle copie 
de*quadri di JtaffueUOj del Correotfio e di Tiziano. 
E dall'altra parte se lo studio della lingua latina 
riesce al piii de* giovanetti malagevole e faticoso , 
questo procede , secondo che jo penso , noa tanto 
dalla difficoltà della lingua riessa , quanto dal oatti>- 
vo metodo praticato tfell' ìHite^oarla. Eki^ già toecato 
di sopra ohe non sareile inai fi^lo die H .tustro 
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«9^ 
aluacKT, socouda ck\^li va <M«er?aiidQ le cose, m- 
puruttte an^ra la loro deaomioasiaae latìoa. IX>Tr« 
egli ccminciare da' soli termini eli' esprimono ie 90- 
sUnze e i loro Accitieuli : €«si s apprcudono più U- 
ciJaiejitij cÌL0 quelli db esprimono o azioni o reUuioiii 
di luo^ di leiopa^ pei ciocciiè Ì£ cose, che cadono 
sotto agli oocki 9 laeglio si conciliano l'attenzione , 
che non fanno le asiratLe.Mon vi <'urale da principio 
né di casi né di declinazioni ì «erra ii tempo, in cut 
egli s occupi i|QÌorn.o ad e^se eziandio. Com' egli sì^ 
Sarà esercitato J^astetoimente nell'apprendere le voci 
sostanti re. ed addieUite , ^li farete apprendere cuii 
metodo ilesio ancixe le voci esprimenti azioni : o 
quando anclie di qoeite abbia fatta una convenevole 
}>i;bvvigionei fategli conoscere la dtjlereaza cbe è 
tra il nome e il verbo, il pnaio esprimente sostauxe» 
il secondo azii»i2Ì, Fattoquesto primo passo , mostra- 
tegli come i latini torcevano a oumeju più modi, 
ed ora , per cagion d'esempio 9 dicev jin cucw àUa ^ 
ed ora cucurbiiae p ed ora ctmùròttam , e cosi di* 
scorrendo. Egli vorrà saperne il percbè : e voi gli 
furetc allora osservare cbe siccome noi , quantunque 
didamo zucca Senza la giunta di veruna pariicelta , 
non possiamo tuttavia à^tejiore zucca, ma dobbi<ft- 
mo in questo caso aggi unger vi. la particella di ^ e 
iirejiore tH ibucca > cosi non avrebboo potuto dire 
] latini Jio^ cueuibtlQ , e però con piccolo piega- 
mento dtìila voce dii^evaoc Jios cucurbiiae. Laoude 
presso a loro cucMvòila vale,?a. 2,i^cca e cucuròUae , 
ài zucca. Vi SAri^ facile qllora i). largii compreaderc 
come i Romani , in luogo di aggmgnere a' numi 
Inerte particelle , come noi facciamo , piegavano in 
lii versi modi la stessa voce > e le davano digerente 
desinenza ,, secondo il caso diverso lo ricbiedcva. Iu\ 

Sueslo modo lo^ disp/t^reie a imparare le declinazioni 
o'-nomi ; .^ egH.i| Cara di buon grado ^ percbè ne 
«comprenderà Ji uso . e I bisogno. Press* a poctT è da 
fiusi lo «tesso (jlcil» ceaAAu^aiioui do' verbi. Cosi^ au'i 
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tempo steaso oh* e|jN[ slrmoltrerìi'néif' acquisto détfa 
tiiigua , s'andrà con poca fatica e seosa verun dis- 
gusto addimesticando, eoo questi principii gramma* 
ticali f che sogliono dar tanto impaccio a' lanciulii , 
ed a poco a poco preparerassi a quer?ero e fondato 
studio della grammatica, il quale ricerca più maturo 
intelletto e cognizioni maggiori di qd^lle eh* egli 
può avere nella fresca età jn cui si trova. A |roi 
sono più che bastanti i pochissimi cenni che ora vi ho 
fatti in questo proposito per mostrare che i primi 
elementi della lingua latina non sono tanto spinosi 
quanto si crade, qualora si proporzionano alla capa- 
cità de* giovanetti i mesci di apprenderli. 

Utilissima parimente gli sarebbe la lingua grecai 
ma perciocché a ben apprenderla , onde trarne vero 
profitto , vi si ricerca ossai lungo tempo e grandis* 
aima applicazione , egli è da temersi non ne fosse il 
Tosti'o giovane alunno troppo distolto dagli altri stu< 
dii a lui necessarii. lo giudico che pertanto che sia 
da differirsi lo studio di questa Ungula ad un' età pi& 
provetta* Abbiamo esempii di valentuomini che 
Tbanno appresa negli anni matttri,e sono tuttavia di- 
venuti assai buoni grecisti. Nientedimeno se il vostro 
giovanetto ci si mostrasse molto incliaatQ » e voi se- 
condate questa sua inclinazione. Che avi^bbon t&it» 
gllstitutori del celebre Bart^lemy^ se non avessero 
assecondata la gran piopensione ch'egli fio dall' età 
più tenera aveva allo studio di quella nobilissima 
lingua.' Avrebbooo e privata la repubblica letteraria 
di una delle più insigni Opere ehf abbia ' mai pro« 
dotta la Francia (1)90 tolto a lui stesso il mezzo di 
rendere Carnoso il suo nome. Non dee un educatore 

(f) Lo studio di quella ling;ua gli aperse 1* adito 
alla greca erudizione; e tanto egli si invaghì de'co^f 
stomi , degli usi e delle ìnstituziooi di quella roara- 
viglioba nazione , che gli venne in pensiero di seri- 
Vere, cume fece dì poi, lAmcani* 
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Soo 
eouirartar uai le tendefise del «no a{!ìeTO , se non 
quando esse sob biasiaievoii. Soih» esse per lo piii te- 
greUs dimaade che fa la natura ; ed é cosa di troppo 
danno Tessere sordo alle riefaiesle di lei. 

Generalmente parlando io farei alla lingua Ialina 
immediatamente succedere la francese. Essa è diva- 
nuta og£Ìdi necessaria ad ogni coita persoaa:e qjdàn- 
tlinque 11 differirne alquanto lo studio non sia^cooie 
ho dello , di gradissi mo danno , v,ero é tuttavia, che 
noi la parlereiu tanto meglio , qjaaiibo pik per tempo 
Tavremo appresa ; ohe gii organi deUa favella nel- 
1 età giOTaoile vi si acconciano meglio, e la pcunua- 
cia ne riesce piìi naturale e grasiosa. 

Non é da trascurarsi né pure la lingua inglese. 
Abbonda l'Inghilterra di libri in ogni genere. di 
scienza e dì letteratura scriUi da eccellentissimi io* 
gegni di qaella dotta nazione , una gran parte dei 
qudli non furono nella nostra lingua tradotti ; e di 
quegli stessi » che pure vi si tradussero , alcuni fu^ 
* reno talmente disfigurati, che a mala pena si 8corge> 
in essi qualch'orma delie loro bellesie originali^ Ed 
è da considerami ehe imprimono gì' Inglesi aoohe 
uè' loro scrìtti un certo carattere di originalità af* 
fatto proprio di quella nasione. Le ectenie sono, 
trattate da loco soUdiseimamente'; e nelle lor opere 
di gust(( noi troviamo una eerta felice arditezza i^ 
certi pensieri sublimi» certi sentimenti nobili ed eie- 
vati che non si incontrano si facilmente negli scrit^ 
tori dell'altre nazioni. Gasi almeno a me sembra. Oa 
questo si vede quanto util cosa sargt^be fl far ap- 
prendere ai vostro alunno anche la lingua inglese. 
Ma evvi egli il tempo di poter far tante cose? lo ne 
dubito assai ; e tanto più che questa lingua , per 
avere pochissima conformità con la nostra, richieile«. 
ad apprendersi bene,, grandissima appiioa;EÌoiie. 
Laonde io temo non sia egli costretto di rueriiarseoe 
lo studio ad altro tempo. 

Or ecouvi il metodo seconda il quale pare a mi^ 
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dM gli Bto^ d^ln gìovaiicil» be» salo doì^rebboooÉ 
A no di prepso estere regolati. Dico a un di presso ^ 
pereiocciiè^ quaotunqoa U mio divisamento rosse da 
Toi approvato , nieotedimeno ti converrebbe o pift 
o meno scostarveae per accomodarvi air iodole ed 
alla capaoilè del vostro discepolo. Alette la aaiura 
tanta diversità nelle disoosìzioni de* giovanetti , che 
assai male s'adatta ali uno ciò ch'all'aUro s'afià 
molto bene. Laonde » sia poro un metodo di stadi» 
plausibile edl eoceliente quanto ai ^Faglia , non dee 
«n abile educatore attenersene' fedelmente ad inva- 
liabilmente ; ma dove rislfjmgerey e dove ampliare; 
e qui aggiungere ^ e là toglier via ; e talora nel 
fisrne I* applicaiioiie alterare q^ieU' ordine cbe in a* 
slratto era paruto il migliore. Ed ò qjiesto uno dei 
vantaggi della domestica edAca^ione ; e voi ben v€n 
' óeìe che ad essa è diretto tutto ciò che nella pre% 
sente lettera si contiene. Che » quanto a quella che 
putto non è d* Inepefione. privata 9 è slato sempre 
mio costume di rispettare e di avere per buono ciò 
the porta il suggello della pubblica approf azione. 



fina DI ({VB8TB tB^lONI. 
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BEBVE RBLilkZlOKE 

GniaiBizzo 
IH AGNOLO picaor«£ 

BA AGNOLiNO 8D0 irieucyai.0 
AVVERTIMENTO DEIL' AUTORE 



Qf Ghiribizzo preeenU aveva a Mogpaoeré an- 
cor esso al iieétina mBdesimo di molli altri di si' 
mil tenore^ i quali Ìo andava di tempo in tempo 
stendendo cosi per ischerzo , quando assalito da 
Ji&ra malineonia io procurava me etereo ^ alcun 
sollievo con questo mezzo ; e perchè tali inezie 
non poteano esser buone ad altro che a ciò , ve» 
mano da me condannale dipoi al fuoco. Ma, men- 
tre , ch'io era per fare anche di questa il consue^ 
to sacrifizio a Vulcano , mi colse in sul fatto 
uno de* miei amici piti cari. Domandato da lui , 
che io mi stet^^i facendo , io qliel dissi\ egli me 
io vietò , e volle vedere lo scritto. E da dire che 
non gli4^acesset perché eonfortomfhi a darlo alla 
stampa i. e perché io ricusai di far questo , egli 
volle che almeno io gU promettessi di non bruciar» 
h't n^l che non potei a meno di compiacergli^ 
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Due »ono h ragicm per cui nóH vaili ctocotmen- 
tire ehe^esia corbelieria et elqmpaeee: la prima^ 
perchè io eono etaio tempre d* «uwiso , ehe eia da 
offerirei al pubblico ciò che merita qualche eonei" 
derazione i e uqu cosi falle ridicolaggini \ e la ee^ 
condàj perchè potrebbe di leggieri avvenire ehe 
altri ^ in leggendo il mio Ghiribizto , e* inducesse 
a pensare che io in iscrivendolo avessi avuta altra 
0ìira da quella che io ebbi di fatto. Unicamente in- 
tento ad esilarare il mio animo 5 (0 daoa un libero 
^orso alla immaginativa ; e | gitlando sulla coatta 
tutto ciò che si parava: da»an(i al pensiero , senza 
perun altro scopo , io descriveva gli uomini nou 
come essi sono f ma come H gli andava sognan- 
do. A questo modo formata mi venne una Repulr 
hlica la quaU^ deipari che la Utopia, di Toiumaso 
Moro y non na mai esistito , . né sarà mai per esi- 
stere ; una Repubblica eooiposta di esseri pura- 
mente ideali e fantastici 9 il cui carattere e le cui 
aòiiudini poco hanno o nulla di comune con quelle 
deglt uomini dèi mondò nostro, Mafamente dunque 
potrebbest applicare a questi quanto tifi si dice di 
guelli : ma perché haùvi di molli maligni ^ i quali 
tirano sempre a interpetvare le^coke sinistramente 
avrebbon ni^lladimeno creduto per avventura co- 
storo ^ tali cose leggendo'^ che io avessi preso a 
scrivere ciò cori intenzione di mordere gli uomini 
nostri. ' 

Se non pertanto, quanctio non saYò più. tra* vivi 
venisse ad alcuno il griccio di pubblicar questa 
chiappo leria y egli vi pensi prima ben bene: per» 
ciocché ^ dopo la sincera protesta che ho fatto qui 
potrebbe {lenire minor biasimo ^a me deir aiferla 
toritia^ che a lui ddVuvcrla rnssa uila luce. 
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A* LETTORI BENEVOLI ' 



AGNOLinO PiCDONE. 



|io padre ordinò nel suo testameolo ohe fossero 
abbruciati tutti gli scritti suoi. À me ne seppe male 
assai, parendomi che non dovessero cosi miseramente 
perire le letterarie fatiche del mio buon genitore ; e 
desiderai dì poterne salvare almeno qualcuna, e que- 
lla particolarmente, la quale io preferiva alle altre^ 
né so perché. Quando l' uom vuole una cosa , non 
gli.manòaoo ragioni da convincere sé medesimo che 
essa é onesta 9 lo dissi fra me : sé mio padre avesse 
veramente avuta intenzione che questo scritto dopo 
la morte sua non restasse al mondo , V avrebbe bru- 
ciato egli stesso. Questa ragione seinbràvami buona: 
tuttavia , essendo io di timorosa e delicata coscien* 
sa , non volli fidarmi di me medesin{o. Come io ▼». 
luto moltissimo ^opinioni de' Gasisti , così non la- 
sciai di consultarne uno de* più valenti fra loro » il 
quale , ponderata ben bene la cosa , decise che 
standosi ad litieram , il manoscritto doveva essere 
abbruciato ; ma che per epiehgam io potea conser- 
varlo tuia canscientiaAo volli scrupolosamente atte- 
nermi alla sua decisione, ehe mi parve assai saggia; 
e bruoiai il manoscritto , ma prima ne trassi copia* 
Cosi e standomi alla lettera , e dando luogo ali* etu" 
chéja tutt* insieme , mi venne fatto di eseguir fedfef- 
mente 1* ultima volontà di mio padre , e nel tempo 
stesso di salvar dalle fiamme questa sua fatica , sca- 
sa carico di coscienza. Anzi , per meglio esercitar 
la pietà filiale rersp di lui ^ ho corredata quest' opa- 
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Mi 

ra ma di note ìUu$lrtttive e apologetici^ mollo op- 
portuna. 

È da sa|>efii cbe mio padre parlava Bempra In me* 
lafora* Chiedeva da bece f eì dicea :. Dammi da an«^ 
naffiare T efofago.. Voleva ir a dormire A dicea che 
andava ad afibgare i pensieri in Lete $ e così di- 
jMSorrendo. Quanto volte mia madre, por averlo fean-t 
teso , fece lutt* a rovescio di ciò eh' ei le aveva oc* 
dìnatol 

Ora chi sa oh* egli qos abbia ceriUa nel mcdesi- 
mo siilo anche questa sua velaiione 7 E. perchè no ? 
00 si può comporre un poema parabplico (i) , io 
non vedo perchè non «i. possa scrivore medesimaii 
Bionte una parabolica istoria. In tal caso niunapo^ 
Irebbe intecpcetare mio padre megliadi mci. il quale 
per essere vivulo treni* anni con essa lui , debbo in- 
teadere più che niunó altro iL figurato suo favellare^ 
Tuttavia non voglio sostenere di aver colto sempre 
Bd segno. Quando si tratta di parabole e di allegor 
lie, varie poÉsono esserne le intecpretaùoni. £ t^ttX 
4i esse poi. ^Ja ven? OVirdiaacio nessune. 



(») Quetlo poema parAboHoa (a knpreisa in gvani 
fì>^io magniBcamente, e io il tcngu ne* miei scafTaK 
appresto a queH' altro, iadccieu ciom, che tono due 
^i gioielli., 
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SEGUCMNO LE NOTlZrS Df MIA FAMIGLIA 



Aveodo io in slciipa delle note , che lio Aitte ^ 
r opera di mìo padre 9 meotovati parecchi di mia 
famiglia , potrebbe foree il ietlore. desiderarne qual- 
che majrgior notizia. £ posto ohe non la desideri 
.«MG , glie la darò io 4b ogni modo ; perchè , a eòn- 
^lessare il vero , ha in pò* di amhiiione che sappiaci 
qìianto nobile è il sangue dhe scorre a né nelle Te- 
ne. AntichtS»ma e ragguardevolissima è la prosapid 
mia: essa discende per linea retta da que' Pisoni à 
etti Oraeio in^irift^d il divino suo libro Db urtepoe' 
tiùa, Agnéo Pisene. mio bisavole fa chiamato oeai 
perchè suo padre avèa nome Gneo f e tanto vale in 
latino Cneo 9 quanto orius n Cneo cioè naia da 
Gneo^ Jigliuol di Gneo, E perchè Agneo era di sta- 
tura piccinina 9 i suoi compatrioti il cbiamavaao J^ 
gneoìo. Da Jgneolo ad Agnolo facil è come oguuno 
Tede , il passaggio : ciò avviene assai spesso nei no- 
mi pronunciati alquanto corrottamente. 

Questo Agneolo Agnol Pisene ebbe eontjralto 
con un colonnello della guardia del Papa ; e sfida- 
tolo a duello , al primo colpo lo sbudellò. A Roma 
V uccidere un colonnello, e della guaVdia del Pa- 
pa j è una granosa. Egli pertanto stimò bene di 
metter la vita in sicuro', e ritugKissi a Parigi , dpve 
con la vivacità del suo spirito si rendè caro a tutti. 
Era chiamato le petit Pison, e per iscberto ie petit 
Pégeon; e quest' uUioio a poco a pooo divenne in 
Francia il suo nome. Egli ebbe quivi un figliucdo » 
il quale dopo la morto del padre lornosti in Italia. 
£ perchè io Francia era a|»|ieilato Pigean^ gl'Italia- 
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ni di poi» ftTilto riguardo al termine francete, 3 chìà- 
nato» fiteeiane i e da iodi In ^a Fkcicm furon 
detti tutti i BUOI difcendenti (i). 

$00 padmavea laeciata, deiKe femltà propri^ m 
iena di piìi a quello de* suoi eredi cbe a?en» iunm 
Agnolo ; ed egli , volendo pure cbe i suoi figliaoU 
He par lecipaaiero lutti eguilmeiile , pdie il nome di 
(àgnolo a ciasouD d' essi. E* n*«bbe foallro: Àgnol, 
mio padre 9 scrittore della té\ècr\ùOfi preseotei un se- 
condo Agodo ettraordioAffaniente groteo e paffuto , 
chìanmto perciò Àgnòlàccio (a)^ un terzo f:randi8si« 
mo della persona , di membra ben proporeionate e 
di bella presenza, nominato Agnolone; ed un quarto 
Imo tarchiato » ma di statura no* po' bassa, detto A- 
snolotto. Agnolaccio tissccelibe perchè non trovò 
Soone che Yolesse oq aoimaflaeoio di quella fatta. Ce- 
lib^ visse anche Agaolone , perchè , immers» neUe 
Btndio deirantkbità' non volle saperne d*' altro. À^ 
gnoloMo ebbe un figlino) eolo' j il quale , perchè tra- 
lignò alquanto da' suoi , comunemente era chiamato 
Agnolazzos e mio padre n'ebbe cinque: A«:noloz209 
AgnolttzxOi Agnoletto, AgoeUno e Agnolelio (3). 

<0 Or ecco la- v^ra etimologia e del nome del 
cognome de' miei. lncoi*aggiato da questo primo sag- 
gio , io penso di darmi ex pYoftsto allo* studio del- 
r etimologie} e con uo poco d'ingegno e un pajo di 
buone tanaglie io spero di trarre del bujo di grandi 
cose ; e » a dir poco , di rendermi un dì , dopo il 
Menagio , un de' primi etimologisti. 

(a) Que'dcl paese il cbfamaoo per ischerno Agno- 
laccio Balena. 

(3) MaràvigHosa proprietà parttcolar vaoto della 
lingua nostra e 'questo di ammettere nella medesima 
voce molte e molte variazioni, ciascuno della quali: 
oltre alla sìgnifìcazione comune, recano seco un'altra 
saaprppria. Agnotino, per esempio^ dinota che cbi 
|>orta un tal noma è picciolo assai \ AenohttOy che 
Aoo i tanto pioeiiao; jiijinQloKkOi^ che « tira al gras- 
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•0, ed h* •• gww» pienotte; Agnnhnto^ che il per- 
•oacino € at^iiaoto mdìIspi jisnoieihi cb'è gentile e 
trasttoio. 

La Toce At^nolo^ oltre alle mcntovatt da me; pò-* 
trebbe aver altre variavi oni ancorai e quaute oc pò- 
Irebbe avere t Se ne aamietterebbe il numero con 
fiire dì Mn diminutivo un altro diminutivo; di un 
>lccre«cilivo un altro acorcacitivoi di un peggiorativo 
un altro peggiorativo , e jcon mescolar insieme gli 
uni cogli alt«i i ed unirvi eziandio qnalcbe ve»^ 
^eggiativo: di che ci ba lasciati ' bellissimi esempi- U 
||«di- Cosà di Agnoletto io potrei fitre , a modo dV 
aempio , AgnaUuinot jignoteliuecio^ Af;notettaccifh, 
jtgnoUttucciaccio ; di Afaolone Atfnotonaceio^ A-- 
mnahnuceio , AgnotoneUo , AgntUonctUo , ec., cosa 
Impraticabile in altra lingua i donde apparisce U gran 
tlifMiriontà ohe io^cià ba «opra le altre la no»tra. 



& 
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INTRODUZIONE. 



J£if un lecolo nel quftle DMsono mette un piede 
fuori della sua terrà natale seoza offerire di poi al 
pubblico la storia ragioData de' suoi TÌaggi } ond' è 
che non ti abbia quasi ?eruoa città, Terùoa oootra-, 
da , Terun angolo delia terra che stato non sia da 
molte e molte penna illustrato; come mai potè addi- 
Tenire che della repubblica de Cadmiti nessuno di 
^elli, che visilata ? hanno , affisato si sia di' darne 
qualche contezza 7 io , il quale vissi non poco spa« 
zio di tempo in meizo a loro , postomi in cuore ha 
da principio di supplire ad un mancamento così fatto 
avea già raccolta gran quantità di que'materiali che 
m'erano necessarii a distendere una compiuta istoria 
di questo popolo; ma sciaguratamente tutti gli'Scar- 
tafaceì » nei quali notato era quello che io afCfa eoa 
irtBnito studio osserrato delle bizzarre pratiche e dei 
singolari costumi suoi , tolti mi furono d'ordine del 
Governo , il q^ale , sommamente, geloso di lutto ciò 
che riguarda gli alTari dello stato , prese di qie so- 
spetto , com'egli venne a risapere le indagini mie : 
di che tanto cruccio io ebbi, e concepii tanta paura, 
che volli partirmi di là prima che peggio m' in- 
Iravvenisse. Grande giatlura si fu oertamente questa; 
oenciossiachè » dove io avrei potuto con pena ed 
ordinata narrazione satisfare largamente alia curio- 
Bità di coloro che vaghi sono d'intendere strane cose» 
e dalle nostre molto dissomiglianii , ora io mi trovo 
Mr questa disavventura ridotto- ad aiiro non poter 
fare , ebe mettere in carta quel tento che me n' è 
timaso senza legame alcuno nella poco tonaòe e col- 
fendar del tempo illanguidita memoria ; e di questa 
^llb^ esser eouteali i discreii miei leggitori iuom 
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a tADtD obe noD Tmifa cèl pina 0011 P^b oopiote 00- 
tizi« ?M moglio appagare le lodefoy tuo brame. 

Cip. I. 

Vn^ dei CadmiL 

Se in quegli aDtichisiimi tempi , ebe furono si fa- 
condr in produrre eroi « più d* uo Cadmo sia stato , 
iiccome vi fu più d' uo £rcole e più d'jin Mercurio 
è più d'uQ Saturno , ovvero quei Cadmo che fondò. 
Tebe sia iimedesi^mo da cui la sua origine riconosce 
Cadmea , non è agevol cosa a determinarsi in .tanto 
bujo, ond' è involta la storia de* primi secoli. Po« 
irebbe essere , non v* ha dubbio , ebe al medesifflO 
uomo il quale accise un dragone , fosse avvenuto di 
uccidere parimente un* arpia ; stantecbè io quella 
prisca età non mancavano mostri d*ogni fatta da t6« 
nere in esercizio continuamente la invitta virtù d'uà 
eroe ; ma potrebbe ancb' essere ebe fosse il drago 
stato spento da un Cadmo, e l'arpia atterrata da Uq 
altro Cadmo, nella medesima guisa che un orso pad 
essere ucciso , in grazia d'esemfvo » da un Matteo ^ 
e an cignale da un altro Matteq (1). Comunque la 

(1) Era por ano serittor superGciale inìo padre! « 
Vodi com'egli scorre^ rapidamente , senza arrestarsi 
né poco né mollo , sopra un punto d* istoria anticai 
di tanta importanza , nel quale non sì tratta di m^ 
no ctic di stahihre-Q la identità o la diversità del fon- 
datore di due illustri repobblicbe. Quaut'ooore non ' 
si sarebbe qui fatto Uh de' nostri eruditi con fsqtrader- * 
nare fé ^iù belle notizie intorno a sì reeondite.cose^ ■ 
Mio sio AgQolone, che nello studio delta auUcbilà 4 
un portento , ha intenzione di metter • quando che 
sia , in chiaro la cosa col soccorso di di versi >&aai« . 
menti d'antiche iscrizioni, laocolti a questo fine da , 
lui con infinito dispendìo e fatica. Elgli ora li sta.rac- , 
co'zzando e diciferando e iuterpretando a fantasia eoa ; 
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eosa fila 9 W dv «ot fof^ egK ^ oeH» ciie«D €ad« 
mo vi fu 9 ii filai» uccise iioo «farentoso dragone , 
e che l denti ne semina , e ehe di questa .seoienta 
nacqaere i primi Tebaol; egli non è men certo dal** 
r altre ehe vi i'u parimente un Cadmo irquale ucci' 
se Olia terribile arpia » « che le laraaehe di qué^t'av^ 
pia eran gaerniCe di formidabrl ugne » e cbe di qae* 
al* ^ae yenuti sono i priuii Cadmiti. Come la cosa 
andrase^ dar broTémente io dirò. 

Egli ci fo vm orribile vostre» del gènere delle ar- 
pìe , il quale gravemente iofeslaya la terra , dando 
agli oomini plit di noja esso solo , che tutte quante 
insieme le arpìe le quali afbitarono un tèmpo le Stro-^ 
l'adi (1)90 che di là passate poi neHa Nubia , reca- 
rono al mìsero Senape cotanto affanno (a). Cadmo» 
si prefisse di liberare' il moqdo da quel fastìdio , .odi 
il fecé.Troppa lunga .cosa sarebbe a raccontare quan-* 
to egli sudasse , ed a quunti e quali pericoli si espcN 
nesso prima di avere condotta a fine la malagevole 
impresa $ egli j^sta sapere «he -loepaveatevol mostro 
alla fine morto rimase. 

Il cadavere dell* arpia restato era nel luogo me- 
desimo dov* essa era stata uccisa; e, trovandosi espo- 
sto ai raggi del sole cocentìs^iini , dopo tre giorni 
cdtaainciarono visibilmente le uncinate ngne del mor- 
to corpo , per la virtù vivificatrice di quel pianeta , 
prima a risentirsi alcun poco e ad agitarsi in di ver- 
se guise 9 di poi a sceverarsi dal resto delle bran- 
che , ed aslrisoiarsi i ci sul terreno ed erpicarsi su 
per gli alberi ^ divemiie una nuova spezie di bru- 
chi. £ , latti qiaivi lor bozzoli ;, o(m guari andò che 
80 ne videro as6i» bellissimi farfalloni , i quali fà- 
una sagacità maravigliosa , non senza speranza che 
a forza di stillarsi il c«r?ello gli venga fatto di rac- 
capezzarne , o bene o male, qualche co»a. 

(1) Viig. Aen. Uh. III. 

(2) Ariosto , OrU fur. Canto XXXUl, 
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cean pomposa mostra et sé , teggiafframente (|aa « 
là STOlaszaado. Ora da questi» Cadmo o da qoesi' ar- 
pia e da qaest* ugno e da quest* insetti deriva la nn 
pabbiica de' Cadmiti (i) » se pure ò da prestarsi le* 

(l) latcnderelìbe- mai qui mio padre parlale della 
repubblica de' letterati ? Con tutto che avess'egli molti 
di loro in graodissima estimazione 9 e gli onorasse 
assai } tuttavia , massime q^iand' era ^ mal uoiore « 
guardava non pochi di essi alquanlo in cagnesco : e 
questo avveniva perchè d' avea ricevuti di gcan di- 
sgusti. Egli esercitava la medicina ; e perchè non 
mandava gli ammalati all' allro mondo alla brow^ 
riiana , avea contro a sé lulti i medici del paese, 
Facea canzoni e sonetti , ma non alla ossìnnesca ^ e 
ciò bastava perchè gli altri poeti^ dicesserdi lui ch'ei 
cantava sul colascione. Gli erano in oltre contl*arii i 
loict , perch' egli disputando non ergoizzava ; i liie" 
tafisici perch'era Soffiano ,, ed essi non ne voleano 
saper di ragion sufficiente ; i moralisti peroh'egli era 
stoico 9 ed essi epicurei. Di ciò egli pigliavasi tanto 
cruccio, che giunse a chiamare talvolta alcuni di loro 
razia d'arpìe^ ed alcuni altri fienla ttinseiu i di che 
io restava alquanto 8candal(Zz:<to , e diceva tra me: 
vedi bei numi onde non di rado tra loro s'onorano 
i letterati ? 

Oltre alle cagioni mentovate da mio fratello A gno~ 
lino del poco amore che a' letterati portava nostro 
padre , è anche queifaltrai la qual io credo la prin- 
cipale. Aveva egli fino da;*li anni più giovanili na- 
tri^o il suo spirito della lettura de' trecentisti, ed era 
forte invaghito di quel loro stile si semplice. Spe* 
cialmente a lui pareano mararigliose in ciò le cento 
novelle antiche: e in occasione di un nobile mari- 
taggio ne stese una in su quel gusto » e U pubblicò. 
Speravano qualche plauso, ma s'ingannò: cosa che 
a' letterati accadi^ assai spesso. Era in uso a que* giorni 
ttrtt' altra foggia di scrivere: e questa sì semplice 
- del giovane Piccione fu giudicata inetta ed insulsa. 
Egli ne fu deriso , e si disse che il brodo di quel 
Viccioae era sciocco. Mio padie se uc adontò: volle 
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de alìe loro pìb anticlio istorie. Ma , se flraoa e ttn« 
gelare afiklto è ia orìgiuis di questi repubblicani , 



far vedere che, dove gli piac«$se, sapea mei t re nelle 
sue •criMui'e più d! arte e lii sfarzo t e ne «tear ima 
nuova , tutti bocc^cCevolei con motto ofoggto di fio- 
rentini modi /e ornamenti di stile a ribocco. Se ne 
compiacque mollo* e disse tra sé : or che «i iranno i 
miri critici leggendo questa ? e che sì • che io ho 
trovala la maniera di rbiuder loro la bocca! Ma egli 
avvenne tult'ai contrario di quello eh e* si atlendra. 
Non si ravvisò in essa né quel fare spontanee , né 
^quella grazia nativa , nella qttale consiste in gran 
parie Ja vera eleganza : vi si notarono dì grandi ri- 
dondanze : parve che f «^ troppo carica d'ornameA- 
tìt sempcie nocivi quando sono superflui : in una pa^ 
rota , fu giudicata cattiv» roba , e cattiva assai. 

L' autore ne' rimase attonito^ , perché questo non 
s'attendea : nientedimeno egli non si perde di colag- 
gio. Questo genere di componimento andavagli molto 
a sangue ; ed essendosi fitto nel capo di voler tra* 
novellatori acquistarsi ripulazioue , si risolve di ci- 
mentarvisi ancora, avvisandosi che ci sarebl>e meglio 
riuscito se avesse presa la via di mezzo Ira le dite 
che tenute aveva > e scrisse' una terza novella , non 
dissomigliante nello stile da quella che leggest in una 
cicalata di Tommaso Crudeli. Parvegli di avere colto 
'nei segno: e, trovandosene contento egli, pensò che 
ne dovessero essere gli altri niedt-simamentc: ma poca 
miglior fortuna ebbe questa , rhe le due precedenti* 
Sopra tutto biasimalo ne fu 1* argomento , di- poco 
importanza , si disse, e non convenevole a narrazione 
di tal natura, le quali se non occupano, tutta l' ani- 
ma del lettore, egli tosto s' anao)<i , e mitte giù if 
libro. O Francesi, Francesi, sclamavasi, perchè non 
ispirate nelle menti e nel petto dcgl Italiani un poco 
di quel genio de' vostri Marmontil e de' vostri Ar- 
naiid ? Quanto ne sono lonuni i novellieri nostri « 
Idd*o buono ! Qu^vf ido mai chi legge le novclie dei 
bostvi scritiori sei»ii hagiiarst le ciglia da noa sol« 

iS 
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non ne sono, meno singolari e sfrane , siccome (osto 
Tedremo^ le JispQsìzìonl si doU animo e al ad corpo.. 



di quelle Ugrimc che i Francesi sanno cavar così 
bene ddi;Ii occhi di quelli che leggon le loro? 

Ki^ap*<to6Ì ciò di tiiio-p^<tre. Orsù diss* e^li , farò 
come i Francesi ancor io : mescolerò da ora innanzi 
ne' miei racconti un po' di tragico e un pò* di pale- 
tico , formando in questo mo<lo piccoli romanzetti i 
in somma , baderò al seti li mento p.ìi tosto che ad 
altro , e attenderò a destar questo negJi animi dei 
lettori. Dissclo , e il fece. Né pago questa volta di 
lina sola novella f,ne stese una dozzina piene , cia-^ 
scana d' esse qnal di casi compassionevoli e qual di 
teneri affetti, e tutte appartenenti a qnel genere che 
con moderna eleganza si chiama sentimentale, Nod 
8Ì può dire la gioja ch'egli provò nel darle alla lu- 
ce ;^ma la gioja fu di corta durata. Si disse ^ tosto 
eh* esse comparvero, che cosi fatti ptagniittei sano ar- 
gomento da tntt' altro ^ che da.. novella ; che gli ito- 
mini si niiettono a. novellare non per rattristarsi e 
piangere > nt^ P^^* rallegrarsi e ridere; che- a qncslo 
effetto ci voglion narrazioni festive : ci voglion facè- 
zie : ci v<igliou btftfe » motti 8chcrz«.'voli e spiritosi, • 
e altre bizzarrie di simigliantc natura. Si soggiunse, 
che ' richiedevasi altra vivacità di spìrito, che qael 
del b'»o« Piccione, ed altra sveglialezzi dingC;ino a ben 
riuscire in quoslo genere di scrittura : e si ronchiusc, 
che s'egli non sapeva se non piangere, potia lasciare di 
scrivere novelle : perciocché questo non era mestiere 
per lui. Ciò e' si disse , e si scrisse i e si stampò d-i 
parecchi letterati. in discredilo di mio padr«: ed egli 
se l'ebbe sì a male, che depose ogni pensiero di 
scriver mai più novelle. E tra per questa, cagione , 
e per l'altre mentovate da mio fratello Agno! ino , 
serbò egli sempre, un» po' di ruggine contra de' lette- 
rati: ed è verisimile che fjsse indotto da ciò a com- 
por questo suo Ghiribizzo sopra la Repubblica dei 
Cadmili* 
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CAF. II. 

Indok de* Cadmiti ; lor piccina téaHira y 
lor ciurmerle s 

Sembra , se ben si riguarda , che ne' Cadmiti ri- 
manga dei primo iur essere ancUe ai preseiUe quai- 
ciie vestigio. i>triscian8Ì y qdai baciieruz^uii , alcuni 
di loru iu favellando co' grandi o in iscri.Teiidq dedi- 
catorie \ e vola ad alcuni altri siif^itta mente il cer- 
vello , che loro è all'atto impossibile tenerlo al quia ; 
diresti che ci si vede la leggerezza della farialla. 

Sono poi bì piccini i più di loro , cjbe pQcUi ullr^- 
passano l'altezza di ire piedi , e molti non yi giuo- 
gon uè pure. Ben è vero che di tem[j|0 in tempo <>ur- 
se tra loro qualcl^e smisurato omaccione di ci* que 
piedi , ed alcuno aocbe di sei ^ enorme gigante in 
mezzo ad un popolo di pigmei. Fu anche osservato 
che di così l'alti giguntoui abbondarono pili alcuni 
bccoli , che alcuui altri : ia questi uUimi tempi j per 
cagiono d'esempio , appena se ne ravvisa qualouno , 
e pare che se uè vada spegnendo a poco a poco \ix 
razza ; e cou tutto ciò , se diamo retta alle ciance 
loro , essi non n' ebbero ^autì in verun altro tempo > 
quanti u hanno oggidì (i). Questi pigmei sono tanto 
infatuali ^i lor medesimi , che non si potrebbe; 

(i) cT slata un giorno una curiosa disputa tra noi 
fialelli intorno a qiic:»io parlicoluie. Diceva Agno- 
loizo : — La razAii »le' grand' uomini a' no:>tri di é 
spenta. -^ Aoii haccqoc più chu mai, rispose Àgno' 
Il Ito. — V'ingannale ambidue , soggi^nne Agfioluz- 
y.o: se ne vede ancora qua!cunoi ina e' sono più rari 
u^gidì , che ne' teuipi antichi. — Siete paz/i tutti 
e Ire dissi allora io : le cose sono aempi'e andate e 
audranoo sempre press'a poco allo, stesso modo, fic- 
co quattro fratelli tulti di opinione dirVcrsa iali>rpo 
a una c«.)sa dt fatto. E 6*accor(ieraono poi- gii Momiui ■ 
ìuaÌcuic nelle cudc 6[>eculativc i( ■ 

• • ' . ♦ ■ 
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dire, figlino ti «ono 6 (ti nel etpo di voler in o^n'i 
liiodo estere pur grandi ; e M persuadoqu a sé luedé* 
ipiaii e vorfeMtonio persuadere ad ai(rui. 

A que^to fine usano essi certe lar ciurmerie ( dan« * 
|Ki cotal deiiominaiioDe ad una sorta di zoccoli dì el&r 
gante lavoro ^ alti^ forse uq piede « me/.£0 , i ^uali 
oon totttit funicelle allacciano acconciainente a* pie- 
di ); ed a for^a di esercizio si aweqpzauo ta camaiìudce 
fi lesti con quelle lor eiurmerie , c^' egli ^ proprio 
un piacere a Tederli andare. Ben si comprende che 
dà questo arnese a' lor corpiccìuoli ui\a coosiderabite 
elevazione'^ di modo c^e costoro e con l^^u.to delle 
lor ciurq^ene e pon Tandarsene ritti r>tii fanno , ve- 
duti da lontana , una iieUa comparsa ; ma se tu g^ii 
fqatfdri davTÌcino iien bene , le ciurmerle s'appale- 
sano; ed efsi a' tuoi occhi OQn comperiscono che per- 
' fonctoe al più ai più di tre piedi e mez?o. ]£ nieute- 
dimeno egli non oavveoe alcuno, fosa'aivjUe di (re 
'^li, meno» che non si sdorrubbiasse torte e non n'e^ 
facesse un grande schiamazzo se Id oou mostrassi di 
viverlo per un grand omaccione. 

£' mi ricorda in tal proposito dello spediente §1 
^uate io mi appigliava per vivermi con esso l«'ru 
perfetlamenle ia pace. iL^seudomi nota (pesla loco 
follia y allora quando io mi ritrovava con alcuno) di 
loro, piegando le ginercchia , e posando le natiche 
fulle calcagna,mi venivi^ folto di rappiccinirmi Un to,^ 
<^e io non gli arrivava all<i^ metÀ del petto; ul che 
lare io aveva acc^uisiata una maravigiiosa destrezza: 
e dandomi cosi rannicchiato e aggomitolato, mi coa- 
"venia^ faveUaiido aeco , guardare alfinsù , di che 
pigliava egli un piacere inlinito ; ed io dicea iofra 
me smesso , deh quanto poco ci vuoh; ad appagar gli 
uomini e a guadagnarsi la loro benevolenza l 

Qpl resto i Cadmiti , dai difeyo in tuori deiress<*r 
picciai) hanno generalmente i lor corpicelii ben l'aiti 
«9klvai;h«, dove gli altri nani hanno quasi tutti un 

' I: iV^klivOi questi aiJ contrario , per la i>iijk 
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p:irle^ hanno ( anolìe rispetto alfalkrc mémbrài ) \kùk 
Icsticduola alquanto diminutiva' (i), 

/ CAP, HI. ;^, ^^^ ;^;.;;; 

Molai tk iUiè quali vanno molto eh ff$eHi '\ 
4 Cadmiti. 

Ora io dirò brevemente delle malailic^ a cui eSsì 
miggiurmenle soggi.iccióno. Da e sono le piti consi- 
derevoli : il capogiro e io scucà//zìo. È casa'i»uiÌLa il 
veliere u Cadmea uomini presi dal capogiro}' è mol^i 
di loro «oao tribolali sì fattamente d& (|ucst'aIfezìoue 
inorbosa , che movono a compassione. Giungou ta« 
l.>ra u non conoscere ptiì uè' sé stessi né altrui : e 
Si la nella tor povera testa UQ tale scon volgi misoto , 
eli; mulagevol cosa sarebbe il poterlo adeguatatii&nte 
descrivere. E ta sede del loro male è propriamente 

" liei capo ', che non è mica da dire ohe uudca da ?izÌo 
ut ^lomaco, essendoché hanno costoro un ventricolo 
che fa molto bène l'ufficio, suo j e '1 puoi vedigrè 

• qu.uìdo gì inviti a mangiare a casa tua, JNieutedi- 
iue:io ih casa propf-ia soglionsì guardare dagli stra- 
vuoi , essendo ia vita' sobria , secondo Tavvisò di 
lAtigi Cornavo , mantenilrice di sanità e buon pre- 
bi^rvativo centra Fiodigestione. 

l/altra delie due maliitlie,vale a dire la cacajuola, 
non è sì comune come il morbo del qdale or s'è f(t- 
V oliato ; ed ha poi anche quésto dvvantàggie , 'che 

(i) Questo non é altro che borra» disse un dì A« 
^«loluzzo, leggendo ciò. Quando s'è detto de'JeltcìaU 
. .li; sono i più.d» loro piccini , in tal proposilo s' è 
"ilo lulto, — Coleste non é vero, ris|JOi«? A^noloz- 
.'•. nt.llo stil (iguruto di n<Jstro padre, cèser piccino 
\aic aver poco capitili di dottrina; ed avei*' piccina 
. . icbla sigili lica non sapc'r fare buou uso ne pur di 
\ .1 iiiidei<ibiie capìialt;. Agnolozto afc^ ragione. 
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■OH dà ìLnenoBO fitftidio a M ò pmo di c«b1 fblto: 
■aVore^ Eglr è ben vero che quegli, il qaal^ n*è oiui. 
valla analito, non tuoi guarirne, mai più : ma que- 
ito elio ìmporUTgli altri il lasciano scaqaszare a sua 
porta ; e a lui io stanù alla seggetta è dilettevol co* 
•a^ e cifltacabba dalla maUina alla sera ; |iercÌDccbè 
la lor»d£ft9faa è accomipagnala da un piaoevo^ pru-. 
rito , e non già da dolori , come il pi ii delie volte è 
la nostra, il sola inconveniente si è «jiiello d'imbcat- 
tar molla casta : marciò non è poi gran cosa ; essenr 
docile per iscenoacarne una dozxiua di risme (sia. 
pur gcande la diarrea ^uant esser pu/&:mai ) ci vor 
glioa pacecciù mesL 

càP. nr. 

f^tià géneftdùfa de* cadmiti^ e loro nsansut 
de fiutarci i'un inóltro. 

Ma, lasciando star queste cose,, veniamaora a ct& 
che pili importa, e ragioniamo delle virtàe de'vizii 
4i ^uesli repubblicani ;. che non le dimensioni o il 
portamento della persona o le corporali abitudini y 
laa si bisnè le ?irtS ed i vixii , e le usanze buone e- 
le ree^e ciò che deriva o di bene da q[uelie,p di male 
da queste, utile è all'uomo sapere. 

Foche sonò, e differentissime dalle nostre,Je virtù. 
da* Cadmiti ; delle quali la primaria, e più conside- 
rata è la. virtù, o vogliam dire Jaao Ita generati^ 
va{i)» Essi la tengono in somma estimazione , e si 
pregiando di possederla in eminente grado, ond^é che 
ne divengono Sommamente geidsi.. fìerìva da questa 
lor gelosia una siagolarissima usanza, e certo bi^zar^ 

(i) Bisognerebbe che avesse no. cervel d' oca qtiet 
lettore che non intendesse di che sorta di virtù gt:- 
oerativa parla quii mio padi*^. Già s'è avvertito che 
•gl^ «sprioMTa mctaCocicamente tuit' l concetli suoù 
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na mmì. QModo due CaRfouti s' iiiooatiMo » s' essi 
non si eonofcono beae, faltesi prima di berretta , si 
accosUiDO f e si fiaUa Timi Tallro press* a poco nel 
modo che fanao i cani;, e questo pratican essi perohò 
ciascun di lóro vuol saper quanta, sia la virtù gene* 
saliva dell'altro. 

Immagini il mio lettorjD quale io mi restassi allo* 
molle ^ ali! entrare nel lor paese , mi tidì circondalo 
da forse ibentidi costoco^ i qMali mi ficcarono i loro 
ansi enti» alle vestimeota cou una indisctoione ^>- 
jseaca. Mi a;rTÌsai, loro dover essere i zaifi della do* 
^ftsay i quali mi frugfiS8er4> addosso a quel modo 
per indagare se io nasoondessi sotto i paoni aleuua 
cosa di contrabbando ; e dissi fra me : le spezi erìe 
dèbbon essere qui mercataazìa mtilto proibita ; che 
questi gaglioffi tanto ^qnasano iotpmo a m«. Cmi- 
Tìen che tu sappia ^ lettore ^ che in Ira loro è/un 
mancare alla clviitA quando altri ti annasa il non 
annasare lui ; perchè tu mostri, allora di uou l'are 
alcuna stima della sua CeicoltÀ gj^néraliTa; ed egli se 
ne lieoe gravemente olfeso. £. già comiaciavan essi 
il mormorare tra. loro del vedermi così, restio nel 
mettere il mio naso ne' loro paoni » e mi guarda- 
vano biecamente e digrignavano i denti :. da' quali 
alti io compresi molto bene dover essere eglino 
assai mal disposti coolro a me ì ma io non sapeva 
indovinare la cacone. Qua^d' epco io veggo spio* 
carsi, da loro uuo , ii quale g^taodomi le bi'ftccia 
al collo y mi dice : Ben venga il mio Àgnolo : e 
tosto soggiunga : Perché noà rendi tu gli annasa- 
mciHi a queste persoiie dabbene ^ che pur te ono- 
ran taalo cortesemeate co! loro nasi ; troppo mal 
fai. Allora io^ i^nza perder un attimo di tempo , 
misimi ad annasar loro: e il feci con si buon garbo, 
che se ne mostrarono soddisfatti. Ifldi 9 Tòltomi a 
chi mi aveva abbracciata 9. guatandolo bene in viso , 
il venni raffigurando, comechè più. di vent'aotii 
finsero Imacossi da che separati ci eravamo i*an9 
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dali altro. Era questi un riccbrsslino 4i^}cse da me 
cuuosciiito a Pekiuo^ dove ooi ?i?cmaiu iusìeine cou> 
giuuti iu grande amicizia. ^uàt fosse l'allegrezza mia 
nelWlrovare tanto ioaspeltataraenle un tale amico , 
e in un paese si nuwvo per me , chi potrebbe mai 
dire ? Le accoglieuzc cb' egli mi lece lurono gran- 
di : egli voile ad o^oi patto cbe iu addassi ^ casa 
sua ; ed io latta debole resisleazd , come quegli che* 
accettar vol^a"" la proiferta , mi ci arreadetti , e vi 
laudai. 

GAP. V. 

L'autore s'accomoda alia aopraecennata usarè:ia. 

Sano consiglio fu sempre qaeflò di non entrare in 
islranio paeise senza instruirsenc priaia de^ costumi e 
degli USI : laonde meritano gran lode coloro cLÌe , 
-volendo imprendere un viaggio qualunque e sia ^ si 
loruiscono de' più eccellenti itiuerarii e delle migliori 
relazioni di tutti i paesi d'Europa , ch'egli è sempre 
utilissima cosa lo studiare in libri di questa fatta ; 
perchè il viaggiatore con le cogniziooì ctie acquistato 
2ivrà col mezzo di cosi vasta lettura , poniamo che 
Doqi Ria stato di là da Firenze o da Milana o da Ve- 
vezia o da Genova , ti saprà dir non'perlanto di ma- 
gniOche cose altresì e di Roma 6 di Parigi e di Lon- 
dra e di Petersbur,50. 

'a me il non a\er fatto questo fu per essere di gran 
idanuo , quando io entrai nella repubblica dei Cad:* 
2niti y e certo fu somma ventura per me Tessermi iu 
cosi brutto pericolo avvenuto iu milord Spleensuu (i) 
l( quest' era il nome dell* inglese mio amico ) : chi 
sa quale strazio avrebbou fatto di me quegf iracon- 
di repubblicani ^ a cui senza saperlo lif aveva iallu 

(i) Syleenson\ figlio dclU milza , 0ò«ia duiuiuato 
dall'ipocoudi'ta. 
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Sai 
YÌllania, se per fugferìniMito di tiù ionoa ne avesse 
riparati sì prootamenle i. torti l Né in questa sola 
cosa egli mi fu di graa jgiovameDlOy ma io assai al- 
ti;^ ancora ; ed io posso dire con Terità , che se mi 
è venuto fatto di fiyermi tranquillo in mexzo a que* 
Sta gente cosi difficile e 8cIiifilto«a, si fu il fratto dei 
saggi ammo^meoti di lui. 

Ora per tornare agli annasamenli, egli si può iiea 
credere che , essendo questa una delle- pratiche di 
luaggiore importanza ^io quella repubblica , mi ci 
acca&iodassi ancor io , quantunque assai noioso mi 
(osse quel dover essere fiutato ed avere a iiutafe cento 
Tolte il di« Ma qual cosa e mai alla quale, per mala-» 
gevolei che da principio ella paja , l'uomo a lunga 
andare non sì assueiaccia ? fo era giunto a tale , ft 
(or^a di fiutare ed essere fiutato, che, anche senx'av 
Tedermene , per l'abitudine fatta e metterà il mio 
naso ne' panni altrui, e presentava me airaltrui naso 
il sX buona grazia, che meglio un nativo di Gadmeii 
«oa avrebbe saputo fare. 

CAP. VI. 

loro h tigli cieca dilezione de* Ivro pitrti; 
hr infinita amielà* 

B pregio grandìsamo in cui la virtd prolifica é 
lenuta nella repubblica de'Cadouti é cagione di gran- 
dissime nimistadi fra i cittadini ; che , dappoiché' si 
1000 èglino reciprocamente fiutati ben bene, non 
convengono d'ordinario tra loro del grado in cui 
ciascun d*e8si possiede questa foraa generativa; per- 
ciocché ognun pretende averla grandissima in sé , e 
^co il pt^ dèlie volte ne rieonosce in altrui: dal cbe 
nascono discordie , querele » risse , ed odii acerbi» o 
ioimìcizie mortali. 

' Ciò lìiltavia è niente in pararagone di un'altra sor* 
gente feooodjssima di litigi e di guerre accanile fra 
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loro : q sesta si è Ui QÌeoa dileaioiie dottoro parti (t). 
jEssi gli amano sì Sviscerataniente , che , fossero an- 
cbe guerci e dioasati e scrignuU é sciancati , egli 
ti coQVieQ lodare a cielo la luro bellezza , e dire che 
so 00 te più leggiadre e avveneati creature del moo- 
éo ; che misero te, se noi fai ! £ li conducono tino' a 
casa tua, se tu doq bazzichi in casa loro: e ({aantaa' 
que sappiano , cl^e altre tìiate ireduti gli hai , sì si 
ifidngoflo di non ricordarsene ,6 te li móstrau di 
nuofo^ affinchè tu lor dica un altra volta' che tu nou 
viedesti mai i più vezzosi bamboli in tutta Cadmea. 
Quante volte assaltaronmi eziandio per istrada , di* 
cendomi : tu non hai veduto ancora questo mio bet 
ligliuolelto : guata com' egli è vago ! E qiicst* altro 
non è ancor egli cosa perfetta? fi] Ci^'i queste e mille 
altre ciance mi ratlenevano sì che io uon pjteva aa« 
darmi aHe faccende mie. £ quaute volte ancora, ve- 
dendoli io dalla lunga, voltai alla prima cantonata , 
e i^ndai dov' io Doa uvea intenzione , piuttosto che 
Bofi'crire tanta fastidiosaggine ! 

E questa matta lor vanità passa pih oltre ancora ^ 
e s appalesa eziandio nella osteutaziooe delle altre 

(i) Agnol > tu ti esprimi q<ii molto impropria» 
inoole , disse un di a mio padre uno di questi dot- 
to rei li che ciitqiicttan tteo^a sapere quei eh' e' si 
dicano L' uomo nou par.tarisee , ma procrea. Dèi 
dire adunque Ji^liuoti t non pani. — Che sai tu ? 
gli rispose mio padre. A Cadmea banna virtù di 
partorire tanto i maschi quanto le femmine , come 
ìaniio i pidocchi delle piaote* Alcuni uoosini , ma 
pochi , puitorisoono , come fece Gjove pel capo, i 
parti ch'esco» dalla testa costano al povero parlo- 
) Lente di molte pcnci ma egli se ne consola di pói^ 
perchè questi riescono saui e robusti , ed hanno 
iunghissiiiia vita. Gli altri mettono alia luce i loro 
lìaiiibocci pel deretano , e questo non dù luco ii«'»- 
sun travagliò^ ma i parti carati d'ordinario vivoau 
pochi di. 
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cose die.ad*cssì appartengono. Ond' è che vanne» 
sempre eoo un corto Ìor sacco a uso di valigia, d« 
• cui , quando s'ìnte^tengono con allrui, Urano fuori 
roha a tutto podere sea?a bisogno alcuno , per me 
strare che haccene dentro assai; ed avviene chcmoU 
"^•di costoro ti sciorinin più volte la stessa merce ^ 
altro non avendo a pagare che del lor povero sac- 
co (i). E a te<!onvieae frattanto ammirare stupefatta 
e con le. ciglia inarcate la preziosità della lor suppel- 
lettile , che saresti , se noi facessi , tenuto p^r 
hah!>eO' 

Ora , contuttoché assai spesso costoro va' ìnfradi- 
cic^ssero con queste loro inezie , io mi viveva pacifi- 
camente con esso loro, ed essijneco, sì perchè io mi 
tenea ben a mente i coosigli datimi dall'amico, e 
sì ancora , perchè io er^ quasi nel medesimo caso 
de* canicastrali, i quali né mordono gli altri cani , 
né morsicati sono da essi ;, voglio dire phe y essendo- 
mi preiìssodi menar vita celibe (2) , perchè 10 couo* 

(i) Qui mio padre , sé 'mal non m'appoujjo , l'ac- 
cocca a suo fraìello 'Ajoi^^^^^Jcto, il quale avendo pr»-. 
co da poter cavare dalla iiua^aacca , e volendo «pur 
mostrarsi saccente, ripetea. sempre le medesime fiin«- 
sUnJCche, 

(a) Mio padre scrisse questa sua Uelazione e qual- 
che altra operetta verso gli. ultimi anni difila sua vi- 
ta- prima egli non ave^i vpluto scrivere quasi mai 
nulla. Alcuni de' suoi amici gli andavano predicando 
< be si risolvtsse di mandar ancor egli alla luce ^ 
qualche s<ia opera , in un secolo in cù-f non è lette* 
ratuzAO il quale non metta alte stannrpi^ le bazze^ 
cole sue. Ed egli rispondeva : Meglio" saWblìe se» 
invece di stamparsi ntiovi libri , si bruciassero drÌ4 * 
le cento parli le novanta nove di quelli cbe" abbia^ 
nio. Il vero sapere tanto più si diminuisce , quanto 
più cresce 1' abhonilau'^a de' libri : e cosi dee esserci 
impt'rciocchc essendo la più parte tli essi o caftivt 
oracdiocri, finno perde* e nella* loro lettura inii- 
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$('éva assai bene essere in me scarsissima Tà for- 
za generativa. Non era tra loro e me la iDeooma 
cagione di gelosia né d* invidia. Ma la bisogna è 
diversa Ira loro : avvegnacltè , tanto per eooto del- 
la loro virtù prolifica , quanto per riguardo de' pro- 
prii (Kirtì , eglino vivou sempre in sospetto V uno 
df^ir altro. Vero e che le più volle non torna lor 
. lene il venire insieme a manifesta rottura; perebè 
s* essi nocessero , ^e lor si oocerebbe , naturai dosa 
essendo il r^'ndcr pane per focaccia : laonde il co- 
mune interesse ^ li sforza sovente ad una simulata 
amicizia , contuttoché il livore dentro li roda. 

CAP. VÌI. 

Onori che si rèndono i Cadmiti reciprocamente. 

A Blpnlenere con esteriori dimostrazioni una ami- 
>!à di questa fatta, e rendersi onore Tuo T altro, 
sogt.ono essi andare con certi turiboli in mano ; e 
atlorachò sì visitano, o pure s'incontrano per Tia, 
e medesimamente quando si siedono a crocchio , 
iiioensanò con la dfetra reciprocamente , faceodqsì 
certi loro inchini profondi , che pare che V un teo- 
ea r alleo per un dio ; e Jiel tempo stesso eoo la 
«tnisifa sotto ai panni si fanno bellamente le 6che, e 
sof:gbignano di soppiatto. E quanlnnqjje sappialo 
che poco sincere sono le dimostranze iS^ onore che 
essi dai loro concittadini ricevono , sì se n,e appa- 
gano y dicendo tra sé : costui , se m^ incenza e a 
ne s* inchina , mi" teme ; adu^^ue fa egli stima di 
ne. £ simigiiantemente in palese , massime alla 
'presenza dei geniture, essi vezzeggiano i. partì di 
luì^ e fanno loro nille moinei e di poi nascostamen- 

tihnente quel teijbpo che sarebbe* utilmente impìi- 
galo nello studio de'huoni. >lio p<die non dieta 
ifialé. 
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fr pi ifan Hhro sudfcìvinì nel tifo , e H soi7on tulli : 
dalie quali cose si \ede qual sia ir. generale la na- 
tura di questo popolo » e di qual tempra V amicizia 
che d'ordinario costoro bal)no isBÌeme* 

CAP. Vili. 

Della gronde e sviscerata amicizia di 

due Ctuimiti, 

• 

Non sarà péraTTentura dircaro al mìo leggitore , 
che io qui faccia loenzicne ò\ un tratto singolarìssi- 
modi due amici de' piti perfetli che mai Tcduti sì 
sìpiìo in Cadmea. Arislcgene e Filidoro, personaggi 
de* più ragguardeToli di quella repubblica, tontraita 
aTevano insieme assai stretta amicizia insin dalla 
f.'.nciullczza. Le amistadi falle nelia tenera età se- 
gì ion essere le più forli, le più sinLcre, le più sanie, 
le più inviolabili. S' accrébbe la loro coi crescere 
degli anni : e' parca che abita8^e in entrambi l'ani- 
ma stessa y tanto ernno in loro conformi le inclina- 
zioni e i voleri. Non pigliarono moglie né Tuno né 
Tbltro i efficcbè i doTiri di marilo , di genitore e di 
padre di famiglia non fossero d'impedimento agli 
uffizii dell'amistà. Ebbero cariche onorevoli nella 
repubblica; ed esferdo egualmente rivolli gli studii 
d'entrambi al pubblico bene , furono per issi le fun- 
zioni poliliche un nuovo legame, il quale strinse an- 
cora più i loro cuori. Già erano pervenuti alla vec- 
«biaja, quando A risii gene gravemente infermò. Ve- 
denoosi egli vicino al lermine della vita, non glie ne 
incr<sceva per altro , cbe per a> ere a £e| ararsi dal 
suo Filidoro , il qual , dolente quant' ut m fu mai » 
morir voleva arcor egli se T amico morii a. Giunta, 
^l'iltima era del viver suo, egli' stese la fredda 
mauo a quella del desolato amico, che gii era sem- 
pre alla sponda del letto } glie la strinse afiTelluosa- 
aente per V ultima Tolta , te ;i gli parlò t Filidirv^ 
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10 mi morrei con HmDrso , se pr^'ma io non l! ma- 
nifestassi il solo segreto ic\ quale io non t* ho mai 
messo a parie ; ma innanzi eli' io lo palesi , yo* che 
fu mi promeljia di non corrucci nrlcne. Io il li pro- 
meito', diìello amico , rispose l'allro singhiozzando ; 
di* pure. Sappi , ripigliò il morihondo amico , che 
io per hen quarantanni , ne' quali mi sono trovato 
nel maneggio de^ pubblici affari , hotti io tutti gli 
{squittinì che si sono tenuti (-deli non rpcarloli a ma- 
le ) dato centra il mio volo. AHor Frlidoro, alzando 
Terso lui il mesto toUo , che dimesso teneva , e pur 
sorrìdendo così un poco: Amico, gli di^se, per que* 
sto conto nauorti tranquillo ; perciocché fu non fa- 
cesti a foc se non quello che io feci a (e; e se tu fos- 
si campato ccnt^ anni , io avrei fatta sempre la stes- 
sa cosa. E io pure, rispose Aristogcoe con fioca vo- 
ce i ve' se anche in ciò , come in tutto il resto , noi 
Andavam perfait^mente d'accordo I E in cosi dire 
passò. 

Ora se questo fanno a Cadipea coloro che specchio 
sono di vera e leale amistà.,, che non faranno poi 
quelli chi; niuna amicizia hanno insieme ? e quelli 
che didiiarata si hanno Tun ali* altro und inimicizia 
fiera e crudele,^ che non faranno ? 

CÀP. IX. 

Ikì grtmd'fiito della loro cariti fraterna. 

Ma io mi era qtiasi dimenticalo di parlare d^ una 
delle loro pratiche più memorande, cioè di quella che 
chiamata è da essi \\ grand* atto della. cc^rità frater- 
na; e certo gravissimo mancainealo, e non perdona- 
bile, sarebbe slato il mio, e di cosa tanto importante 
e cosi singolare io non avessi fatto onorata menzione. 
£sso consiste nel grattarsi reciprocamente le orec- 
chie. Ei:!; li no il pratioan tanto più volentieri, in quanto 
che ciascun d'essi ci trova il suo contoj percioccliè o 
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loro che co&à costo il gr^Ctore gVI oreéchi adirili T % 
d'altra parte , è ft ciascun d^^ii di gran solkftico il 
sentirsi grattare i propril. Né si creda Ohe il io# 
eratlare sia grossolano, come qtielld de' paltonieri e 
de* mascahpni ; essi vi mettooo uno atudio e raÌBiia<* 
mento che noi certamenCe non iDonosdamo. Usano à 
far ciò certi stromenti, lavorati molto elegantemente | 
die dai loro ufficio deoomioano graUcHfreechi \ e 
gii usano per due ragioni : primieramente perciié il 
grattar^ con V ugno cesa troppo plebea ; e in se- 
condo luogo perchè il dilelicd che daÉM i \ov ifrcUU»' 
cr eechi è di maggiore soavità. 

Raro è ch'essi ne* lord firoctclii non s'usino amore* 
Tolmente <}uest'atto di urbaaitÀ; « sogliono praticarky 
in due modiy de' quali il primo è questo. S assidono^ 
per esempio, T/zio e Sempronio Tuno rìm petto airal- 
tro. Tizio appHcii il suo i^\o ài graHa-oreceki alle 
orecchie di Sempronio , e S9mproBÌo il «uo pajo « 
quelle di Tizb. Nota, ch'essi grattano con tutte duft 
le mani; perchè avendo ciaseunodiie.dreochiey egfi 
«ma di seotirlesi grattar tutta due; il ohe noa fi può 
fare con una mano isola;.. Quésta maniera di grattarsi 
le orecchie a due a due è la più semplice é la più a- 
gevole. L'altra, più composta e di maggiore difficol- 
tà, s'eseguisce allora svandi? «^ristrettisi molli insie- 
me 9 grattansele in comune. Non si pensi già il let- 
tore che alljsra essi jg|tattino a caso ; .^Uno it. fanno 
con buon ordine e oiscipìina regolarissima ; perchè 
ognun di loro vuol sentirsi graltofe^e Iton bone^Je 
sue. £ se talora egli avviene che le orecchie d'alcuod 
d'essi non le sien grattate quai9(p^.««mee' yorrebbe^ 
égli se le gratta da sé ; e £ questi io ho veduto più 
d'uno. 

Ora da un atto cofàntò 'ciJÌ4tàtéVote , e presso di 
ÌXft co^ tòUto . chi ma) crederebbe che avessero a 
nascere ^caudali e dìssensiònìt Ma non ha cosa, per 
buona che. sia » dalla quale non pos^anp per la mal- 
vagità degli uomini seguire di gravi mali« Talora io 
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ho Tcdato aleno di costóro gvernfre ceìatamcnte ! 
iuoi graUcMìrecehi di sottilissime punte (i) , e nel 
tempo stesso , in cui s' infingeva di gettar dolee- 
mente gli orecchi ai prossimo suo, farri lacerazioni 
( delia qua! cosa non poco piacer si pigliavano i cir- 
costanti ), scusandosi egli poscia con dirìe, che Xro^- 
pò delicata pelle avefano cotalr orecchie. Ma, Sene- 
ca parlare ora di ciò , noi osserveremo bhe ognan 
di loro tiene i suoi grcUlchoreeeM per eccellenti , e* 
per men buoni gli altrui ; che ognun di loro ha 
sé medesimo pel piii valente maestro di Cadmea neU 
r arte dei grattare gli orecchi ; che ognun di loro 
crede le sue orecchie le pii. degne di tutte l'altre 
di esser grattate ; e c|uindi che ognuno di loro è' 
d' avviso di grattar molto , per poco che gratti , e 
dì essere grattato foco , per molto che jsia grattato. 
Presupposte pertanto queste disposizioni negli animi 
k>ro , ben è chiaro ohe in cotali grattamenti ninno , 
e almeno assai pochi 9 avranno a rimaner soddisfatti 
deir opera altrui ; dalU ^val cosa manifestamente 
apparisce , dover essere anche questa non piccola 
cagióne di querela € diBimistadi tra que' diiiìcili e 
fieri repubblicani* 

GAP. X, 

Loro occhiali^ ed uto ah* osi ne fanno. 

Anche gli occhiaK ( ohe i Cadmiti portano sempre 
in sarte rcia ) Cagionano assai spesso discoiiten(a« 
ueoti e itti £ra csBi*S<mo gli occhiali loro a due vgUi 

< (1) Co»i fa parimente, mio cugino Agnolaizoveglì, 
alle Udì iieii |.>ie Uicì>cc>la le piiiurc Talora io ne t<k 
«grido j c'(i t^li ini ri.s^'oadc ghigna iido, che ìrap;»rato 
ha ciò driiii» picchìe, le quali ci danno il miele e ci 
pungono. - Br*ai9 5ultti/ugio , io gli replico» e de^ 

giio àc [MA^i tuoi* " ' 
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preaM>a poco flìeooim 1 noatri da teatro^ ed aggran- 
discono o dimioiHsoono gli oggetti secondo che ac- 
«osfasi all' occhio o il Tetro oculare) pur V obbiel- " 
tivo. Guardano essi sempre con gli oeahiali tanto ie 
co«e Ittro, quanto le àlirui; ma con questa differenza, 
cho. traitandosi delle loro, guardan dalla parte che 
^ingrandisce gli oggetti, e Su qu^U che li di min ui- 
fce, iraitandosi delie altrui. Di modo che, guardati^ 
do Alruno di lor con 1* occhiale una cosa sua : deli 
\com eUa è grande ! dirà con ammirazione ; e un 
aiiro : anzi ella è piccina, risponderà guardando* 
.la con r occhiale ancor egli. E^ li primo vorrà so- 
stener eh* essa è grandoi e la maggior che si Tèda 
in tutto il paese; e dirà che , lode al cielo^ egli ha 
buona visU e perfetti occhiali r e l'altro o non yorrà 
questionare ( cosa tu un Cadmitai assai rata ) e, far- 
cendosi ti i lui heffey andrà ria , e non vorrà punto 
arrendei'si ; ed ecco appiccata la auffitK 

CAP. XI. 

Dei loro furiti, 

Egli è da farsi menzione eeiandio d' un' altra lor 
cravissima pecca, cioè di quella naturai propensione 
\a quale ha la piiji" parte di costoro al furto. In mille 
Oi(3fniti a mala pena potrebbonsene trovar dieci che 
. macchiati non fossero o poco o molto di questa pece. 

A Cadmea aoa è il furto dalle leggi vietalo. Esso 
ooDsidarasi un' azione per sé medesima indifferente , 
la qual può divenire o commendabile e buona, o bia- 
simevole e rea, secondo la maniera onde il furto è 
commesso. A giudizio de' Cadmiti esso è una spezie 
dì viriii , .quando è fatto con arte : un ladro quivi 
rscvate nofl lievi applausi dell* avere e furato con 
gitile avvc^iiiaento e saputo occultar con sagacitàlo 
jì4K> 1 ul^rie; o di tali furti, siccome lodovoll e belli , 
^i secano esempi, alla gioventù ^ eccitandola ad ime 
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taHt. Mr M il foratore k imo scIfDunito , ne** evi ru* 
bomenti non apparisce, né des(it»sa né Industria , il 
latrocinio flap è rìpatato' disonoretote , ed egli, eome 
niliatore setoeoo, di«ppe2ea|o e d«r{flQ. 

Rubano easi d':ordii)«i>io tiò che maggiormente 
suole sUellare Ja Tuta t li lenta éqoUo , per cagione 
d^ eieinpio,àn éitamnìe ^ un rubino , una frangia, 
Ufl galloa d'oro ; e non la perdoniane alle Tolte a un» 
veyla di Tclluto o di' seta o di fierssioio panno : essi 
ne tagliaa ria ^uakbe pezso, se ne ha» i' opportK- 
QÌIà. Ilo veduto alcuni de* primi personaggi della 
repubUtca cim vestimeato sfareose indosso » delle 
^oiùdi un ^^rooe appartane vena al riecliissimo Tostilo 
m un loro concltladino, ed una manica a quello d' uà 
altre. I più poverivpoi quasi sèmpre si Testone del- 
r^ltnii., come fan le.tignuoIe« Eabano qua una cosa 
e U ttu' altra ; e di peazuotini e di listuzxe di panni 
leni e di panni liai di varie latte e di Tarii colori, 
tolti or ad uno ed or ad un allro , e mal cuciti iii« 
sieme , si fanno un meschin abituz2o simile a quei 
d* Arlecchino, stimandosi tuttaria bene in arnese e 
facendone pompa. JS di questa genterella cosi mise- 
rabile e piena pur d' albagia , abbonda alquanto* il 
paese, Oaeceqe per altro 4i quelH cbe , non man* 
cando d' ipgegno , sanao coprire i furti laro con 6n<^ 
artifisio: e ritmgeoda iutti delle slesso colore i pem 
rubati, li cuciono iptìeme sì bene, che ne riesce aa 
lodevol vestito : tu dìNsiti eh' é tutto dei medesima 
panno; nò s'aceorge ob^ di minmzoli rubacebiati,se 
nQpcbi l'esamina darTìeina e molto miifulainentB 

CAP. Xli. 

miia HheroHià de* Caénf^. 

BbcKgna per altm dar quésta lode a' no^t repnb* 
bUcani, ohe s'eglino sono (tediti al furto , sono an- 
olm aMifitlttoto liberaii del loro. F(S0IÉM1d»ì móo i 
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Oadmitì ciie posseggono aiopii poderi e ^fandi nc" - 
chezze : i più di loro hanno fondi assai limitati : e 
molti e molti niente altro che un povero campiceHo 
o un rìstretCo ortteino. Questi tuttavia non reputa nsl 
inen facoltosi che gli altri; conciossiaché, guardando 
il miserahile lor patrimonio oo(l*occhiale dalla parte 
ch^ esso ingrandisce gli oggetti , trovano che sono 
possessori ancor essi d'ampio terreno. Per questo nou 
é Cadmila il qual non si creda di poter largbeggiaris 
con altrui , facendogli parte del suo. 

I miei vicini venivano spesso a vedermi , e rada 
Volte ci venian con le mani vote. Chi mi recava unn 
insalatimi del suo orticello, e cbi un manicaretto pei* 
lo più di roba rifritta e condita da lui con diversi 
ingredienti: in somma , chi una cosa e chi un'altra 
cop una liberalità dalla quate io volentieri li avrei 
dispensati (i). Imperciocché mi conveniva sedere & 
desco, bench'io non n'avesii voglia , e iughtuitire 
non pochi bocconi , sebben non n' avessi appetito y 
ediread ogni boccoae di' io iiMngozxava : oh U 
eccellente cosa i quantunque la vivanda non s' alfa- 
cesse af palato, mio. Ma dall' un canto questo da ma 
ricfaicdeva T urbanità ; e dall' altro non si può, ia'^ 
▼ellando con Costoro, chiamare la gatta gatta, senza 
aver briga. Quante guerre eziandio per questo non 
si muovoa da loro ogni dì ? 

CAP. XIIL 

Larù Mim'tisie JLer^ e durevoli. 

Ma il peggio si è, ohe quanto sono facili costoro 
al risentimento , diliicili sodo essi al perdono altret- 

(i) Era mìo padre un uomo di buonissima pasta, 
ma soggetto a un po' di misantropia; e di mala vo- 
glia vedca certi seccatori che venivano ad iufastidirlo 
con frascherie di poco suo gusto. 
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tanto è più. ImplaealdH 0OgKon> eisera ì loro aAogaU 
indelebi^ le offese, eterne le nimistadii Non mi sov- 
viene di aver mai* veduto rappattumati davvero tra 
loro due Cadmiti i quali avessero avuta querela fi>- 
Eìeme. Se si ve^le qualche rlconcil iasione tra ossi , 
dicasi pur eh* è forzata /dicasi eh* é apparente. (ti« 
casi che costoro s' odiano più che mai , « die solo 
il loro interesse può indurli a nascondere per qual- 
die tempo il mutuo livore che lacera lor le viscero 
crudelmente (i): 



(i) Un giorno , in cui leggevam noi fratelli qnosto 
scritto» era con noi Agnolazzo Hglinoì d' A^nolofte^ 
il cui (aleuto tira atqu trito al maligno. Come egli udì 
Ciò, mimesi a ridere, e disse: Oh la eccellente pit- 
*Mia do' letteriti chn equestri! sono essi tali atfé. 
Vf'r i^co «ciliare insieme il C^ro c" il Castélvetro in 
Italia*, Giamh:iitÌ!ita Roussenu e Voltaire in Francia* 
>\disson e Pope in Inghilterra, in vano s'adopera- 
rono e i persoiugtri più autorevoli e gli amici più 
« ari. La rabbia de* Ietterai i è come .quella de* cani ; 
un male insanabile. Allora Af;noleIlo, il quinto d i 
miei fratelli , non polendo p ù sopportaVe quella cat« 
liva linguiiccìa , 'gli ruppe le parole dicendo r — Che 
Joica , e Igino , è cotcsla tua ? onde aspirasti a tirar 
(la pochi cisi particolari una conclusion generile? 
, e nif «ià il ciioro di provarli il contrario di qu I eh»* 
fu di'. li- lettere sono bmnc di lor natura , é però 
siltro non possono produrre che bnoni effetti. Fnron.ì 
esse die trassero gli uomini dalla barbarie , e lì con- 
f fissero a stato civile : per coQsog<iente dcUbono v^n^ 
d .re chi le professa più accostevole , più, benigno , 
j>'ù gentile; in naa parola, miglior citladiuo che 
gli altri. È un dabbeo giovane q<jesto mio q«iinta 
ffalelio; e di cedo, s'egli campa , vuol essere »« 
di r Oliare di sua famiglia, e la spocchio de'UWqrat i 



' migli. 
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CAP. XIV. 

Dd loro modo di battagliare. 

Essendosi prpqeJentemente ragionato delle prtn« 
pali cagioni ditlle guerre che sì frequenti si \peggono 
Della Repubblica de' Gidmili , non dispiacerà forse 
a* miei leggitori che io dica qualahe cosa altresì del* 
le loro armi , e della natura e. del mòdo de* loro 
oombattimonti. 

rion ado{)eran nelle loro batfaglie ì Cadmiti né sci- 
mitarra , né bajonetta, come il più deir altre nazio- 
ni : essi mordo >o come i mastini (i), e trafiggono 
con certi I ir calami > la cui punta sottile titita di 
fiele^ pciielrindo assai addentro, fa trambasciar dello 
. spasimo. Cominciano d* ordinario le loro ostilità con 
vilipendere i parti del loro avversario , e , spu- 
landovi S0|>ra^ li dÀleggian molto Tillanamente. Il 
genitore raccoglie e raffazzona alla meglio i suoi mal-^ 
trattali fiu;liuoli , e invelenito si vendica su quelli 
dell' aggressore. Gli animi loro si inaspriscono; ed a 
que* priofi oltraggi altri essi ne aggiungono, ed altri 
sempre pia gravi. Questa povera prole è scassinata,' 
malconfìia dà morsi e da trafitture , e trattata sì cru- 
delmente, clic fa lacrimar di pietà. Allora i due ge- 
nitori pieni di mdl talento s' acciuffan l' un 1* altro; 
ciascun di essi ficca a viva forza in gola al nemico 
pillole amarissime , fac(>iidogliele inghiottire a mal 
suo grado, slaaciansi le lor ciurmerie reciprocamen- 
te da' piedi 9 e se lo danno nel capo ; figgono e rt# 
(Iggouo iuoo ali altro le panie de* loro calami e nel- 
la bccia e nella gola e pel petto e nelle anguiua- 



(i) Nota , lettore , cbn dice mio zio 8peci6<:alumcn- 
Ic i mastini, acciocché tu ti«)ri credessi ro.ii che i 
morsi di costoro fossero co!»a da scherzo , come quel- 
li de caguoliai. * Ojjarva^toiw di jignotanOM 
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glie (i) y e Itk lutie quelle parti ^delb persona dove 
credono che più molesta e dolorosa sia per riuscir 
]a ferita , Qoq una akiszaed un Ciiror tale che paioa 
demoni ; e non iascian la pugna se non sono con- 
doiti in sm\ trafelal^ ; dalia ifttale alla fine si parto- 
IU>. spogCati d«Me Wr .oiarmerie , e reidati palese* 
mento omacci a iti éi tre. piedi ^ e per giunta morsrev 
ti-, trafiUi , ia«eri • eoaoi per modo, che non paioa 
ftiù dessi. , . 

£ talora interviene in questi conflilli cèe aldini 
i^Hri di poi entrilo ii-eli^a «luer^la ancor essi , e si di- 
cUtariPo. cUi ' ijkti* ana Mìe part» e ehi dell* altra, 
e. $.' az^uQuio qtuesii ««ìandio , e con costoro altri 
anqo;ra4i 9amk in mano. £ soodesi ma mente addiWe- 
nft pareccj^ie ^ali9 che* «icuni vi sì iVappongono per 
fave oes94Mr t£^nA« aooaidalu ; na, feuscatoae <fnalchc 
huon sorgp9iH»A^ O: aAcuna stincata , loro Tenga il 
nposcherincK al naso > e tutt' ad uà tratto, di pacifl« 
calori fatti ooiiakaAteftti essi pure , e graffino e mor- 
diano ^ Mrafig^o^na piii aceaaitaraente ch^ gli altri. 
I9 questa gU4«a eia , che do principio altro non era 
c^ie un seo^ptiaei eombAttimcnto di due persone, di- 
TÌQue, A jfgìffOt a p«9a wia fierissiaia guenfi civile. 

GOIMCLUSIONE. 

Tali sono vi geaevale i eostfumi , tale l'indole^ tal 
il carattere e T uqi^re de' noòtri repubblicani. Non 
creder per al;ro> kltoise,. cìm tutti slama delia tam- 
pini stessa. QumiMia fa cìl*^ ;n«lla ^uale dìmoran- 

(i) In proposito di queste locuzioni figurate di mia 
padre mi ricordo che , scusandosi egli talora di es- 
sere alquanto severo con noi , ci diceva che, se spes- 
so ci trafigge^ 9 ff£U9i faccia o ueH* ^fÀa. o nel p^- 
to o sotto ^ir Oniijiit^^co ( voiea ÓU , credo- ^ se ci 
trattava o, (ìft ^^^q^u^ o da ghioUotii o da vigliaccbi 
o dà discoli Jj^ii (ìicgve a nostro corrcggimeiiio« 
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do alcun tempo ^ io contratta n0tk avessi amicizia 
con Cadmiti daliiieiie , e mollo ofiiciosi e puliti ; ed 
oUr' a ciò trovati non ci avessi oóiàccioni si grandi 
che, quantunque non usassero cii^rmerìe» come fan* 
no ì più del paese , e' mi convenita in parlando con 

^easoloro alzare gli occhi ben bene: perchè io giun- 
geva appena al lor meato eoi cucuzzolo del mio ca- 
po. E i cosi fatti non sono comuni io niuna parte 

' del mondo, 
; In quanto ad essi , se qtiesla mia relarìene fosse 
inai per capitar ( elle noi credo ) nel fvr paese , io 
spero ch'egiioo vorranno sapermene grado, per aver 
io fatta a* miei concittadini onorevole testioionianzac 
delle loro eminenti virtù: e in quanto agii altri, cer«> 
to non fia né pur tra questi veruno il qual possa ra« 
eionevolmente doler» se io , come a storico ingenua 
81 conviene , ba rappivsentato senza prevenzione aU 
cuna • e senza veran^ agrezza , ti bene ed il male 
che nella loro repubblica «e ravvisai , o almeno mi 
parve di ravvisare. Obese tuttavìa. ci ft)sse chi pur 
volesse gravarsene , io potrei- sempre dire a cosini; 
FVatel mio , lascia andare; non pigliarti quello che 
a te non appartiene se non allora solo otre ta le Fap* 
proprii: lascialo altrai , e a te non apparterrà tn 
conto alcuno. È certo che BOii lerrasail del novero 
di quelli a cui qualche biasimo è dato- io questa mia 
opericciuo^ay non vorrà prendersi affanno- di quello 
eùe non gli sjjetta ; e ehi vortà ,cbo pure gli spetti , 
non avrà cagion di lagiivtraì fuorché di sé stesso , il 
quale è ito a ripofsi cobì dk sé tra coloro cb* egli 
(tesso conosce degm di rlpr«n9Ìo.iie. 
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ARTICOLO 

mSERlTO 

NELLA BIBLIOTECA ITALIANA 



BUISVfi RKLJLaiONB DELLA REPUBBUCA. DB* CADMITI, 

Ghiribizzo di Agnolo Piccione , illustrata da 
Agnolino suo figliuolo. Feneùa 182^ dotta 
Tipografia Jlvisopoli, 

Assai trasparente è il velo sotto cui si qasconde 
, r astore di questo libretto ; ma se egli ha voluto ce- 
lare il chiaro suo nome^ noi rispetteremo il segreto, 
cUe troppa ne pare ìu, scortesìa di coloro i quali sì 
hiorzano di mostrare un uomo ohe modesto e pru- 
iimile volea quasi dietro la tavola ascoltare lo schiet- 
lo giudizio del popolo. Questa scrittura non passa le 
sessanta pagine; e va tutta nel descrivere i costumi 
'^'S letterati, che si vollero dire Cadmiti. L* autore 
il arra V origine di questo nome ; e noi confessiamo 
, che , s*ei taceva , non V avremmo indovinata : cosi 
ne parea più naturale, ohe i [etterati fossero a que- 
sto modo chiamati , o perchè Cadmo trovò la scrit- 
tura, o perché anch'essi rompono con disperate bat- 
taglie la loro frateildiiza d^ingegno*. Agnolo Piccione 
appellò ghiribizzò la sua relazione: e veramente si 
v(*dc ch'egli scelse quella maniera che gì* Ini^lesi e 
i Tedeschi chiamano umoristica: noi però crediamo 
che la natura lo abbia destinati astudii più severi ; 
e mentre dobbiamo lodare la purità dello stile e il 
i'tciie movimento dell* orazione , sentiam pure dio 
r argomento voleva essere trattato da cuore pÌ4Jalie- 
gri< , e mente più osservatrice ed acuU, Diversa 



dby Google 



997 

tempra han gì' ingegoi degK oomlai » né forte lon 
flon sarebbe riuscito un capitolo alla foggia da 
Sterne. Il quadro scelto dall'aatore era assai fasto , 
e offriTa campo a certi bei contrasti di luce e d* om- 
bra cbe sarìan forte piaciuti : in Toce di contentarsi 
a pochi tratti generali ^ ei poteva presentarci con 
più colore di tinte la rerità , che tutti i Iwoai ricer- 
cano ; poteva con alcune botte risolute far giusto 
giudizio delle anticbe e nuoTe malizie. Senza odio 
e senza malignità erano da toccarsi alcuni partico- 
lari cbe spettano da gran tempo fra noi semplici e 
sincere parole : perché dopo il Menehenio la dar- . 
lataneria letteraria b a fatti grandi passi, ba scoperti 
QUOTI artifizii, ed è pii vile, più pericolosa che mai. 
A noi basterebbe Tanimo di mettere il dito in questa 
piaga ; ma troppo sentiamo che non ci basta l' inge- 
gno a moslramo tutta la sozzura, meno ancora a sa^ 
narla. Piaccia a Dio , cbe alcun intelletto potente 
adempia il difetto dell'autore di questo libretto ed il 
nostro; e con voce libarvi e seenni soddisfaccia a que- 
sto bisogno d*Itaiia. 
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HAGIONAMEfCTO 

A LL£ DISGOftMfi LBi:T£a ARIG 



]M càiarì^^mp. Autore 4df (xrtieqi^ inserì peUa 
i>iUio(ecii ItaJioJ)^ nelme^e dioU/oiate ekUo seor^ 
spanno i&^ sopra U Qbivikizaii^ 4^U^ B«jpi7«- 



Ao mi trovava gravemente 4»fnmala$o quando nel- 
la Biblioteca Italiana sì lesse l* articolo , in cui vi 
e tele preso il pensiero d* intertenere la vostra pen- 
na su quel miserabile mi» Ghiribizzo della Hspdb-ì 
BUCA DE* CUduiti. La malattia fu lunga , e perciò 
non ho potuto attestarvi né piit sollecitamente la 
mia gratitudine ^ 

Jssai di cuor vi ringrazio delV aver voi avuta 
in qualche considerazione una coserella ohe tanto 
non meritavamo aveva gittate in sulla carta quelle 
ridicolaggini unicamente per mio sollievo^ come lo 
dichiaro nelV avvertimento che ci ho premesso , e 
con già perché avessero a vedere la luqe ; e, se 
Comparvero agli occhi del pubblico ^avvenne questo 
per l' arbitrio che se ne press un mio amico. Fot 
vedile pertanto , Signora i che erano incompatibili 
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^9 
eoi Jhé oh' io mi era proposto otteile cooe ohe poi 
gwreete desidfrat9 ^ ritrovate \à dentro. Esse ci* ^ 
gf^ebòon richiesto dt molto studio; ed io non peni 
gava ad altro j ehe^tìk ^gliormi ^n pò* di trastullar 
the di questo io aioera allora kisogno. Ad ognimo 
do fft' é cara la erùica vostra ^ ove ne so frado » 
fuorché piik che le lodi io soglio amar le censure 9 
delle quaU capo pHi di prq/Uto., 

piatto io veduto lesafjgte porukras^ani che si tra* 
vano ifi cotesto articolo voetro f ma veggo che un 
lavoro^ quaiyoi Pindicatey darebbe a chi Vimpren 
desse e molto da fare per /* ampiezza della male* 
ria 9 e poco da sperare , per la difficoltà dell' ese- 
cuzione , di patirci riuAstre Jilàttmmie. Io non- 
pertanto ho voluto farne un piccolo esperimento 
àopra uno de*pknti che sarebbonb da trattarsi^ e 
m^ h» ^sso un'&reve ragionamento^ &ko fà^ pronao 
la Uhsrtà (^iniitolaro a voi come fruito doUè vostre 
^sservaziosu* deeettate vipi^Vf gasse* atto e dei' 
la mia rioomo^ioenna di guanto éokvi diMof o di 
gfueiia sttma veratfo conia guak mipMgih dietnélkt 

Di voi, egregio S^gnom ^ 

Dwotissimo ed oBBUgatissimo s$rvQ 
A* ÀVTORf: DBL Gu:ut Sizza 

TySSf4*S. R^PUAJBLICA DS' CROMITI 
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TRATTATELLI 

t BAD OTTI ' 

DALLA LINGUA MALABARIGA 
NELL* ITALIANA FAVELLA 

AL CORTESE LETTORE 

' Slvi'i'A oo»ia del Màtahat comperai un manoserif- 
ta contenente parecckte migliaja di compommentiy 
o vogliam dir trattat^i^ ia più parte, euffe miserie 
Mmaùe\ Erano statieeritii nella lingua di^guelpae- 
M da un bizzarro cervello ^ H guai eoeteneoa che 
uno ecriUore non può dispensarsi daU esser breve. 
Non è forse ( diceva ogli un aUo di poca urbani ià, 
e di molta presunzìon iutt^ insieme , f infastidir il 
lettore a forza dicignce, e il pretendere eh* egli 
presti il suo orecchio alle tue tantafere dal prin- 

'cipio allajiné^ Mi par che costui ragionasse bene» 
In conser lenza di ciòs ninno de"* suoi trattati ol- 
irepassava^'i diect o dodici versi , pochissimi vi 
giungevano; i pia erano di quattro j di trCf di due. 
Io ne feci trastatare alquanti nel nostro idioma da 
missionario che trovavasi in quelle bande. £J fftà 
noto che nel Malab'ar sì scrivono in versi qumi 
tutti i componimenti y di qualunque gene re siC' 
no (i) ; ma perchè il traduttore , il quale avea 

(i) Vedi sopra ciò Bjournstacbl > L*;tt. voi. II. 
pag. a55. 
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Hi , 

Jaito il éuo ceno d» studio nel collegio di Propa- 
ganda^ non erasi eterctlato nella poesia, amò m&' 
gito di attenersi alla prosa. Avrei potuto farli 
tradur tutti, quanti ; ma quel primo saggio me ne 
svogliò. Se ko ha dirti il nero, mi sembrarono ro- 
ba alquanto cattiva', e dissi fra mei V buon mi^ 
siowÙHo ne sa poeo di nutlabarieo y e traduce Idi 
dio sa cerne, o i palati del Malaàar sono differenti.,^ 
da* nostri \ e comunque stia la faccenda , una tal. 
fatica sarebbe gittcUa via. Lettore^ io t'* afferà que- 
sti : essi son pochi ; e pure io tema non debbano a 
té parere anoAe troppi^ 
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Wn uov malnato oen dimentica un torto cha ha 
ricarulo , per cento piaceri che gli sitfh fatti ; e un 
nom bennato , per cento torti ette gli 6ien fatti } 
non dimentica un piacere che Iia ricevulo. 

8. 

Il temere le ingiurie è villa $ il non oiiNiria 0crao<' 
cbefia ; il dissimuiarle prudenza ; il vendicarle ae« 
bolezza; il perdonarle generosità ; Tobbliarie altezza 
d' animo. 

Dovremmo amar più le ayyersità che le prosperi- 
tà : queste Tagliono a farci uscir di noi stessi , e 
quelle vi ci (anno entrare. 

4. 

Noi ci trofiamo propriamente in casa nostra quan« 
do siamo entrati in noi stessi; e quanto più v'abiti a- 
mo, taot<> meglio acconciamo gli affari proprii. 
S. 

Tu , che sempre ti lagni delle ingiustizie le quali 
ricevi dagli uomini , esaminasti mai se sia giusta la^ 
Ulancia su cui pesi il tao merito ? ^ 

6. 

È peggiore un cattivo* filosofo che un idiota. Que. 
' sti non ragionando lascia sussistere gli errori che 
ci sono ; quegli mal ragionando ne accresce il no- 
vero. 

7'. ^ 

In una gran parte degli uomini la modestia è un 

raffinamenlo d'ipocrisia. Tocca il loro amor proprio 

alquanto in sul vivo con una censura onesta e civile 

bensì \ ma un po' rigorosa , e vedrai quel che sono. 

Dove il vejrp modesto ci s.Urà q^ldo , e te ne ringra- 
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ìaerk » costoro sbufferanno; ed alzando la mascheraj 
Kopriranno la boria che c'era sotto. 
.8. 
Ipocrita , se faresti quel bene che non ist& in po- 
ter fuq , e perchè dimoile oon fai ttt il ben che po^^ 
IrestiT 

9- 
Vaoi esaere e pia ginsto e più saggio 7 Spalanca 
aen gli ocóbi sii difetti d'altrui^ ed aprili nn po'me* 
glio su* tuoi* 

10. 

CÌDtio , non affannarli per seminar discordie per 
le famiglie e gtetter dissidi! per la città: le cose pro- 
cedono a àiaraviglia anehe sen^a l' opera tua. 
II. 

Erostratp prestàra danaro al venti per cento , di- 
cendo che '1 sovvenire a^ bisogni è opera di carità* 
Ila Gotesta tua f è carità pelosa. 

18. 

Di tutti gli animali qaal è il migliore? l'uomo.fid 
3 peggiore? Tuomo* « 

II nemica che prima erati amico^ è il piti accani- 
lo di quanti n' hai^A.il*odio ch'egli ti porta, unisce 
Io sdegno d'averli amato, 

Siccome ne) corpo , cosi nell' animo malattia non 
•entità è di funesto presagio. 
i5. 

La bugia è brutta anche quando essa giova; or chq 
tara quando nuoce? 

Ik^mali del corpo tutti vorrebbono, ma molti non 
poBsoo guarire: di qae* dell' anioio poliebbono tutti, 
va pochi vogliono* x^ 

Maffeo tu innaffi nn superbo ediflcio, ma esso 
manca dì- solide fondamenta, e quando più grandio* 
W V> ^ fr^» tanto maggiore è 1 gnioolo eh' e' ruini. 
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i8.. 
^ Lascia, Evaristo , colesti tuoi piangolosi modi. O 
puoi evitare il perverso destino, il quàt tu di' che If 
perseguila senpre, o non puoi. Se si, e perchè dun- 
que noi fai 7 e se DO » a che servono qué* tanti raoi« 
manchi onde sempre rattristi te stesso , ed infesti le 
orecchie altrui? 

Patrizio tien sempre aperto Io scrigno, e Gherar- 
4o il tien sempre cbfaso: Tuno é un folle che va in^ 
poverendo; l'altro ano stolto che è già impove- 
rito (i). 

to. 

La misura della ricchezza non soa gli averi , ma 
r uso che r uora ne fa. 

ai. 

Cirillo quando non può biasimar le azioni, ne bi»- 
BÌma almen la intenzione. L' upmo secondo luì , ao* 
che nel fare il bene, è mosso da malvagi disegni. Sai 
tu perch^ ei dice questo ? perchè conosce sé stesso. 

Bonifazio è un bel parlatore. Scelti vocaboli, leg- 
giadre frasi, grazioso accento, grata voce^ aria gen- 
tile; lutto é in lui elegante : e con tutto ciò quando 
egli favella gli altri sbadigliano, li suo discorso é 
come que' man icari , de'quali, come hai pigliati due 
soli boocoDÌ| tu se' satollo. 
28. 

Teofi Io è no eloquente scrittore: il suo stile è ro* 
busto, immaginoso, vivace; ma fa come il lampo in 
tempo di notte: abbaglia, e lascia all'oscuro. 

Mefio hftnarìameate credeva scrivere in vcrti , e 



.(i)Ohl perché impoverito? Perché conchtudcre le 
ricchezze nello scrigno, senza cavarne mai più nelle 
occori cnze iuq , qtianto a sé , l« ha ridotte a zeru. 
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fcrUe\a in prosa. Le sue stampile sono già sotto 9 
lorciiio, e '1 pizzicagnol fa spetta» 
«5. 
Quando io vedo a qual uso sono da noi destioafe 
certe opere tenute da 'nostri avoli in pregio» interro- 
go me medesimo, e dico; Cbe faranno i posteri delle 
uostre? ^ 

16. 
Fuvvi obi per iscberno chiamò un de' nostri poe- 
lostri ciabatliuo di versi. Non V onorar tanto , gli 
disse un* iiUrp ^ il ciabaltino racconcia j e costui 
storpia. 

«7. 

In altrj tfmpi, il fìlosolo Glosòfava y l'orator pfr» 
rotava , lo storico narrava , e ciascun facea il suo 
mestiere. À'giorni nostri il filosofo perura , Poratore 
filosofa, lo fetirico fUosofa e perora 9 e ciascun guaz* 
zabuglia. 

. ; a8. 

A'nostg avoli la natura a veà dati eerti cervellac- 
ci di tempera dura. Appena conosceano essi una 
scienza o un' arte quando erano mezzo invecchiati. 
A*lor nipoti, la Uio mercè, ha largiti cerebrì meglio 
contemperati. Oggidì un giovane di dicioU'anni , o 
tii venti , ne 4isgrtìda Jichimede^ l'iatone^ Demo^ 
Siene,. Omero (i). Esso è tutt' insieme geometra, ti- 
losolo, oratore, poeta; anche, .se volete, pittore; ar- 
chitettò , e così discorrendo. Parla d' ogni cosa > e * 
conosce il valore ed il merito di tutti gli scrittori e 
presenti e passati ; e tanta è la felicità del suo inge- 
gno, ch'egli fa eiò senza aver letta una sillaba delie 
opere loco* 

Che diranno I posteri di questo bulicame di lette* 
rati d* ogni UiUuiera , che fa tanto remore <^gidì ? 

(1) Avresti tu mai creclulo , lettore, <*1«<.* pi» au- 
tomi ^uci iobSiio cocOKiuti aiubc nclMalabai? 
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Nulta^ percbè a loro, fooidiè d*aii»fii, e uaàm po- 
chi , ooD petTer ranno né pure i noni. 
So. 

CWe La fatto questo Sempronio , fi qnal mort m| 
ter E* aoDO di Claudio? e quel Giunio, che fu questo- 
re io Sicilia 9 imperando Tiberio , che ha fatto 7 -«- 
Noi 80. — Ma r iscrìsione ? — Non dice di più. -^ 
Dunque tieoti pure coteste iscrizioni tue; che^ gè al- 
tro non imparo da esse, non c'è periodo che io t'is- 
vidii nn con fatto tesoro (i). 

Si. 
' O pescatori di nomi sepolti già da più eeeoli nel- 
r obblìo^ voi Vi affannate lungo le sponde di Lete m 
trarre di là pesciolini che appena ne sono alzate b 
reti, se n^Acono per le màgUe, e tì ricadono deotce* 
Lasciateli star dove sonp p e late miglioc aso del y9' 
stro tempo. 

S«. 

Fu fatta da un erudito recentemente una bdla sco- 
perta. Egli ha troralo nell' archìvio della sua città 
un antiòo registro , dal quale apparisce che a* Ì di 
ottobre^ e non a* 7 di luglio, come infino a qui avea 
iireduto , morì un éuo antenato , di cui egli sta ora 
scrivendo ta vita. Ciascun vede quanta luce sparga* 
no sulla storia scoperte di tal natura» 
3S. 

Altri, Dionisio , leggendo il tuo libro , ti biasima 
del gran rubacchiare che hai fatto^qua e là; ed ioaiH 
si ti lodo. Se così non facevi , chi V avrebbe mai' 
leUor 

(1) Forse qui siride il nostro Giosefo dcmlaMntt* 
•d'nn sì fastoso titolo dato da qualche erudito ad al- 
cuna raccolta d'antiche iscrizioni. Era costai fl più 
insigne antiquario di quelle contrade; facea .grandis- 
simo caso delle iscrizioni greche e latine , e u'avea 
Una collezione non picciolas ma solamente di quelle 
dbi cui apprendesi qualche cosa. 
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Gisippo in fdorinl troppe metci, e tino ne rmÈÌ* 
no poche nel magazìno. 

• S5; 

Ci assicura Crispino eh' eì sa legger perfeUamtB* 
te neir avveoire. Vero é tuttaria ch^egli pronostica;. 
e ìè cose aocadon poi tuU'al obatrario. hesg^tehhQ 
egH mai oonjte Leonardo da. Vinoi àorivoYa? . 
S6. . 

Pandolfo favella sempre ; peccato che non dio» 
mai nulla I 

I letterati (i) pottseon <lae mali : la rogna e la 
Sliszft. 11 pniriio deir una li fa grattar se JnedeBimi; 
e la smania deli!altra graffiare t lor soiìì«' 

Pindaro diceva ohe oltimA è racfOB ; ed Oratio, 
eh' è oUimo»ii Tino. I nostri pdbti s'otteftgono ai p«* 
ter del secondo. 

89. 

De' libri è da fiupsi eome dell' ostriche; pigliare il 
bugno, e lasciare il resto. 
4o. 

T'è sempre eosa alile T aver moglie. E elta buo» 
]ia ? ti fa lieto. È trista ? tiene la tua virtù in eser* 
tbio. 

41. 
Giocan4o , biscazzando il suo 9 s* è ridotto al ver- 
de ; ma non glie ne cale : già nella prossima estra- 
zione Tincerà.uii|teroo al lotto di ducali diciottomiia. 
£i n'ha cavali dal libro i numeri giusta un bel 
sogno che ha fatto. Gli parea che un demonio di pe« 
Cora 8i divorasse un lupo. Ora pecora nel libretto 
fa (2) a8 , lupo S3 » divorare 90. 1 numeri gli piac- 

(1) Ctoé'qtMÌli drl Malabar. ' 

(3) Fa , piacquero ec, t«r«iiiìl tecnici che si usa- 
no nel Malàbar dagl'iniziati ne* oùstcri del gitjoco. 
JiA pi:ova d«l capezzale |i*4 uuo d«'grandi arcani» e 
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quero ; ed avendoli già trorati la scorsa notte sot- 
Viàk capezzale, s'è aìBsìcufalo cbesono buoni. Ji ter- 
no dee venire infallibilmente. Tuttofa bene , dico 
io ; ma e se il putto non mette le dita su questi nu^ 
meri buoni? 

Lft gioventù, dice Irene, divien sempre più mal- 
creata. Gr incivili giovinastri, d'oggidì appena mi 
guardano e mi salutano , e i giovani di trent' anni 
fa greggia van nel corteggiarmi. Cotesto ò vero , 
Irene; ma tu avevi allora trenk*aoni di mepo* 

43. 

• Marsilio , Jeri ti venner dette , non so come , di 
belle cose. Vuoi tu mantenerti nel buou oonceltocbe 
ti sei acquistato? JNou favellare mai pìù« 
44. 

La scìoccbesza , la stdttezza e la pazzia son tre 
differenti case; ma in Armioio una sola, tanto in co- 
stui esse sono ioimedesimate T una neii' altra: ond* è 
cbe ogni parala ed ogni azione d'Armìoio é tultUn- 
sieme e sciocca è stólta e pazs^esca. 
45. 

Credi tu , Gorrrippo , che mi sia un grande ca- 
stigo il vedermi negato il saluto da un pari tuo ? Io 
anzi te ne ringrazio. Cosi mi trof o sciolto ancor io 
dall' obbligo di salutar te ; cbè certo non- meritavi 
tanto, 

46. 

Gli altri sognan dormendo; e tu, buon uomo, veg- 
gbiando; se 'pur è vero cbe veggbii mai. 

si fa iu'rrcandosi i numeri', prima di giocai li» sodo 
al capezzale quando bi va a coricarsi, ^ppaiirà , v^e 
essi bou liuòDÌ o no, dalla natura dd sogoi che, du- 
rante la notte, e massime in sullo spuntar deirallii, 
si saran falli. Ci tdo di rendtroii benemerito de' aiiti 
^ompniriokti io comusicaiido ioio un segreto di tanta 
iiKportaoza. 



dbyGoogk 



«49 

4?. 
Suìpìzio sospira di e notte , si rainmari«a è' ogni 
cosa, si querela di tutti , fu^ge il consorzio umaaow 
Perchè ? Egli noi sa. — Camiilo ha aempre freUa. 
Mangia in IVella , parla in fretta , saluta in frelta , 
caitioiina in fretta , fa tutto in fretta. Perché? Egli 
noi sa. — Ottavio ora sta cliiuso nella sua stanza 
dalla mattina alla sera , ed ora egli è da per tutto. 
TuM v'eéì a san Michele, a santa Croce, a san Fran- 
Cesco, a Porta Nuoti (i), in ogdi contrada, io ogni 
angolo della città. Perchè? Egli noi sa. — Sullo bea 
io: perché costoro soo pazzi. 

.48. 
' Scrihonio hb meditata la riforma del genere urna* 
no. Egli ha per\eccet1enti le sue teorie: non ci vede 
altra difficoltà che questa : che, il genere umano le 
trovi Buone ancor egli > e le adotti. ' 
49• 
Dice Scribonìo, che a rigenerar la natura umana 
bastan du« cose , ambedue semplicissime : indur gli 
Uomini ed una beneToienza universale^efar cbecia* * 
scun si contenti del suo. Seoiplicissime certo , dico 
io; ma; un pu'malagevoli ad ottenersi. 
5o. 
Diodoro mi vanta sempre la bellezza , la grazia ^ 
la vivacità e 1^ ingegno della sua donna , e non mi 
parla mai del suo senno. Che ne concludo io? L'una 
di queste due cose: o eh' ella d* ha poco,, o che n'ìuk 
egli ancor meno. 

5i. 
Griaogono va empiendo il proprio scrigno, e pioii« 
gè ; e Agatopisto va volando il suo , e ridc^ual di 
costoro è più matto? 



(i). I nomi rmìnbirlcl «Tirllf' r^ntra'Je sono aìqtia' nio 
malagevoli a prof rìrsi , t perciò il traduttore vi t>a 
sostituti q'ìcsh cfi più ù\oì pronuncia. 

to 
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Secondo Cartesio , gli uomini pensano seqipre ; e 
iecoodo me y non pensano mai. Se pensassero , dico 
ìq, aimen qualche volta , farebl^on essi tante pazzìe? 

53. ; 

Gnaipanì non s^acoorda con sé medesimo} e tocù 
in eh' e' s* accordi joosU altri? 

I jnii savii nella teorica > allorché si viene iUa 
pratica, sono iOTente i più pazzi. 
55. 

Circe non cangiara già, come è fjiinfi, gli qonlini 
in bruti: essa soltanto a quelle bestie che avean foe- 
cia d'uomo dava lor propria fama. Perpbé Ulisse era 
nom veramente, il lasciò qoal egli era; e posi avreb- 
be Catto di tutti qndli che fossero stati simili a lui. 
Il mal si fu , che anche al tempo di Cicpe glinoiffii- 
ni eran pochi «e le bestie molte. » 

^ 56. 
• Durante la notte, cr/edeva un gufo diA^erén^i- 
^ior vista che l' aquila; ma come fu giorno, cofipb- 
be ohe s*era ingannato. Gismoodo, tu che stipi tanto 
^1 tuo ingegno , senza averlo ancora messo {ijla pro- 
va^ saresti mai nel caso di questo povero gtajfo? 
" » 57- 

Qnanto un nom k pid sciocco , tanto 4^ P^ egli 
8i reputa; e non ha mascalzon che noa dicA: S^ fpVIM 
re io, «0 ben quello che avrei a /are. 
58. 

Quel carico , fratel mio , che ti sei recato in sul 
dosso , ti la ^r corvo: meUil gi^j mm é f^tto^^ li 
tuoi omari. 

59. 

L* ambir molto gli onori é grande indizio di meri« 
tarli poco. 

V ha chi" non ti loda quando il dovrebbe ? è mt 
emulo geloso del tuo merito. V* ha chi ti loda qaan« 
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ài coooid in rteisó dS non merilàilb? 6 m aduli* ' 
tore che ti zimbella. — Goiezlo non ffi* è litfa?o; io 
80. — Lo sai, ti ritenti dei primo , e oomporli il so^ 
condo. / 

6e; / 

La tua hicema , Aeistobolo f ha il httigtiùV frop* 
»* alto: abbaszalo nh poco. Spieudarà mtao^ ^a ^^ 
durerà più. 

6t; 

JXaà tònOiètàtlS bito, LMn&ro^ il ntflà iàai ttk 
sere co^doficiatob 

e». 

Don Engisippo , nofl contrariar oosl , oonié fifi , 
Findole e runu» dÀtoo alunno. A onesto modo gn- 
state in Ini a tVcèòda tto P operar della natura , elU 
Topera tua \ e > {fèi'vartito in esso ogn? bilbn princi- 
pio , e§ja, riuscirà ó nn iaaUà^f o un ittettou 

Se tn détàderi di levagli ^oAleoià iàUMiéi presto^ 
gli danari. 

65. 
Eugenio lui diéé che la sua beta dònna j^II d «eof- 
I0 per cui fl^li sale ai FtUtore.^ì ; ma questa sòala 
ba i gradini un po'sdnicciòlevolì^ ed ei corre rischio 
di Tenirseno giù a eapilombohi. 
66. 
Vuoi tu sapere chi è il maggioy tuo nemico t IH* 
roRelo: ta mMesinio. 

67. 
È falso che il Inondo peggiori 8emp^e. Certo a* di 
del diluTio non eran gli nomini angioletti di paradt- 
80 ; e se d' allora in poi fossero iti deterìerando o^di 
di, noi or sai^^mmo centomila ?olte peggiori dei dia- 
voli deirinfernc^. 

68. 
Sai tu péiAè tanti maritaggi (Dggld il dÌ8o!olgdN 
no OQBi fiusiUnenteT perché eìrano male ania»datt. 
69. 
Quando oienno ti b soleoni urolesle di genero , 
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e* n' aTesse ^ come Giani^ » uo'.alua di dietro. 



«micizm I guardili Bene se, oltre alla faccia davanti, 

— • - " di ■• 



, Sei pur semplice se liu credi cde i più ieg}ì uo- 
mìSni facciao della loro amicizia liherat dono: essi la 
ye4ìu|pno :'6 d'ordinario ad as«ai cara,prezzp. Ciò 
per aHjro 000 Jia d-afoicizia se oqn il nome. La vera 
amicizia» è un commercio d* affetti nobili e generosi. 
L'amico vUtf^ il ben dellABiico: e 'I viiold più per lui 
che pjcr sé. Provfa iioa dol ce tS(^difi fazione cb'e^li ab- 
bia altri amici , e gt'ie ne procura egli stesso ; e^ se 
per caso veogooo ira ^ro a rottura , li rappattuma 
insieme. , * . t 

^ . ■ . , \ , .71.' 

. Lamoi^e è men nobile e più iIl^c^j^ssalo ohe la mi- 
lizia. L' amante, hi è vero, per compr;acere aìja sua 
innamorata, di gran- sacrifizi ; ma in fact^doìi 'in- 
jende di attirare a se le Toglie e i pensieri di lei ; 
ciie è qaantQ a dire, li. fa per sé stesso. Vuoi vedere 
s*e' fa tutto perse. Non sostiene ch'efla ami aì<-u:^ 
altro, né ch'altri ami lei; e^ se taluno le sì avTÌrìi^a, 
.se ne ingelosisce^^ tra lui e lei semioà zizaaja quan- 
ta più può. ... . . 

. . ..... ^^^ • • - '. 

Le catene d* Amore pajoo d' oro , e sono di ferro: 
perdono facilmeote la lor lucentezza, e si coprono di 
raggine, 

73. ; ;. 

La natura 9 nella distribuzion che fé delle cose 
assegnò alla fanciullezza i trastulli, alla gioventù le 
burrasche, alla virilità le faccende, alla Tecchiez<.a 
i pensieri, ^lla decrepitudine.i guai, 

74* ... 
Un profondo matematico , un metafisico sublime , 
un grand* uomo di stato nelle ordioaris conversativi - 
Ili stanno a disagio , perchè si troYaH», m un. |>acso 
dove Ja lor moneta non coire. ^' , 
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■ i9. ^ • 1 / 

Bà ami l'aonto Kfoiato^ -^ a, iiitò; «^ Chi?«^S6 1^ 
lO^deslfflo. 

E beli raro il àkèo iti cUl ttiia tf^ d ìOk Um 
ne sbrani un* altra. £ gli ttósBàsd si noddrà tira ilM 
amigii<ijà. 

Cre^i tti iin iiòitt liberale Aiii'elib pircil' bgA ti 
fa quel presente ? e un uom liberale OttaTÌo petdiè 
ti manda quel donativo ? Il primo intende con esso 
dfsobbfigar sé da quanto ti d«è per fi rileTantf rtr« 
▼igi che ^ii hai pife^tati,* é il fecondò obbligar 16 il 
prestarne anche a li» Ah un affare che sommamen* 
Ce è pe^ e^rglifantaggliràb.Coii \à niiiAshéra della 
liberalilì l' uo cbptis m Btà itòpetbìa^ é VH^ Ufttt« 
ayidità; 

^ 78; 

ir traffico pl& ludratiVo d* bgn'altrti è quello M 
donativi. A ìiù baoflò s^ocubtore frotU il cento ^ 
liiio , è ^iù. 

75' 
Ttetati pkiir^ iGèrenira , i tubi ravorl 1 ta fei idetil 

tali i^gravi, che superano il fàlot deila mbroe* 

80, 

Se tanto sono gli uomini e allettati dalla bellezza^ 

e disgusti dolila deforihitft ; ónde atTìeli i^oi > cha 

una gran parte di loro vo\pL b spalle alia tirtii ^ 

eh* è si bella; e la faccia al vizio » eli' é si defornet 

8t; 
fn, che tahtò degeneri dagl* itintri atóli tao! , m 
che mi vai sempre Tantando la Kir virtù , il loìr va* 
lore? Or non t'avvedi che pronunci con ciò da tu . 
sttao la taa condsànna ? 

Menti e io mi sto cenlèllaadb ii llgnol* déllzloBo di 
cui le nostro contrade son debitrici alPAt'abia , dico 
talora a me iilcwo ; Poùuni mai ineute al Qt^ nù^ ^ 
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. mero delle braccia cbe furoo mosse a flommìnistrartì 
ooteaU tua prelibala bevanda? Poscia da ({qesto pen- 
siero oe nasce un altro , e 80f;giungo : Or fa ragio- 
ne da ciò del n a mero sterminato di quelle che si 
4^bboa poi moTcre C9otÌDuaraeote a recarli tulli i 
Coniodi delia Tita.(i). Compreso allora da maraTÌ- 
glia, e da un naturai senlimenlo di 'gratitudine , 
esclamo: santi legami della ciyil società , io vi 
J^acio con gicyi) dappoiché mi vien da voi tanto 
bene. 

. U maligno dice «ale de' buoni ; Io sciocco or dei 
buoQÌ| or dei malvagi; il saggio di nessun mai. 
84. ; . 

A passare quaggiù non pienamente k vita , rì- 
qbiedesi elevatezza d' animo nel prefiggere »sé me- 
desimo in tutte le azioni nobili fini; e indi pruden/^a 
neir eleggere i mezzi valevoli a conseguir questi ti- 
ni ; a iadi avvedimento a far nascere Le propizie 
occasioni di giovarsi di questi mezzi ; e indi dcslf^z- 
za nel rimovere grimpecUmenti che ci si fr.ppongò- 
no: e indi iotrepidit& nel sormontare quelli che non 
^'posson rimorere ; e indi fermezza nel persistere 
nelle risoluzioni già prese. Quante cose , iddio mio I 
Te ne sgomenti ? Vivi dunque plebejamente. 
85. 

Ciascun vede gli oggetti del color degli occhiali 
eh* e* si mette in sul naso. 

86. 

L* uom nella stessa guisa del pendob dall' un d#« 
gli^esireuii si spioge aU' altro y e noo sa restarsi ^ei 
me^zo , dove sta la virtù. 

(i) Non è egli un bello spettacolo il veder pel si- 
stema sociale migliaia d' nomi ai del continuo impie- 
gati nel prepararci e fornirci tutto quello che ci bi- 
sógna a passai e agiatamente e deliziosa mente i di no** 
Stri? Lettor dimmi U tcrò^;^ pensasti tu mail 
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87. 
• Crfsanto versa de!!' un ^li occhi lagrime di do- 
lore per la perdifa che ha fatta di un zie , il qual 
r amava teneraiuenle ; e lagrime d' allegrezea dal- 
l' ahro per la pingue eredità che queslo 2io gli ha 
lasciata. Quanto delizioso è il piangere a questo 
modo 1 

88. 
•NoD'dirche queir albero maestoso ingombri inu- 
tnmeote il terreno. S' esso non è fruttifero , porge ^ 
diletto alla vista col saò bel verde , e un'ombra rv*j 
foratrice co' fronzuti suoi rami negli aGfannosj^ dì 
della state. 

89. 
Le passioni sono porlo più le guìd.^Vrici dei rtoslri 
passi. E la ragione che fa? dorniLe^ o sonnecchia. 

Guglidmo vive «dia musulmana ; ma egli dà bei 
precetti di mocigératczza a' figliilbli. ti mal si è , 
che i iglVaoii di Guglielmo hanno buona vista e 
cattivo udito. 

Nelle medaglie osserviamo più attentamente il 
dritto che il rovescio; e negli uomini più^lruvescio 
che'il dritto. 

92. 
Lautizio ha cocchi , cavalli , Ifvree : ur casa -sua 
banchetti^ conversazione, giuoco; in casa \ua suoni, 
balli , ricreazioTii d' ogni maniera : e con lutto ciò 
io lo veggo spesso accigliato , inquieto , torbido ^ 
malinconioso. Lucilio altro non ha die un vecchio 
domestico ; vasseoe a piedi , siede a parca mensa , 
- passa la sera in uno stanzino ur con un pajo d'amici 
al più , or tutto solo , con in mano o un libro o la 
penna } e nondimeno è sempre tranquillo , sempre 
lieto ; sempre festevole. Scorgendo ciò , io dico fra 
me : sarebbon mai le ricchezze uscite ancor esse del 
bossolo di Paadbra ? 
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Come nella moneta 5 cosi oeli* nomo l^oro ooa ò 
mai paro; e qttundo ta trovi negli aomìaì più oro ohe 
rame', di'par oh* e* sono moneta di buona lega, floa 
si hanno a rifiatar tuttavia nò pur quelli di ioga 
inferiore; madebbonsi pigliare per quel ch0 W* 
gtiono* 

\ Quando io consid ero quanto V amor proprio illude 
^ciascuno nella stima eh* egli fa di sé stesso, posso io 
iQj^credere di non esserne cosi sedotto , come gli 
altrij^Dcor ip ? Che debbo fare adunque? Diffalcare 
almeno due terzi di ciò che a me par di valere. 
95. 
Se r uom fos^e meno accecato dall* amor proprio , 
avrebbe in abborrimeiTto, più che la satira, l' adula- 
zione. Quella di sua natura tende a soaarei questa « 
corrompere la meifte ed il cuore*. ^ ^ 

Conosco il pericolo. - Non basta. - E lo temo.-Roa 
basta ancora, - E lo fuggo. - Cosi fa il saggio. 
97* 

Può eglil esservi piacer vero dov* ha rimorso f fi 
può non avervi rimorso in atto in pensiero ind^ao 
dell'uomo? 

98, 

Fulvio , se tu mi lodi , io ti ringrazio , e men vo; 
e se mi censuri , io Uso grado, m'arresto, e t'ascol- 
to. Sai tu perchè? perchè dalla censura io cavo moU 
to profitto; dalla lode nessuno. 

99- ' 
La lode utbriaca, siccome il vino, ma con questa 
diffei^nza , che V uno offusca hi ragiono per poche 
Qxe /e ì[ altra per sempre. 

*P<>* ' . . 

Vuoi tu provare un sentimento tenero e delkioio? 
Bascitng^ 1^ la^KÌm ftiUriù QQft ift tua pescnola* 
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101. 

SeTUoì cìiiudcr Iranquilfamente i fuoi oct^li quan- 
do li se* coricalo , tifnli ben bene aperti, durante il 
gioroo. 

102. 

Le ▼iziosc abìtadinì sono aìlreltanle c«'\lene cTie ri- 
leiìgono l'uomo in Una misera schiavitù. Guardisi 
dal conlr^rne veruna chi vuol conservare intera la 
sualiberlà. 

io3. 

Contraggonsi le abiludir»i in ri polendosi con pìj,. 
cere le medesime azioni : son questi gH anelli on- 
de r nom si va fabbricando a poco a poco /e sue 
catene. 

]o4* 

Prima dì far che che sia , f sfra in te medesimo , 
e dr; sarebbe mai questo jm anello di qualche cali-' 
na eh' io andassi i^À6ricando a me stesso ? Se il S( « 
spetti, e lu afffì'entcne: con tal arte ti manterrai nella 
Signirip-di te sIcmbso perpetuamente. 
io5. 

miseri schiavi di abitudini in velerà te voi vi stra- 
scinate dietro da tanti anni le vostre catene; e vi pen- 
sate che la libertà sia fatta per voi ? 
io6.* 

La libertà è prezioso dono del cielo , tulli da lui 
la ricevono , ma pochi n'hanno la debita cura ; 1 
più la perdono sloitameote; e non la conserva se non 
il saggio. 

107.(1) .„ . 

Credeasi ognuno che i Baskervule^ 1 Bodoni e i 

(1) Io credetti apocrifo da principio il Irnllat. I.'o 
prtbinte; ma seppi di poi ch'era ancor csm) fiirii.a 
(itti sacco del filosofo inalaharcs*. Epli manfttncva ^m 
^commercio epi^tolaie con le più colte fiersoiic tlelic 
nostre conti ade . da citi ragguaglialo era dei più it- 
centi ritiovati d* E4^opa , e sopra tulio dei nuovi 
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IKdot iÒMero giunlf al non phn mitra dalla flpQgi^- 
fica gloria. ErronetL credenza : restava da farsi un 
«Uro importantissimo passo; quello di mescolare nel 
irontespizio delìbri i tedeschi carattere co gl'ilaliani. 
Questa novella eleganza intertienr T opcfaio con an 
incanto' gradevolissimo. Deh per amor di Dio i staii>> 
patori , non lasciate mai più così bella usanza : è 
questo il sicuro mezso d' iiDfflOrlolai la tìpogvafia del 
seoQÌQ 46PiBfty0Q0* 



progressi che j la Dio meroé , va feeeodo la tlampa 
tra noi. Piacquefli aommamcale quesl' arte di com- 
porre alia romantica il frofatespiaio de' libri ? •/^®" 
giubilo r adottò, come cosa d^^nifisima del Malabar. 
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MESSER AGNOLO PlCCiONE 



JNOVELLA I. 
m una marioleria ^Frqneeaekm da Naoetìa {i)i 

▲ RGOtfBlfVO 

francesehin da Noventa invola un cavallo a tueiA 
sér Geronimo Bigino ; lo vende a luimede»mOf^ 
e vassene co^ danaH e col cavallo* 

ÌSSÌaììo è che la ToIabH forfasa non s* apponga eoiff 
inopinati accidenti a quelle medesime imprese a cui 
da principio mostrata ft' era propizia. Qualora que« 
sto interviene ad uomini di pnsilhimma natura > noi 
li Tediamo scoraggiati ed inviliti arretrarsi^ e per- 

(i) Nel catalogo de' Novellieri posseduti dal conte 
Anton Marta Borromeo, questa Novella fu attribuita 
a'Gio* Battista Amalteo , valente poeta del sedicesi- 
mo secolo. U Borromeo se 'I crAleva , perché Tauto» 
re, per dar qualche pregio al dono che gliene fece, 
la spacciò per componimento di quel' chiarissimo 
letterato. 
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dere miseramenle quel frutto delie passate fatiche , 
cui sarebbe per avventura venuto lor fatto di cór- 
re , se piti animosi avessero con la desterità del 
consiglio grintraposli ostacoli tentato di superare. A 
correggere una dappoccaggme di tal fatta e molto 
acconcia la Novella die óra, se non vi grava Tu.iir-. 
la, racoonteró: essa m^tstreravvi quanto vaglia la im- 
pertur(>dbilità deiraiiimo, non Solo a trarci d'impac- 
cio alloracbè la sorte con subiti attraversamenti fra- 
storna i nostri disegni, ma eziandio a volgere in no- 
stro avvantaggio g)i stessi sinistri oad ' essa ei mi- 
naccia. 

INclla nostra citià, pivi per antichità illustre^ e per 
q\iel che un tempo essa fu , che per lo presente suo 
st tto , usava talora un certo Franceschin da Noven- 
ta , ladro il più scaltrito e mari uolo il più tristo di 
qu inti se ne trovasser giammai. Costui, sentendo che 
un nostro ragguardevoi gentiluomo , chiamato me^ 
ser Jeronimo Rigiuo, teneva un bellissimo palafreno 
aJ una sua villa , do v' egli solea dimorare buona 
parte del tempo , siccome colui che della coltivazio- 
ne della terra multo ^i dilettava , posesi in cuor di 
rubarglielo; il che sperava che dovesse agevolmente 
'Venirgli fatto. Aspettalo per tanto il tempo in cui 
egli sapea che, messer.Jeronimo non si trovava nei 
Suoi poderi , e presa Butiaia sidei castaido e si di 
C<>Iui che del cavallo avea cura , come pur d* altre 
parlicoiafilà che al suo iateato facevano, andossene 
alla villa di messer Jeronimo : e quivi Xattosi crede- 
te', un suo domestico venuto di fresco al servigio di 
1 ii , chiese- conto in nome del padrone di alcune 
faccende , altre ve ne ordinò ; e fatto sembiante di 
fjtvcr eseguite le ricevute commessioqi , contento per 
(fu 1 giorno soltanto di questo, di là si parti. I4& 
sf'gueoie mattina ritornatovi alquanto per tempo.» 
cr's.^e so essvre maoilalo da messer Yeronìmìo per lo 
paiufrétio, cui egli dovea subitamente eondurgh ulU 
e. Uà. Diede il buon caslalio p ca.s$i;aa fede lVq cc- 
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8'tìl ftnhìic- èhiUógti àilèsiìr il flèslHert» (i), glidì 
tohsc#;nò j racColitóndondiglifelo il più die seppe. 
Fhiiu'C'sciiino , assicuratolo che gli avrebbe qt el»«t 
cura che a Cwsì Tatto catallo si ConTCliiva , coiidus- 
ielo a inano per poòo di via; ina^ come si fu dilun- 
galo alquanta dall^ posseèSiDiii di lucsser JciDnimo , 
salirvi sopra, fe $e n'andò via di gaìoppoj né mai si 
f isleite sino a che non fu giunto a Sacile. Crediittìfci 
quivi in sicuro, egli giudicò di dover date alla fali- 
^alA bestia qualche riposo; e se h'andò airalbergò. 
Ed ecCoj poco Stante^ Sopravvenirvi iiiaspettaiamente 
inesser ieroniino , da Ft-aUceschino Inolio ben co- 
nosciuto, coinech' egli non conoscesse costui. Se tt 
questo ribaldo palpitasse il cùòrè a tal vista , non si 
i^imandi: pure^ \eggendo che del cavallo nessunsf 
Hìchiesta era fatta, ed udito axcudo che il Bigino a 
Pordenone sen giva pet ceite sue bisogne, lo sbi- 
goliito anilno alquanto rassicurò. Ad ogni modo egli 
Uon sape^ bene ciò che s'a>esSe a fare, di iropj'O 
gran pericolo egualmente parelidogli e l'andare e il 
l-imanere: che, s'egli lasciava tuttavia il destrier nel- 
la stalla, di leggieri avvenir poteva che o'I padrone 
6d tin SUO doUiestico , ch'egli avea seco, Centrasse 
( sjccome talora f^ioho eolurocbe il téder cavalli di- 

(Jf) t/a V<yce dèsiriete ó destriero , secóndo il suo 
tero significato , dhioia caifolh nobile ad usò di bai- 
taglia o torhèùi e perciò stimano alcuni che non pos- 
sa qaesla \oCe essere adoperata in parlandosi di ca- 
valli che servono ad altri usi : ma io noli sono del 
loro avviso. Certo non apparisce che fòsse a ciò de- 
stinato ^lul Cavallo spagouolo che in una delle Cento 
Novelle antiche é por nominato per ben quattro volle 
desittere^ e parimeUté desttierà n*é nominala la ma. 
dre ( Novella Ili. nélPcdi^one dd iSaS, e II. Dilfa 
stampa dèi i5^a ). Senza dubbio egH è avvenuto ati^ 
che di questo vocabolo come di moltissiinì altri, ilfri' 
qnali s'è ita <ìol tempo allargando di più ru più la' 
ngaiacazione. ,•■.*'. - 
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kttansi ), e, Tedotolo, il oonoicesBe; e se, al conln- 
rk^ , egU tratto Taveise fuori , per oondortoBÌ riìk , e 
ne fosse stato per avventura Teduto^ avrebbe offerta 
loro egli «lesso la oecasione di discoprirlo. Or mea- 
tre eh' egli si stava così fra due , immaginò un bel- 
lissimo stratagemma onde liberarsi da tal perioolo; e 
fu di mostrare egli medesimo il cavallo al padrone, e 
tuttavia salvarlo: la qual cosa egli fece nel modo che 
ora (dirò. Egli chiese di parlare a messer Jeronimo; 
e dairostiero gli fu condotto dinanzi. Costui , fattagli 
riverenza , cosi gli disse: Messere il mio padrone , 
niercatante di cavalli, tiene un molto leggiadro de* 
atriero , del quale un forestier che '1 vide s' invaghì 
fortemente, e vorrebbelo a tutti i patti. Ma perchè il 
mio padrone ha inteso dal vostro castaido voi averne 
un altro tanto simile a questo ch*e' par proprio des- 
so, pensando che aver potreste oliremodo caro 4ì pos- 
sedere un pajo di cavalli sì belli e di tanto perfetta 
rassomicliansa , egli, che in molta riverenia voi ha, 
prima di darnelo ad altrui , ha voluto, a voi proff^ 
rirlo. E perchè intese che voi eravate di Oderzo par- 
tito , per irvene a Pordenoop , non sapendo quanto 
poteste differirne il ritorno; e dall'altro canto temea- 
do , dove a voi non piacesse di comperarlo , noa a- 
vere a perdere la opportunità di compiacerne il fore- 
Btie^ , che partiranno ben presto , bammi spedito 
dietro a voi col destriere , incaricandomi di raggiun- 
gervi in qualunque Uiogo voi foste. Vi prego adun- 
que che vogliate esser contento di veder questo suo 
cavallo Rispose il Bigino, che molto si professava 
obbligato al mercatante della cortesìa che gli usava, 
e che assai volentieri vedrebbe il destriere^ Franco- 
scbioo andato subito nella stalla, dappoi che lo ebbe 
cosi alla meglio lisciato, ne '1 trasse fuori : e messer 
Jerioimo , sceso nel cortile ; avendoi ben bene esa- 
minato , fu pieno dì maraviglia nel vederlo cotanto 
al suo simigliaole ; ed anche il famigliar , che era 
seco , strabiliava nel trovare questo destrier per ài 
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fatta nmnicra conforme al palafreno del suo padrone, 
file avrebbe giurato che foste quello. E se slato noii 
fosse che il padrone era persona bonaria anzi che no, 
ed ri servitore la balordaggine slessa» eglino di leg- 
gieri sarebbonftl avveduti qual si fosse il cavallo che 
ftvean davanti. Disse allora messer Jeronimo: Mais! 
die 'il deslrier mi piace ; ed appajandoi col mio » ne 
t'ormerei una bella coppia. Giovami di comperarlo : 
quanto ne vorrebb* egli ? Rispose Franceschino : Il 
forestiere n*ha prolfcrili quarantacinque Gorini d'oro; 
r io sono ben certo chV ne darebbe cinquanta. Do« 
irete ben contentarvi che il mio padrone v'abbia pre- 
ferito ad esso, senza volere àncora eh* egli ci scapi- 
li. Disse allora il Rigino : Cotesto non sarìa giusto : 
io sono contento di darne i cinquanta Gorini; ben mi 
pare che il palafreno li vaglia. Riconducilo al tuo 
padrone 9 e gli di' eh ei tenga il cavallo in serbo per 
lite. La vegnente settimana fa che io Tabbia a casa : 
esaravvene annoverato il danaro. Messere, rispose 
Francescliino , e' si farebbe appunto cosi » se il mio 
ladrone non avesse a partirsi prima , ed andarne a 
Rovigo ed a Ferrara ed altrove, senza tornarsene qua 
innanzi che sieno passati parecchi mesi ; e voi ben 
sapete che i mercatatiti bau bisogno di danaro pei 
/traffichi loro continuamente; sicché quando a voi non 
nggpadi sborsat ora il contante, non può il cavallo 
esser vostro. Viedtede dunque meco, disse messer Je- 
ronimo ; io te Tatirtovéìro immantinente ; e cosi fece. 
Indi si volse ali'óstiero , pregandolo che gli trovasse 
una fidata (lérsoiia , la quale gli conducesse questo 
swr destriero » casa. Messere, disse allor Franceschi- 
nò ( dappoi che s'ebbe le monete in lasca recale ), a 
voi conviene » per mio avviso, lasciarlo riposare fino 
a ianto che siasi ristorato alquanto del cammino che 
ba fatto ; perciocché allora potrà rifarlo con molto 
minor disagio. Del condurlovi poi, lasciate, e s'è' vi 
piace, la cura a me : non debbo loibrnarmene a O- 
derso X Heosfoilo io slcsao iofiau alla casa voitra : 
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t^\ì ibi fiii gindevoie li setTitt in ciò titt tal signori*^ 
per obbedir al quale di gran piacer mi sarebbe il po- 
ter fare, non che questa, assai inaggror cosa. Messe^ 
l'eronimo, come quìegli che, essendo di buona pasta ^ 
tion sospettava mai di Costui , di butm grado n* ac* 
liptló la profferta ; e fattoi desinare , e datagli una 
Buona k&ailcia , ràceoìnandogli caldissimamente il 
palafreno ^ e pak*!!. ffrancéscbino , come tempo gii 
parve; tnnntàto a cavallo^ alla volta d*tJdine s'avviò^ 
lieto dell* aver con una sottil malizia non solamente 
liberato sé dalla Vergogna e dal pericolo che gli so* 
prastaVa ^ è salvato ad pn tempo stesso il furato de- 
striero , cui aVea corso ^an rìschio di pefdere , ma 
inoltre buscati Cinquanta bei 6orinii Quand' egli fu 
giunto alla detta Città) rivendè il palafreno quaranta 
cinque fiorini , ed andossi in buon'ora ; né poscia di 
lui s*iutese mai più ftovella. 

Messer Geronimo, gpaceialt a Pordenone gli affari 
suoi, a cbsa si iritotnò, grandemente desideroso di ve- 
dére il bel pa]o de^sdoi destrièri, i quali, secondo 
ch'ei 8*aVVjsava, dovevano esser una maraviglia. Ma 
qUal si rimase allora quando egli comprese che, luti-» 
gì dall' avero un altro Cavallo acquistato , esso aveva 
pèrduto il suo ! Égli s ebbe ancora più a vergognare 
della héffk ricevuta e delta propria baloccaggine , 
che a dolere della perdita fatta. E perchè non eravi 
più rimedio ^ e conoseea molto bene che , per istta- . 
mazzar eh' ei facete, Uè il palafreno in istalla , né i 
quatlrinì fn taS6a gli sarebbon tornati prudentemente 
pensò che meglio fosse lo starsene cheto, per noa 
aterne , se la òosa si divulgava , oltre al <i«uu^|^ 
eziandio lo scornOé 
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Qiacarelto , eondamato dai Marchese di Saiuzztk 
alla forgia, ivova modo di fuggir ^i della prigio^. 
ve per opera del figliuolo; e , iiapò un curiosa. 
(icciJeriié , ottiene in dono la pita^ 

. La mento dcirqomo , torpida e sonnacchiosa cftivo 
niente sia cUc la stioioli e. la risvegli ; qualora si tro- 
va da qualc'ic infortunio assalita, mettendo nella 
sqjicrmirsene ogni studio, sì perspicace diviene , che 
essa medesima da tanto non si sarebbe creduta , se 
posta non ne fosse stala alla prova. I^a qual cosa ^ 
avvegnaché noi abbiamo potuto scorgere in un gran 
numero di umnni casi , ad ogni modo non s^ è forse 
giammai tanto manifestanj^eiitereùduta palese, quan- 
to nella prigionia di coloro i quali seppero trovar 
moJo di eludere I4 vigilanza de' lor custodi, e fug% 
fi;irsene. Dei molti e variì mezzi da costoro con fe- 
lice riuscimento adoperati di tempo in tempo , uno 
ini sembra tanto singolare e curioso» che io penso 
Dun sid per riuscirvi discaro V udirlo or da me rac- 
contare. 

Saluzzo , città nel Piemonte posta fq in ogni tem- 
po, siccome è al presente , di svegliatissimi ingegni 
produttrice. Reggeva quel Marchesato , intorno aU 
\ anno fruttifero della nostra salute millequattrocento, 
Tommaso I!I, Ggliuolo di Federico II, leggiadro poe- 
Ut peir que' tempi , ed ^no de* principi più scienziati 
^o^ giorni suoi. Amava esso gli uomini di pellegrino 
ijiigegoo e di molta dottrina forniti, e di questi avea 
Sv*mpr« un buon numero presso di se; ma dilettavasi 
«tncori non mezzanamente di bufifoni e di giullari i 
iii HÌmil gonio, secondo Tusanza de* principi e d^altri 
•;rtn signori de! tempi suoi. Nella corte di lui e rane 
U»Q elle iq desLre^xa d iugegoo e in «outa«99 di motti 
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noo 4r«^ pnri ; il cìw K) remlcva M Marchese topra 
d' o;;ni altro caro. Era costui estremamente piccola 
della persona, e, per giunta, scr ignoto e sltileACO) di 
miniera die ancor più piccin cJie non era parca. 
S'annidava in quel'coriiiccino una tristisia infinita, 
in tanto che i sette vizii capitati erano per avventura 
le meno vituperevoli delie sue pecche : e con tutto 
questo e* V accorreva sempre ad altrui ; ed ogni me- 
nomo difettuzzo , ogni leggier taccarella cbe (Iisc(»- 
priva in chiunque si fosse , non lasciava di volgerla 
in gioco, e renderla facetamente e con bizzarria ma- 
teria di beile : tanto è agevole il chiudere gli ocelli 
sui propri! difetti , e lo spalancarli sopra gli altrui. 
]| perchè, se Tommaso pigliava de* costui modi ma- 
raviglioso diletto, ed amavalo sempre più, tuttr i suoi 
cortigiani al contrario si rodevano di rabbia dentro 
dì loro Hlessi , e P odiavano a morte , siccome quelli 
che , essendo sovente eglino slessi il bersaglio della 
mordacità e degli scherni di questo ribaldo, si trova- 
▼an costretti , in dissimulando cortigianescamente il 
proprio risentimento , di ridere insieme cogli altri 
ancor ossi di se medesimi. Erano già note a ciascuno 
della corte, fuorché ni Marchese , la più parte delie 
nequizie di cotcstoi; ma, quantunque pieni di mal ta- 
lenta meditnssrro da lango tempo quanti eran quivi 
la sua ruina, nessuno s*ati(*ntava di farne al Principe 
▼eruo motto , temendo non l'ossero da lui pigliate in 
sinistro le accusazioni, e imputate a malevogtienza ed 
a nimistà. Ma pprcbc alla lino il favore cbe Tuonio 
gode di qualche potente signore <!rinebbria la mente 
e lo acceca in guisa, s'ei non e ni<>lto saggio, che per 
troppa fidanza egli non serba più nelle azioni e nei 
detti le debite misure; addiviene che la tracotanza di 
Giacarello ( cbè tale era il nhìou di questo nuilvagio), 
passando ogni segno ^ Cominciò ad increscere allo 
siesso Marchese. Di t;lic non istettero guari gli astu* 
ti cortigiani ad accorgerai ) e giudicando che il 
tempo fosse vevuto di dare il mcoMo alf odialo 
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Piallare , e di levarlosl dattorno per sempre^ tanto 
destramente condussero le loro raaccU inazioni e con 
esito si felice, che il misero Giacarello d' ordine dì 
Tommaso fu imprigionato ; nò passarono molti 
di che y fattoglisi rigoroso processo e di scoper- 
te di costui inaudite ribalderie , fu condannato alla 
forca. 

Tosto che egli ebbe intesa la propria condanna- 
gione, cominciò a mulinare come fuggire della pri« 
gione potesse, e mettere la vita in salvo. £ tra raoN 
ti espedienti , che alia mente gii occorsero , si ap- 
pigliò ad uno, il quale meno pericoloso gli parve di 
ogni altro, e più agevole a potersi mandare ad ef-* 
fette. Aveva costui un figliuolo sonatore eecellentis- 
almo di contrabasso ^ il quale se n* era per buona 
sorte pochi giorni prima di Napoli ritornato , dove 
la musica aveva apparata. Egli com' ebbe intesa le 
disavventure del padre, dolente e lagrimoso sea 
eorse alla prigione dove Giacarello stato era rin- 
ehiuso. Questi lungi dal ricever egli i copforli del 
figliuolo, come parea che si convenisse allo stato 
suo, incominciò con sereno sembiante a confortare 
lui , che molto turbato era, dicendogli che si stesse 
pur di buon animo , perch' egli aveva immaginato 
già il modo di uscire di là sano e salvo, e mostrogii 
il come. £ con lui restato d* accordo di quello che 
ambidue avessero a fare, lasciò che il figliuolo se ne 
partisse. £ , fatto questo , mandò pregando il 
Marchese che volesse concedergli di potere^ prima 
di andare al supplicio , aver seco il figliuolo , il 
quale nella carcere colla dolcezza della musica gli 
alleviasse in qualche parte 1* angoscia che V aspetto 
della imminente morte gli cagionava : la qua! gra* 
sia di leggieri otfeuita» questi col suo contro- 
basso incontanente vi si recò. E fatte quivi, per non 
dare sospetto di nuHay maestrevolmente sentire pa- 
recchie sonate ^ scommise di poi la parte anteriore 
dello stromento \ dentro a ciii rimpiattatosi il padre 

t 
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fik/R standoci raflnìccliiato molto b^i v\ oop«fi , ^!i 
diligentemente con musticc, portato ^co a tol uopo. 
Io rassettò ; ed appresso ad nn buon uomo , il qiia| 
con sé avea condotto , e die della dif isata frode era 
già consapevole^ il mise in i^palla \ f4 entr^u^lù ^' 
scirono dalla prl^iope. 

Non erano ancora ben fuori allorché 8oprag£;iuiìS(| 
Un Talletto del Princif}e, ed ordinò al sonatore che 
dovesse senza verun indugi') andarsene a Imì, recane 
do seco il suo controbasso. Er.i ^nfbrata cosa assai 
nuova al Marchese che fosse a Giacarellp yenutQ i( 
pensiero di ricrear il suo animo con suoni musicali 
, in un tempo in cui d' 4IU0 che di musica aver vogUa 
dovea ; e mentre discorrevane coq alcuni suoi corti-, 
giani, gli venne da lor descritta la somma eccellenza 
del figliuolo in queli' arte : il perette divelluto egl^ 
volenteroso di udirlo sonare , avea comandato die 
come della carcere lui uscisse fosse coodol^u^ vanii « 
a si. Qual diventasse il sognatore a quesito flIPensatp 
annunzio ciascuno agevolmente può immagmarlosi : 
ad ogni modo , poicliè conveniva pur. obbedire^ fat- 
tosi animo prontamente y* andò, fid 4VukQ , conjtra 
ogni aspettazione sua, dal M arcliesie parole amorevo« 
li , alquanto T agitato spirito ricompose : e dando al 
fionare principio, quantunque il personcino che den- 
tro v' era, con occupare una parte del vano , al^ 
sonorità dello strumento non poqo nocesse, il peritis- 
BÌmo sonatore seppe tanto aiutarsi e eoo la maravi- 
gliosa agilità delle dita e con. la somma destrezza 
onde sapea maneggiare Y arcp, toccandone le corda 
per sì maestrevol modo , che il Principe ebbe a dire^ 
lui essere uno de' più eccellenti sonatori che uditi a- 
vesse giammai. Il valent' uomo , dppo le molle lodi 
dategliene dal Marchese e (come ognuno può. imma- 
ginarst ) eziandio da tut^a la corte, sempre, a secou- 
dare il Principe apparecchiata, lieto del vedere quo- 
si con certezza condotto il padre e sé medesimo,dopo; 
faotp pericolo, c^ salvao^cnto, fat^o, reye^e^iei^^l^ 
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unìnchiiio. stava per andarsene. M^ egli accadde a 
costui conio a nocchiero il quale si trovi d* improv- 
viso assalito di nuova e ilera burrasca quando egli 
pur si ero Ica di toccare il porto. Perciocché colui il 
quale (ìoveva il controfiasso recarsi in ispalla^ mentre 
volle in alzandolo mostrare di non durarci fatica^ per 
iion dare nessun indizio delio strano peso chft sollevar 
doveva, sdrucciolò, non so come, 8trama»ndo con 
la persona sullo strumento , il quale, mal^otendo 
reggere a quella grave percossa, tutto fracassato ri- 
mase* Di questo inaspettato accidente non è da dire 
60 o<;iiuno maravigliato restasse. Il figliuoU di Già- 
carello, discoperta veggcndo la pietosa sua fraude , 
tenne per morto insieme col padre suo sé medesimo 
ancora ; m% rendulo dalla disperazione animoso, 
^ così favellò , senza punto smarrirsii al Marchese : 
e Allo e valoroso signore, non paia à te strado che 
un li<jliuolo per la salvez-^a del padre abbia per bre- 
ve spazio dirompo messo in obblio ciò ch'egli debbo 
e al suo principe e a se stesso. Quello che possa in 
tenero cuore il più sacro vincolo della natura , quel 
dolce e tenace vincolo che unisce al padre il figliuo- 
lo, tu stesso in te medesimo dei averlo provato ; da 
clie.lanto grande hai l'animo, e bello e di virtù pieno. 
INuii bai dunque a maravigliarti che, stando già per 
caliere al genitor mio la scure sul collo, parlasse ia 
ina \a natura si forte, che io allora altra voce non 
ascoltassi se non la sua: essa fu che mi spinse anche 
a costo di dispiacerti, da poi che altramente non si 
poteva, a salvare eoa pio artificio la vita a colui dal 
quale io tengo la propria. Laonde, essendo tu prìnci- 
pe savio e magnanimo^ lo spero che recarli non vor- 
rai ad offesa questo mio atto trovandolo si conforme 
alle santissime leggi della naiura i. E ciò detto, di- 
nanzi al Principe in atto di s#aimessioae e di rive- 
renza s' inginocchiò. II M arcéese ^ il quale, mentre 
costui parlava , aveva se^ppre tenuto in lui liso io. 
sguardìo , attentamente asc^hando le sue paruiu, al- 
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lora cosi riiipo«c : e Giovane a me non si addice il 
garrire ed eulràr (eco in disputazioni; ^ure a quanto 
dicesti, in quel modo che a me si conTÌene, rispon- 
derò. Custode n vendicator delle leggi, io punir deg- 
gio e chi apertamente le infrange e chi le etude con 
frode. Avresti forse potuto senza grave delitto , per 
satisfare a questi doveri di figliuoloda te vantati, an- 
dartene armila mano alla carcere e trarne il padre 
usando la forza ? Certo no. Adunque non t' era le- 
cito il farlo né pur con incanno. Le leggi divine , e 
insieme le umane, e la violenza e V inganno egual- 
mente condannano, perchè tendono e quella e que- 
sto dei puri al rovesciamento dell* ordine civile. 
Tolga Iddio non pertanto che io usi il rigore dove 
aver luogo può la clemenza. Commendg la tua filiale 
pietà, bicisimo la occasione od il modo che hai scelti^ 
ad eseccitarla, fissa può tuttavia rendere in parte 
' ^usabile il fdliò tuo oell' animo del tuo principe ^ 
mólto pihy che alla severità ed al gastigo, inchinevo- 
le 'alla misericordia e al perdono. Soi^ìlppr hai otte- 
nuto : non indegno te ne rende il laudevol fine a cui 
errasti. Donoti ancora la vita del padre; se non la 
bai conseguita dalle arti tue, restatesi deluse e scher« 
•ite, abbia dalla generosità del tuo prence; il che , 
se hai T animo cosi gentil come mostri , ti dèecmag* 
giormente piacere >. Indi voltosi a CiacareH^ ftSé 
mezzo morto dalla paura, tutto tremava: e Etil^V^^ 
tene, soggiunse , e in grazia di sì amoroso "^glfablò 
fruisci ancor la luce del giornp , ia quale per te' non 
dovea più spuntare- Eaccapric9Ìa al considerare ii 
grave pericolo in cui ti trovasti , piuttosto la ca- 
gione che ti trasse ; e adopera in guisa che io non 
abbia a pentirmi giammai di essere stato mosso a 
compassione di te quando la spada della giustizia a- 
Trei dovuto sopra il tuo capo lasciar cadere >• Qui 
pose fine al suo dire quel generoso Principe ; e rac- 
consolali e cpuieati, quando alici immaginarsi può 
mai , e il figliuolo ^ li padre se ne pariicono » lui 
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ncolmando di nnille beDeéiziobi. Risero posum uot« 
tissime fiate e 1 buon Marchese e i suoi cortegìaoi 
di quella curiosa a?vefltura, eoa piacer racoootan* 
dola per più di a tiitti i gealìluomini che veoiva- 
no. a corte. 

NOVELLA IIL 
Di «na beffa che un romito feett ad un eotUadino. 



SI ^cireondata à questa misera vita ^MÌ^f^ /^' 
affanni y che chiunque si piglia il laudevolpea^^ "Jr 
VQ di procurare agli uominialcun innocente inter' 
tenimento ^merita d* esser tenuto in conto dilor 
benefattore. Laonde y comecché maq^ore senza 
comparazione sia il pregio di quegli egregii scrii* 
tori che nelle loro carte V utile sanno mescolare 
col dolce, da dispregiarsi non sono né pur quegli 
altri , 4 quali , /orse non credendo sé essere da 
tanto di potere far dò y sono unicamente intesi a 
recar con le loro penne ad altrui qualche diletta» 
A questo fine principalmente prestantissimi iuge^ 
( siccome di sé medesimo h dichiaraci mlaggiore 
di essi ) imjfresero a scrivere grassosi racconti^ 
di casi seguiti^ de'quali se alcuni esser possono di 

(i) Prima di questa Novella n* avea messer Agnolo 
scrina un' altra , la quale essendo staU veduta da uà 
uomo di molto senno , ma forse di troppo severo 
giudizio , egli* ne biasimò 1* argomento , con dir che 
questo non era d' utilità né d* ina portanza veruna. 
Di qui prese occasione l'autore di stendere questo 
breve proemio , per far vedere la poca ragioueYO- 
lezu di cosi fatta accMia* 
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^<t7» ammaeHirammio negP énprahiaU imt hri di 
guestam9rt€U peregrinazione 9 la più parte eensa 
dubbio ad altro non eerpe e ad altro nnnh inilrtp^. 
ifity che aW altrui onesta ricreazione. Per la qufd 
cosa M* egli a me pure avverrà di fars^i legget% 
non senza aualche piacere una curiosa avventura 
ficcaduta ad un buon terrazzano delle nostre cpt^ 
irade, avrò per bene epeso quel tempo che io pafisa^ 
nel dÙslend^^, 4<> presentici novella^ 

ARGQIfENTa. 

Qianni andato per legm^ in 1^ boeco. , ne lascia H 
suo asino fuori legalo ad un albero. Due romiti 
passando quivi vicino ^ lo veggono"^ uno di eesi. 
lo 9mogliey ci lega se stese Oy e manda il compa* 
gno suo al romitorio col somiere di Gianni, 
Questif uscito del bosco^ trova il romito in luogo 
deir ahinoi lo mena a casa ^ e 7 trtuien seco a^ 
cena e ad albergo, Alquanti di dopo ito , al 
ìnercato^ s* imbatte neW asino suoy e credutolo. 
ilromitOy lo compera, e lo fa yivere più. morbi- 
damente che non si conviene ad asino'. La bestia 
insolentiscei prevarica , scandalezza Gianni , e 
impenitente ai muore (i). , . 

Io molte parti d*ItaU9 vedeasi ne' tempi addletr(^ 
fiiulla cima di qual^U^ rimoto colle eretta i^pa solitaria 

(1) I^ soggetto, di questa l^ovella ft^ tratto ezìan-. 
dio, da uno^ scritto francese e da. on altro italiano, 
l.gii non è cosa, nuova i( vedersi Novelle scritte in.-, 
torno al m<edjesii^o avvenimento da piij di una pen- 
p^. l\ ^o.mpassiot^evole paso di .Giuliet|ta e di Rome^? 
^if scritti^ da L'iigi dai Porto, kgges.» parim.;ntc tra 
\ii NoveUiJ di Matteo Bande! Io ; e l' unica .Novella 
J^hc, abbi[amp d,el JVfacchiayelli trovasi acigord , e ( ciò, 
^he è più da notarsi ) qu.is.i la stessa tra quelli; d^\ 

':cyÌQ :" iadd.0V€ la presente é tanto diversa in tatù 
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^a«^(ta, che ch1am«y|isi romttovio o romtlag^io. ^ 
ne veggono alcune anche a' di nostri; ma esse sona 
^lolio pi^i rade. Erano queste casette abitale o da uh 
solo o da due ovvero da tipe i^omini al più , i quali 
ìr^evi^no quivi sol inga vita» campando di liqiosin^ 
che di settimana in settimana ne' cii^convicini viUagt 
gì e nelle prossime città raccoglievano. Non profes<; 
savan costoro veri^na regola, quan tunque abito fra* 
(esco vestissero; ma, come dice san Benedetto (l), si 
conduceano a lór fantasia, quello avendo per buono 
e santo che sì confaceva alloro desiderii, e ciò ripu- 
tando illecito che ìqjc noi\ pic^cea, Vero é tuttavia 
pUe alcuni di loro irreprensibilmente viveano ne'hw 
Romitaggi ; ma i oosì fs^lti erano pochi. Dimorava 
pella Marca trivigiana, non ha gran tempo, in uno 
^i questi romitorii un venerando vecchione, il quale 
gravici ritirato a far penitenza de* suoi giovanili tra* 
scorsi, e tutto solo passato avea qnivi ben cinquanta 
|inni in lunghe astinenze e continue macerazioni. Ma 
perché nella sua d^crepi(ezz^ gli era mestier dello 
^iuto altrui, si risolvè di dat ricetto nel povero suo 
abituro a due altri romiti, l'uno de* quali chiamayasi 
Teodelindo, ed Arsenio V altro. Era Teod elindo un 
^omiCeUq'tt^tto dolcezz^a, e con U sojLvilàde'suoi Q^odi 

e tre gli scrittori, pbe qui noi\ può cedere negli animi 
venni sospelto di furto. 

(i) f)cco ie sue paifole : <f II ferzo genera di so- 
Ittarii è d^iQstabilissitiro. Questi sarabaiti , non ap- 
provati da nessuna Regola'^ non messi alla prova , 
siccome ora in crogiuolo, ma , qual piombo mp,Ile e 
^«^d<^Voie , serbando fe^e al s^coìq tui^ijfvia , ben sì 
^♦onòsce ^ che ajouo con Qio menzpgnieri. Eglino a 
^uc, at^e, ovvero 90IÌ ^ senza pastor che li gui-. 
rli, rinchiusi non negli, pvi(i del Signore» ma net 
lor proprii , altra legg^ non riconoscono 9 che queir 
ìa de* lor desiderii f avendo per santo ciò che asse- 
conda le yoglic l|oro, p^r illecito quello che 1$ CQ,^- 
^raria »^ 
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guadagnavasi i cuori, e da dasenno otteneva ciò c&e 
ei ▼oieva. L'altro romito era nom gioviale, festevole, 
piacevolone; un cervello il più fantastico e ghiribìz- 
toso del mondo ; e con certe sue arti ciurmava le 
genti, e le induceva a fare il piacerò suo senza che 
i^eppure s* avvedessero. I due buoni socii andavano 
per lo paese accattando ne* giorni a ciò destina ti 
ora pane; ora vino, ed or altro che lor bisognava; e 
vi so dire eh' ei si ritornavano ai romitorio bua, 
provveduti. 

Un giorno tra gli altri accade che andatisi i due 
romiti, secondo il consueto limosinando attorno al 
paese, mentre in sul far della sera volgevano il passo 
verso il lor romitaggio , venne loro veduto un asino 
legato ad un albero senza nessuno che*! custodisse. 
Apparteneva esso ad un povero contadino di quella 
contrada, chiamato Gianni » il quale, per sostentar 
Bè medesimo e la sua famiglinola , coltivava un pic- 
colo poderuzzo : e tutto quel tempo che gli sopra- 
van;rava , era da lui speso in un bosco non guari 
lontano, dove iva a provvedersi di legna; e, cari« 
catone il suo asinelio, a casa le conducea, recandole 
poscia di tempo in tempo alla ci Uà; e quivi col da* 
oaro indi ritratto forniasi di qudle cose onde più ab« 
biso:;nava. Era questo Gianni uom materiale e di 
. tanta semplicità, che gli avresti potuto dare ad in« 
tendere che in certi paesi gli asini han l' ale e vo- 
lati com* aquile. Costui» lasciato il somaro fuori del 
bosco,era in esso già entrato quando giunsero quivi 
i romiti. Eglino avean quel di camminato molto, e 
per istrado sdrucciolevoli e pantanose; e venendose- 
ne colie bisacce piene, vinti dalla stanchezza, e gran 
fatica traevan oltre i passi. Arsenio adunque, veduto 
V asino, 8* avvisò d'un espediente del tutto nuovo; e 
voltosi al compagno, gli disse ridendo : Quanto pa- 
ghereste, Teode lindo , aver quella bestia la qual ti« 
portasse cotesto bisacce T Veramente, rispose quegli, 
essa or (arebbe al caso mio i tanto hliuiio uiì »»• 
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^7^ . 
lo, Or- dimmi, fratello , soggiunse V oMro^ pare egli 

conveùevole che una hesliaccia da soma strasi là ia 
riposo ed in ozio , e che noi così faticati , come noi 
»iamo , n* andiom fìi^o al romitorio eoa questo carico 
addosso ? Or oon vedi tu ch'egli ^ la proTvidenza 
di Dio che ci ha fatti avvenire a questo ciueo ? E 
noi oon rifiateremo il bene eh' essa ci mette damanti. 
Ed al somarello accostatosi , le bisacce depone in 
sulla sdiiena di quello ^ inducendo 1* altro romito a 
far lo stesso ancor egli. Poscia, disciolta la bestia 
dall' albero, le traggo il capestro; ed avvolgendolo 
al proprio collo , vi lega se medesimo nella guisa in 
cui slava prima legato il giumento. Indi volgendosi 
a Teodelindo: Va, gli disse^ fratello, e conduciti teco 
al romitorio questo somiere ; e giuntovi, dirai al ve- 
nerabile vecchio che io, non potendo venir più innanzi 
per istanchezza, mi ricoverai in casa d*un buon uomo 
il qual me caritaterolmente raòcolse; ed a te affinchè 
potessi .recarne tutto il pane con teco , prestar volle 
questo suo ciacherelio, cui la vegnente settimana, tor- 
nando noi qua^ gli dovrem ricondurre. Quanto a mc^ 
gli dirai «hediroani con lo aiuto di Dio spero dì po- 
terci venirejo pure a qualche ora. A Teodelindo per 
la novità della cosa parca sognare -, e comeché delle 
cervellagini di costui n' avesse vedute assai , questa 
sembrò a lui tanto singolare , che dubilàva non fusse 
il misero Arsenio uscito del senno ; e guata vai pur 
iìso con due occhi apalancati , senza né dire né far 
nulla. Su via , soggiunse quegli mezzo incollerito , 
spacciati ; che ogni piccolo iiidugiq protrebbe gua- 
stare il fatto nostro. Di me lascia ia cura a me stes- 
so ; chò torse questo capestro non mi sta cosi male 
at collo , come tu credi, più di un' arra ti ho data 
dì quei che io so fare: fidati di me pienamente, e 
fa ciò eh' io t' imposi. Egli proferi con tanta fermez- 
sa e sì risolutamente queste parole , che V altro vi 
si arrendè incontanente , e disse : Or bene ; poiché 
la il vuoi , e io. il brò $ peiu» Mi ^ rai^« ^ <^c- 
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^iaUisi iqoQOÙ il tomarello « se qe parti ; e , oooie 
fu air ^remo » non disse né più né meno di <|uello 
phe r compagno iia|>osto gli a?ea. Iiicrebbe alquanta 
4* Arsenio al Tecckio romito ; ava concbiuse alla fine 
phe, poicbè Iddio dispone sempre le cose per lo me- 
glio, era da rin^Uersi in tutto alla prov?ideaza sua « 
e da ringraziarlo che avesse posto in cuore al pietoso 
villano e ài raccorrò i' un de' romili sì rifinito , e di 
accomodare i' altro dell* asinel suo , acciocché pron- 
amente fosse recata là sopra in provvigione , delia 
quale era gran bisogno. 

Gianni CrattanLo e raccolte ed aSkstellate le legne, 
lisci del bosco per caricarne il somiere ; e vedendo 
lin romito «n luogo di quello , gridò : Oomeneddio , 
pjutami. £ tutto racoapriccialo e fuor di se , fece»! 
il segno della croce , temeqdo non fosse questo un 
malo scherzo fattogli dal Diavolo ; e fu per volt ir 
le calcagna. Ma pensando che la versiera pigliata 
PQA #vrebl)je la figura a*an santo eremita, rassicuros- 
.«f alqjta(iU> ; noa cessando tuttavia di strabiliare , e 
credendo jsèessèlre' diventato pazzo. Il romito iu veg- 
gendo la stupefazione e io scompiglio di Gianni , ri- 
teneva a gran fatica le risa ; ma pur freoandusi , 
disse al buon Contadino ; Tu , figliuol mio , ti ma- 
ravigli altamente di ciò che ora vedi ; e n* hai bea 
ragione. Or quale lia poi la tua maraviglia quando 
lidirai quello che io sono per dir^i ? Accostati a me 
senza paura , o figliuolo ; che qui non è nulla da 
temer per te stesso ;, comechè molto ci sia da glori- 
ficare Iddio , ed ammirare gli arcani giudizii suoi . 
Tu credevi di aver un asino nella tua stalla , e vi 
tenevi sotto la forma di essQ un romitel misero, qua! 
mi son ioi Che dite voi (esclamò allora più che mai 
(tltonito Gianni , interrompendo il romito) , ciie di- 
te voi , padre mio ? Non ti dico altro che li vero , ri- 
pigliò Arsenio. Ma , se tu vuoi che io ti narri come 
intervenne questo; discioglimi prima del laccio igno- 
{uiaiosp cl)e ancpr mi 8* avvolga al coHo^ Non, it peo- 
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«are ( pf06egul egK , coxiie gif fti tolto Aattovno it c«« 
pestro ) che 1* uomo , per quanto santa ei meni quag> 
giù layita, impeccabil diveqg(| ; esseadocli^ la fra-i 
gilild M^iaiKiè «ì grande | le ocpas^oni del peqcar^ 
tfinio frequenti ^ e cosi forti e coqtinue le lepta^^ioni , 
fh*<'gli vi può assai QiaJageyoliqente f^istere. E ben- 
eii egli fugge dal mondo e se n^ ?iv^ ip solilu^ine , 
si la cj^rne va 8,ecq e lo ins|ìga con gli ^limoli suoj 
4a per luttq : laonde noi) ^ i^araviglia eh' ei ^^da. 
^lora alla t^ol(i9ion^ e cadmio pepcato a|u;he negli 
(usili consacrali alla santi^. 

Èbbi la 9ciagur(| di peccare apcor io ; e li peccati 
^lei fu^on (ali ^ cl^e la gì un ti zia d\ pjo ^ per pq- 
nirmene , in un vilissìq^o giumento mi tramuió : ed 
in quellq st ito sì dqra peqiten^a iq ne feci (e tu 'i 
9f^ì } , che piacque fi qal mente alJ«| celeste mjserico ri- 
dia 9 rile?andoiqi da cosi fatta abbiezione , alla di- 
gnità restituirmi della natura un^aoa. Granai) il quale 
prestavi^ pifìnissta|a feje a|le parole 4* Arsenio , ri? 
cordandosi di tutto cip che avea fatto sotferire alU 
ìntelice bestia ^ n' ebbe grandissimo peqliq^ento j e 
giltandoglisi dinaqzi \a ginocchioni: Padre mio, disu- 
sò quasi piangeqdo , mi perdonerete voi le husse che 
avete (qcciie dame ;i le qqali furoqo infinite^ e le 
altrettante n^aledizioni che n*aves(0 dalla mia bocca? 
Della (jual cosa tantq piq qii duole, pliè a'sait(i e- 
remili io porto granjissizqa riverenza. Arsenio aU 
^andol su amorosamente : Npn te ne affliggere , q 
figliuolo y arridendo rispose { imperciocché sonandq 
In a doppio in sul mp do^so ; p carcandqmi col ba« 
stone le costole nel modo cl^e tq facevi , la mia car- 
ile tu m,acerav( cosi appunto compera voler di -Dio ; 
che , stuta essenifogli qqcsta rqbella , ri^gion vqleva 
c|^e ^as|ig(^tf^ n^ fof^e, per farla ^ornare ul dover suo, 
£ dicoti cbe in ciq mi rendesti hutfnissimo "servigio , 
imperciocché ^uaqto più aspramente ed alla gagliar-t 
^a menavi il mazzafrusto « compiendosi tanta pi^ 
^1 estu la ipja peai(0aza, ^Itr^ttantp f^n^vi ad àf^re\s 
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tare il tempo della mia liberazione»^ ^tfténcle , ben 
lungi dall' averne oorrnccto y io deUM^i^^iazi che no, 
sapertene grado. E li prometta clni tèi^ toroato alla 
mia cella , ricorderoromi di ie^ oè^ntAì lascerò di 
porgere a Dio si calde pheghiere In^ tuo prò , cbc , 
se ora il danno tu hai di restarti senz' asino , te ne 
ristoreranno larghissima mente le celesti benedizioni , 
le quali scenderanno sopra il tuo picciolo tugurielto 
a far lieti e sereni i dì tuoi. Sicché , figliuol mio , 
prenditi di buon grado le tue legna in cotto , e vat- 
tene; che teco sia Iddio. Ripigliò allora Gianni: Oh ! 
non vorrete venire ad albergar meco stanotte ? L' a- 
ere già imbruna , e mal fareste a mettervi in cam- 
mino a quesl' ora. Tu di' bene, rispose il romito; 
ma di qual confusione non dovrà essere a me la vista 
di queir albergo, dove io soggiornai tanto obbrobrio* 
samente ? Ad ogni modo, perchè il so (Feri re così fat- 
ta vergogna mi sarà cagione di merito presso a Dio , 
Tolentieri io v* acconsento : andiamci. E , ciò detto , 
avviossi con Gianni ali* abituro di lui. 
- Or mentre costoro andavan cianciando per via , 
fece Arsenio scaltritamente cadere il ragionamento 
sopra fa famii^lia di Gianni ; e senza òhe questi se ne 
avvedesse, acquistò a poco a poco notizia e della mo- 
glie e de'figliuoli e del padre di Ini. E quando furono 
entrati in casa , egli fece vista di conoscere quanti 
eran quivi y e cominciò a favellare or con l'uno or eoa 
r altro , come se lunga domestichena fosse stata fra 
* loro. i}\ che restando attonito ognuno , H romito , 
per pigliarsi miglior sollazzo y dicOa che grandissi- 
mamente maravivliavasi di parere lor nuovo, avendo 
egli pur soggiornato lunga pezza ia quella casa» E 
Gianni affermava quello che il romito diceva esser 
▼ero. E dappoiché gli ebbe lasciati sospesi alquanto, 
raccontò loro ciii era il buon romitetlo , e sotto che 
forma vivuto si fosse con esso loro. Di un uom molto 
attempato , che padre era di Gianni , d'una giovane 
donna , moglie di ootestui t e di' due teneri garzon- 

Digitized by VjOOQ IC 



celti 9 loro G^TittoH t era composta quella semplice 
ffamìgUuola. Slava ciascun di loro con la bocca aper- 
ta 9 con le ciglia Inarcate , senza batter palpebra 
a così fatto racconto. Tu letto avresti sa que' ruski- 
<»ni visi un certo misto di maraviglia , di detozio- 
ne e d' allegrezza , e nel tempo stesso di rammarico 
e di compassione. Rammentavansi delle lunghe fati* 
ebe , le quali il povero asino avea durate : dello 
scarso alimento di vile paglia o del peggior fieno o 
delle più triste erbacce , estirpate dall' orto , che 
mettere gli solean nella man^iatoja : delle basto- 
nale con che ognuno d' essi senza pietà Tavean ma- 
cero e pesto : e in compensazione di si mali tratta- 
menti si studiavan di fargli la pik grata accoglienza 
cbe da lor si potesse. Furono uccise subito due gal- 
line , che sole avevano nel pollajo ; e con quelle , e 
con altro che in casa e' era , o che fu procacciato 
altronde , apprestossi una lauta cenetla , rallegrata 
d* un saporito vino die Gianni gelosamente serbava 
in un bottreello , il qual , per onoì*are il suo ospite , 
quella sera volle spillare. Ora in me:ezo alle vivande 
etl a' bicchieri il romito , sollazzevole per natura , 
alta gioja s* al>handonò per sì fatto modo , che re- 
cava maraviglioso diletto a ciascuno con piacevoli 
motti e eoo racconti di cose le più strane e bizzar- 
re del mondo. £ tuttocchè avesse T accorgimento di 
richiamare di quando in quando con ediiìcniiti pa- 
role la lieta brigatella alla serietà., per mostrarsi 
altrettanto divoto e pio -, quant' era gioviale e feste- 
vole , ad ogni modo tinto non potè slare in guardia 
di se medesimo « cbe non nascessero a lungo andare 
neir animo di Gianni noa so quali sospetti di que- 
si' ospite suo : la qual cosa avvenne perchè , essen- 
do la mogliera di lui , che Cecca avea nome , secon- 
do la saa condizione , alquanto appariscente , Arse- 
nio pih voleotieri con lei che con gli altri •' Inter- 
teneva ; e dalP altra parte la Cecca , la quale , oltre 
air esaere diveta del rdigiosi, era eaiandio sluaiicala 
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4aì\e piacevolezza d' Airscuio, Don'^Qa(aia4uj di mal 
<9cclao ; ili che il marito crasi , ooa so come , più 
ij'uQa voUa avveduto. Laonde noa potè atia (ine più 
IC0i4energi , e si disge al romito : e Padre mio , be* 
si vede la Ojecessità io cui siete di macerare la car-» 
Oe vostra.. Questa sera, pereké alauaiito dieoQdisaear 
f]enza usata le avete , vi s* è fatta ricalcitrante, e vi 
{uelte ia pericolo di rioadere in pecoato. Che se la 
ireceiite memoria delia passate sciagure sì mal vi di* 
(code dagli stimoli suo» , io con dolor vi predico cbo 
gran ri$ico tqì curreledi rivestire foriue asiniue ^ a 
forse forse tra poca. E perciò vi oonsigiio di ritor- 
parvi domattina al santo ereo^o vostro , e di IA noit 
partendo mai , tribolarla senza remissione voi stesv 
60 , sa non volete che tribolata vi sia novallamento 
dagli altri i. Mirabil cosa è a vedere come ia ga* 
gliardia di certe passipni alcuna fiata è valevole a 
destarjB ed aguzzar l'ingegno anche in coloro che più 
r hanno torpido e ottuso. A Gianoi« della cui bocca 
pon erano uscite m&i se non parole da uom meccdni* 
co e grosso , l'acuto stimolo dell' inquieta gelosia soU 
lecito allora per cosi fatta guisa la dormigliosa menf 
le 9 eh* essa per poco d' ora si scosse d fì naturai suo 
letargo ; donde avvenne che costui per una spezie di 
piiracolo favellasse coma persona scaltrita e piena 
(1* accorgimento. Comprese il romito per le inaspet^ 
fate parole di Gianni che gli conveniva star sull' av* 
TÌso , e con gas(igati parlari ed atti composti la mar 
ceraziooe della caraa evitare , come poscia egli fece 
|a tutto il rimanente di quella sera. 

Lasegaente mattiaa , dppa un poco di asciolvere, 
fi partì X ® torqatoseaa al roiaitaggio , disse al re- 
ferendo Inocchio , che al buon uomo , il quale rioo* 
varato Tavea quelU notte , era di poi venuta l' iim 
spirazione di donar loro il somareilo che il giorqo an* 
Recedente a Teodeliodo prestato avea. Il buon soli* 
(aria commendò molto l* atto caritatevole dol pio 

(arrazzano ; ma cao^ìder^ndo cba avrebbe potuto 
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«u luentlicità ,,^(|,^^a dura viti» eh* essi dovean me-' 
Bare, il IcDere. m» »^f^t{^ per iscaosar la fatica, donàxf 
polca seguire Ì9|ic>pì({ifpenlo nella carità de' fedel? 
'Verso di lor()p, prudenteioenle avviassi die fosse oie^ '■ 
>glio vendere quel somiere, avendone fatto senza an- 
elie nel iempu addietro , e '1 die a: un uom dabbentey 
a qual usava moltp nel roniitoria f aecioecliè ìA mef 
nasse ai mercato (i). 

Bravi per sorte quel giomo amebe fiianni' f il <fual 
teduto rasino sua tosto ad uno degli orecelÀ / chtf 
alquanto ni02/.o eì^so avea , il ricouob^be^ & molta^ 
dolente , lalto^Iisi vrcioo , appfossimè I3 bocca aU 
V orecclrfc^ di lui per farveUargli il segreto, e sV gì? 
disse pian piano : Oimé , padre , che Ift carne r um- 
bella \ì kA f»tto uà* ftlfera Yolte ma mai giìoco^ 

(r) Questia Ij^ovelfa f» stesa d« me gin sfa U n^ar- 
raziene che udito io n' avca in mezzo ad una briga' 
la d'amici. Ma qualche ten^po dopo , avvenutomi ad 
una veecjiia croD«ca di quei romitorio , trovai nar- 
rata ivi la cosa al^anto diverian^nle. ce Quando lor 
romito ( dice la cronaca ) giunse allo eriioo, e aodotf 
a conlajpe a quello antico e venerabile solitario come 
tra suta la cosa, e quelli ripreselo acramente,> e si li 
inipuose che fostatìa mente dovesse ricoiiducere lo ciu-^ 
ccf a colui di chi era. Ed Arsenio n' andoe : ma, co- 
inè si ftte non guarì lontano dallo abituro del villano, 
disse infra sé : se io mi apprcsento a lui, ed etli veden-f 
do Io ciuco e me y elH diseuopre la frod^ che bolli 
fatta ieri 5 di che puote seguire qualche scandarlo. On-* 
de che avuta doUanza di qualche caso brutto,- lascionr 
ne ire lo ciueo a sua posta. £ lo Ciuco ragghiando 
forte, e sentendo li orecchi, lievoe uno trotto,- e 
corse diritto alfa capanna sua. » Quello che ne avve- 
nisse di poi là cronaca nol dice ; ma non. e cosa 
Sunto iiìverisimile che Gfdntfi Veduto l'asino ere- 
esse ch^ ci fosse Arsenio rimotato un' altra voltar in» 
somaro, e facesse di lui quello che narrasi nel rc!»le^ 
ddià (tovelU* (Kota di meMci: Agtiol JpiceioBeJ^ 

Digitized by VjOOQ le 



S8« 
Vi predi»' io puro che cos) «ddirenuto sarebW. 
L' asino Blandendo quel pissi pissi entro ali* oree- 
cliio , il capo croUa , quasi di no accennando. Noi 
negale y gli replicò Gianni pure ali* orecchio ; io vi 
riconosco troppo bene; voi siete desso. E l'asino scuo- 
le il capo. Deli non mentile (ripiglia il buon ùom al- 
zando alquanto la voce ), padre , non mentite ; cfaie *t 
mentire è peccalo : si, siete voi vi conosco a mal gra- 
do vostro. Gli é meglio che '1 confessate : ben sapete 
che peccato confessato è mezzo perdonato. La gente 
che vede un uomo dialogizsare con un asino, tenen- 
do costui per pazzo « gli fa cerchio ; e per pìgliafsi 
trastullo di lui, chi lo interroga di una cosa e ehi di 
110* altra : e Gianni dÀ risposte da far morire dalle 
risa , pur sostenendo quello non essere un asino , 
ma uno sciagurato eremita , stato per la fragilità 
delia carne in forma d* asino tramutato per ben due 
volle. E fattosi da capo % tutto raccontò la storia del 
romito peccatore, di? entato somaro. A quel racconta 
grandi furono le risate ; e Gianni tutto quel dì fa t 
zimbello di quanti eran venuti al mercato. Chi ve- 
duto ha talora come la civetta si traggo seco uno 
stormo d* uccelli che le svolazzano intorno con mille 
versi e garriti, s* immagini di vedere quel babbuassa 
se«$uito dovunque andava , e attorniato dalla ciur- 
maglia , la quale e con motteggi e eoa iscrosci d» 
risa maraviglioso piacere di lui si prendeva. AIUi 
line e ci fu chi per iscberzo confortoUo di comperare 
quella disgraziala beslia , e pascerla di biada e del 
miglior Reno che avesse f e farle ogni sorta di buoa 
trattamento ^ a riparazione dei torti ohe fatti pet 
lo passato leavea. A Gianni piacque il consiglio; e^ 
comperato 1* asino ^ a casa il condusse^ 

Qual fu la maraviglia del vecchio , qual della 
Cecca , quale dei due garzoni quando essi Tidero 
I' antico asino loro I Or chi potrebbe dire l' accogli- 
mento che fecero ad esso e la cura che ciascun n'eb- 
be ? Egli non fu tosi Asìoo «1 mondo oè lacglio nu- 
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trito né pi& aocarezsoto* Morbide in poco tempo fece 
le carni , liscio e lucido il pelo , come quello di UQ 
ermellino. Ma la ribalda bestiaccia tanto impert»- 
nente divenne , e prese si mali vezzr , cbe a dare 
incominciò grandissima noja, non che al vecchio ^ 
alla femmina e a' due giovincelli^ a Gianni stessei 
Mordeva fieramente, tirava gran calci, è ragghiava 
sì forte e notte e di, senza mai rifinire , che era 
propriamente divenuta insopportabile a tulli. Alla 
fine vedendo Gianni cbe la malvagia bestia, in tanta 
morbi lezza tenuta, ogni dì peggior diveniva ; e che, 
persistendo in quel tenore di vita 9 non tornerebbe 
mai più neir esser suo primo ; ed entrato in sospetto 
di averne in gran parte la colpa egli stesso si risolvo 
di ricorrere novellamente al mazzafrusto e alle some 
e di farle quel medesimo trattamento che V altra 
volta con tanto profitto, e con V approvazione del 
medesimo Arsenio , avea praticato. Ma » o fosse per- 
chè messe r lo somaro , troppo morbidamente avvez- 
zato j, era divenuto di complessione soverchiamenie 
gracile e delicata, o fosse perché Gianni spingeva 
la sua severità ed il suo zelo alquanto di là dal do- 
vere , l' afflitto asino , reggere non potendo a così 
rigida disciplina , in breve se ne morì. E <l"®{»* 
gente dabbene pianse la eterna dannazione delto 
sciagurato eremita , due volte , secondo eh* essa ere- 
dea , diventato somaro , e morto ina penitente per uà 
maledetto vizio , contro al quale hanno a starsene 
in guardia anche i poveri «olitarii, siccome g** *""• 
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Quh tHOi admiretor iplendoféitf j 
pulohrilttdiuem vtrtutis? 

Gie. qjfi Ili io* 

Ul aUtO é Io splendore é là béH^ttza della virtó, cli(^^ 
a dello d' un antico Sapiente, 8e fosse dato a* nostr? 
occhi di vedere alla scoperta l'aspetto sno, ella ra- 
pirebbe il cuor nostro in modo maraviglioso. Ma i 
Sebbene da quella iiobil parte di noi , eh* è destinata: 
a suo seggio^ dovess'elta tiiosirarsi svelatamente et 
spandere d'ogni intorno una fulgidissima tace ^ Aé. 
ogni modo addiviene assai spesso che dallo sregola* 
fuento delle nostre passioni il suo lume rimanga of- 
fifscato in guisa , che di questo difloo sole ooi d'or- 
dinario non iscorfiiamo se non pochi e languidi rag- 
gi. Vero è tuttavia che questa corrozioiie dì nostra 
natura non è in tutti grande ugualmente : che anisi 
di quando in quando compariscon nei mondo certi 
èsseri di nostra spezie , direi quasi ^ privilegiati ,> 
Ho' quali gii aifctti si traTOUO eoateiikperai si bene ^ 
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'cU (Ù li diresti pMsdÒh^ pri>^a(i dal conraii« 
corroinpimento. E pcrcbè In virtù in questi spiriti 
egregi minor impedimento riceva dalla ribellione dei 
sensi, che Defili altri non suole, quivi essa sparge na 
fulmine assai più chiaro che altrove. 

Uno di questi esseri sublimi ebb* io )a Tentuni di 
poter conlemplare. a mio. agio ; e talmente esso trassd 
a sé la mia ammirazione) che gran fallo mi par* 
rebbe èommffttere se io non tentassi 9 non dirò di de^ 
scrivere a frieno( che fatti fton sono p^r.regj^erO a 
tanto peso i miei omeri ) , ma di leggermente toc« 
care alcuna cosa de* peregrini soci pregi con quella 
semplicità con la quale servesi al ?ero assai meglio 
t$Hò con gli al*tifizii pid studiati e più (ini dellelo» 
quenza. Inclito specchiò di vera virti. Elena , di te 
parlo ; di le che , partendo innanzi tèmpo dal mon^ 
dò., noi qui lasciati nei dolore e nel pianto di te y 
dèlia quale al presente bea posso io fiiveìlare senza 
temer p^à di ofiendere )a tua singolar^modestia. Or 
più noq debbono i taoi encomi i spìacerti la*ù 9 dove 
beato spinto con Dio intimamente conginiilto, altra 
▼olootA non paoi aver che la sua ^ ed è/ volere df 
t>io che nel mondo rendasi a* buoni giiBlo tributo 
di IimIì , aceiocchò servano else d* iD^tamenlo a 
ben fare. 

A voler convenevolmente apprezzafV merito ed 
il valore di alcuno ^ pare a me che a quattro cose 
si debba por mente ^ in primo luogoa'dpnìche fu* 
reno a lui larditi dalla natura (1) nel nàspér suo; 
appresso allo svolgimento delle facoltà e iatellettuali 
è morali che in luì seguì nella prima sua elucazioni% 
cfioè in quella ch'altri gli diede; in terzo luogo al 
]perfe2Ìunam6oto the queste facoltà ricevettero nella 

< I ) Io adopero e qui e più sol lo qtietto^' vocabolo 
rouic 6'ù»a d' ordinano in favellando. Vedrassi a suo 
luogo che i miei prfricipii sono ben diversi' da quelli 
del Bdroilw d' Hoi^)irck 
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seconda sua edocazinne , val« a tlire in quella che 
ctted' egli a »é Rtcsso : e per ultimo all' uso che ilelle 
in<*<lesìae ei fece nella vila civile. 

È solita la natura non profondere i doni suoi , ma 
dis. pensarli con parsimonia ■; e dove pare in una cosa 
largheggi , scarseggiare in un* altra/ Qui si scorge 
una prodi o:iosa memoria accompagnuta da un intel- 
Ielle di corta veduta; là molla vivaciU d'imma^i- 
naeione congiunta con poca maturila di senoo ; ivi 
ocutez/a di sensi accoppiata ad ottusità di mente ; 
altrove. molta elevatezza di spirito-unita a poca tene- 
rezza di cuore. In Elena non pertanto natura noa 
t(nine Tusalo stile ; ma si compiacque di vedere pres* 
fioché tutti i suoi doni in si beli' anima accumulati. 
In lei vivacità di pensiero ; in lei penetrazion d' in- 
telletto; in lei prontezza e tenacità di memoria ; in 
lei prontezza di mente ; ia lot finezza di accorgimen- 
to ; in lei squisitezza di gusto ; in lei tenerezza d' af- 
fetto ; in lei , a dir breve , quanto di bene suol met- 
tere la natura in uno spirito nobile e signorile. 

Passa l'uomo dalle mani formatrici della natura 
alte mani educatrici di cbi destinato è a sviluppare 
in lui quelle focoità te quali egli ha nel suo nascere 
rtcevul» da essa. Nello stato di civiltà e di coltura > 
nel qualn noi ci troviamo , non possono a meno di 
avere influenza nella nostra educazione anche i eo- 
stuim cittadineschi , e i domestici mollo piti, per 
quella naturai tendenza che ha V uomo , massime 
nella prima sua giovinezza , di ricopiare in sé ciò 
che vede in altrui : ond' è ohe fu sempre ripolata 
onorevol cosa , e da tenersi io non picciolo pregio , 
1* aver sortiti i natali da generosa prosapia , e avuta 
per culla un'illustre città; stantecbjè i teneri giova- 
netli apprendono quivi quelle nobili e delicate manie- 
re , e quella graziosa disinvoltura ed urbanità , che 
tanto valgono a cattivare gli animi nella viti civile , 
e che non si sogliono scorare in quelli che nacquer 
d' igaobil gente ed io bas^ ì%0Q\ | £bte Eleoft 6 
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r uiio e l* altro di <|uesti atvwitoggi. Per ciò che 
spetta alla prosapia , sortiti aTondo essa i natali 
dei conte Saverio Bulgarini , cavaliere di santo Ste- 
fano y e dalla contessa Cassandra Cerretani , scor- 
reva Delle vene di lei il nobil sangue dì due fami- 
glie assai chiare per li molti personaggi ragguarde- 
volissimi che in esse Horirono in varii tempi noa 
men nelle lettere che nell'armi : e,ssc sono da molti 
secoli delle più illustri di Siena. In quanto poi alla 
patria , basti dire che la città di Siena fìno a che 
si resse da sé fu la rivai di Fi^en^e , e che aacke 
dappoi fu sempre , ed è ancora a' di nostri , una 
delle principali , e piti cospicue e fiorenti della To- 
scana. Ma nel fatto dell'educazione i cittadineschi e 
i domestici esempio , sta pur grande quanto si vo- 
glia la loro forza , non debbon essere riguardati se 
non come piccioli sussidi!,' e uopo è ben altro a svoi* 
gere quant*è necessario le facottà dell* intelletto e 
del cuore nelP uomo, e dare ed airune ed all'altre la 
coltura che si richiede. 

genitori insensati e di cuor misero , a ci|i nel- 
la educazione de* vostri figliuoli d'altro non cale che 
di mercare a vii prezzo le cure d*un pedagogo orro- 
gaiite ed inetto, ed a costui affidate un si prezioso de- 
jH>8Ìto , quanto io compiango , non già voi che me- 
ritevoli siete sol di disprezzo , ma la lor sorte I Con- 
trariate quasi sempre da così fatti educatori in que 
8te sventurate creature le provide intenzioni delle 
natura, e sòifocati nel loro nascere i nobili senti men- 
ti d'un' anima generósa, che mai' aspettarsi potrà 
<ltt esse la patria , che mai af?pettarvene potrete voi 
stessi ? Il cuor nostro è tome il terreno : se vi fate 
perire o ne sterpate le utili piante, vi germinan lap- 
pole e tribola e rovi. 

Ma , dato ancora che di tanto tì fosse il Cieb 
cortese , che v' abbatteste a educatore intelligente e 
discreto , mal fareste ad addossare a lui tutto il pe- 
so della loro educazione , per uon darvene voi più 
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pensiero. Pu^ bea eseerc soliti (uib>a<] un..abih* qcx. 
«liiore un precettor e^^ualinente abile e prù ; mtk la, 
tcncrez»! paterna) ma U Glial riverenza )* Or che 
può essere a questo sostituito clifi; loro equivaglia ?. 
Oh di quanta (orza è il precetto ch'esce del fabbro 
aflettfioso del padre , di quanta hrifi. è sul cuore ai* 
fettuoso del padr^, di quanta foosa è sul cuore arrcn. 
devole del figIiu9lo , il qual io riceve con quella de- 
ferenza che sola può istillar la natura ! Allorché fa- 
Toleggiando alfriscriijise cho Porsa, partoriti informi 

§|li oEsacchj, gli Ta poscia con la sua lingua riducen*-. 
p alIa.oonTcnevQle fornii; e che altro significar yoI* 
le con ciò , se non questo , che dehbono i genitori 
con la lor propria lingua , o sia con le loro islruzio- 
m 9 tormar essi stessi alla Tirtà a poco a poco la lor 
tignerà prole? Ha la lingua loro un' attitudine a ci^ 
che non è , nè^ può essere nelPaltisui (xj. Persuaso di. 
questa gran verità la sagfi;ia^ madre della nostra fan- 
ciulla, riserbo a iè un^uffipio tanto gelosio. 

Npto è già il valore di questa prestantissima dama. 
Dotala di uno^mente^vastay* di uno spirito in fatica bile 
q. d'una consumata* prudeny:a , sa ella conciliare cose. 
dÌ8puratissime,e dedicarsi tutfinsiemealcolli.vamenlQ^ 
delle lettere, ali* anÉDinistrazionc <ic)gll affari della 
Simiglia, ed alla, educazione della, numerosa sua 
[rple (a); e tutto .cio.scnza privar se medesima della 
lolcesza ed amenità delJa vita sociale. Ben era farile . 
ii presagirsi qual fosse p?r d,i venire una figliuola 

(p 'o parlo.qui ddi* istruzione mor^Ifi » la quale 
^ riguardata da roo qoine la parte più esai^nziale <i«l- 
V ^duca/ione. IJn genitore che alleva i figliuoli suoi 
iiolla propria casa, non può senza suo l^^^sirao darne 
l'incarico ad altrui per esimerne sé stesso. 

(■j) ^la.el\b<* un(,hci figlùioli, cinque maschie sei^ 
feaimin^ A* figlinoli maschi non diede la maidre se 
i\ofi |;e pfime istruzioni , perchè fifrono es»i c<hicati^ 
nc'V coU( g^io d) Siena j, le ^mio,e luroiio tutte c4*k 
eatt d% k^ ' ' 
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(ìlndole sì predata soflo la cura e là dlscìptina d una 
ìiìì madre. 

Culi buona |Mice de* nostri grau pensatori , la re- 
ti t^tone è strada a morigera lezza ; 1* ìrre)i;;ipRe a Ji- 
Kertinagg'ó ; (aonde la j>ri maria attenzione delta ne 
stra prudentissima educatrice si fu, che la religione 
mettesse profonde radici nel cuore della' sua giovane 
alunna. È Ia religione il più sublime, ma non il solo 
dovere (le'T nomo. Essendo egli nalu alla vita socia- 
io, e trovandosi quindi agli altri uomini strettamente 
U'gato con vincoli sacri j^ ha [ suoi doveri verso di 
loro altresì , nelPadempimento dei quali consistono 
le sociali virtii. I principii di queste andò parimente 
svolgendo la madre, con ugge legioni alta docile ed 
attenta figliuola. 

Uà , oltre a quelli di coi ora •* è favellato , ezian- 
dio un'altra fatta di doveri /e sono quelli che ha 
r uomo verso se stesso* Sono essi di tanta importan- 
za y die , senza compiere questi , non gli può venir 
fatto di ben adempiere né meno gli altri. £ di vero 
se i* uomo non lia prima fenduto se nìedesimo tale , 
qual egli dee essere, che è quanto a dire, illuminalo 
e virtuoso , come mai saprà egli e come vorrà soddi* 
sfare nal convenevol moJo ai doveri che egli ha 
verso Dio e verso gli altri uomini ? Questa conside- 
razione mosse la virtuosa dama a porre ogni cura af- 
lincbè la figliuola ben comprendesse la necessita di 
eosi fatti doveri, e diligente fosscr neireseguirh\ 

A tre principali capi possono esser ridotti i mdti- 
pHci doveri che verso di sé medesimo ha l' uomo: a 
coltivar la sua mente ,'ed arricchirla di alili cogni- 
zioni ; a risvegliar nel suo cuore nobili seotinenti , 
governarne le voglie, e tenerle alla ragion sotto- 
messe ; a procurare alla propria persona ì maggiori 
avvantaggi, e darle la debita graiiae il convenevol 
decoro. Oh il vasto eanrpe che qui si presenta ad un 
educatore illu minato e ptiideote da tenern esercitato 
ì\ suo giosriuc ttilievo 1 
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Già vm^somfKtàmi lalUTMleiwioiie 6MB«iidr«^.: 
^^to campo era stola percorso da lei neiesima' , 
parie sotto la discipitiwdi Talenti maestre in un mo- 
Basterò celebratissimo (i)^ e parte sotto la direzione 
deH*iUastre sea genitrice. Per la qual cosa non era 
a lei malagevole il piotare per mano e condurre 
|>er quella strada BaedeBiina, eab era stato con molta., 
gloria calcato da lei exiaodìo , una ligKaola si ben 
Àtpesta a seguirla eoo rapido passo. Mollo ancont 
gìDvolle la vasta lettara dC cUa avoa fatto dei mi- 
glior libri. Erano a 4ci familiari quelle opero de* più 
rinomati scrittori onde ai possono trarre i lami ops. 
pertani ad elevate lo spirito , a rischiarar Tintellel- 
lo ) e a ben dirigere la mente nel rintraoctameoto. 
del Tero. F^otìliari a lei eraao <|uelle4a cui lettura 
è aceoncia a perleaionaM in noi il gusto , aè avvi- 
Tare la npitra immaginazione, ad a farci seguire la. 
tracce del bella, • sentinw le impreasiom gradevoli. 
Familiari i|uellé ohe et metlnno in conunercio con 
;li uomini di tutti i tempi e di tutti i Juogiii , cÌj, 
lanno ragguaglio de* più oonstderabUi avveuioienti 
del mondo , e ci forniscono gran copia di notizie 
utilissime a ben condurre la TÌta.quaggiù Familiari 
per ultimo quelle ohe con dipinture, fedeli ci rap^ 
presentano al vivo la bellena della virtù^ la defor* 
mite del vizio ^ per invilarei all' amore diqoeHa e 
indurci airabbotrim^to di questo. Andava C^issiin-. 
dra mettendo cosi fatti libri nelle mani della figliuola, 
eziandio , secondo eh' ella scorgea che col crescer 
degli anni e con lo aviluppacsi delle intellettuali sua 
facoltà rende vasi atta la giovanotta a trarne profitto; 
e maravigliosu era il fruito che questa ne ricoglieva: 
né so ben se maggior utilità ricavasse o da queste 
lettore , o dalle osservazioni giudiziose ohe opporlu* 
namento tì Iacea sopra Taf veduto sua genitrice. 

(i) Nel Rifugio^ Mollo si stLmii la.ediicazioiw» che 
io ^fóesto monastero « <ijta alle nobili gior^nclle. 
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IM <|iianluaìi|iie nelU eduoozìoiie delia it;«Huoia 
^tleise oompìeme ella medesima le primarie fmizioni, 
non lasciò ttUlaTÌa nelle altre di rainùr imporlo nza 
di. Talersi dell' opera altrui e di commetterle ad altre 
Blani : ùmile io ciò a* grae maestri in ,pitlttra , che 
io un grandioso dipinto fan no eseguire a' lor ajuta- 
lori le men considerevoli parti , e ne riserbano a sé 
stessi Je perinei pali. 

Stava inlìniianente a , cuore a ^neita astliwirna 
dama che la figliuola s* av^esàasse per tempo a scrì 
▼ève coiTettameiite , ooii:,elegania e con garlw, od 
a coltivare V ioigegno su^vCoHo studio : laonde lo tlo> 
stinòa maestri alcuni uomini aa^gi e valenti (i) ^ 
soU» Ja cut diresione » oltre a|r avere apprese con 
somma faciKià le «egole, e delia propria linguit e 
della francese y s* esercitò eoa molla riuscita ahri's) 
H^IR amena letteratura , e ia. altri studu eziandio. 
N«^ pur li^ musica era da Uà saggia madre perduta 
divista, ficdsu «lllAA^pNfg'ei la musica ^ che un- 
giovane bene insiiluii|o dee indispensabiUnenle esser, 
ne istrutto. Ancorché no» volessiniQ considerarla cO' 

(i> Elbbe la nobile giovanetta.a maestro di lingua 
francese il signor^ Federico .'Rodisi > il. quale la tenne 

Jfiir#>esarokala. Dt'lla «torta sacra e odia pi^>fana. Da 
ui .^wai apprese inoltre U feografì^ e la slera. 
. EIsserMlp il Rossi siato d^i principe Chigi cbiaro.ito 
a Romaji, e dato da^lui pei ajo al suoi Hgliudh' , ne 
CPntÌDiiò.r )stru/.ionc il signor canonip» Nahimbeni , 
pr fessore di eloquenza e di lingua greca nella nigia 
Uni viTH' fa di Siena. Apprrse E lena da lui in gr.in 
parte le bejle lettere e la poesia; ma impedito questo 
cbiarissiino professore dalle gravi occupazioni della 
sua cattedra di continuarne t' iHtiueione , vi sotteiN 
trò il aignòr Serafino Brìi» , professore di geometria 
ìiella medesima Università, del qnale bassi alle stavi- 
\ìe un tf aitato di geometria che gli fa- molto onoie. 
Questi tenna aiercilata la sua alunua altresì nell a- 
rttmcticu, 
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39^ 
me semplice ìnlerteoimeato , noi senza diibb» do- 
vremmo anteporre questo nobilissimo pa8saleni|io a 
qualunque altro. Ma noi dobbiamo ancor riguardar- 
la sott'altro aspetto, siccome quella di coi ne possono 
essere cavali di molti e grandi vantaggi. Lasciando 
stare il di tetto eh' ella arreca agli orecclii con 1* ar- 
monia e la dolcezza dei suono j essa ooa un ìnoaalo 

, tutto suo proprio ^vemente commovegli affetti no- 
stri , il nostro cuore sottragge ali* a^pre cure cbe il 
pongono y ed eleva la nostra mente sopra sé stessa , 
e io una beata estasi ia rapisce. Platone , che pur 
voleva dalla sua repubblica la poesia sbandeggiala , 
alla musica vi die luogo ; e i Greci tutti lo ebbero ia 
tant' onore , cbe la riputarono untarle divina. \»% 
nostra intelligentissima educatrica avrebbe conside^ 
rata in qualche modo imperfetta e niaochevoie l^isti- 
tuziooe della nobil discepula se eziandio in un* arte 
«li lanla eccellenza non V avesse fatta ammaestrare* 
IVe fu dato rincarico ad un peritìflsimo professore(i); 
e la giovane alunna , che dotata era e di perspicace 
iogcgno e di fino orecchio, e di somma CaqiliU nello 
apprendere , si rapidi progressi vi iece, die superata 
ne fu , e di granlunga, l'aspeltazion del maestro. 
Anche il ballo ha 4 suoi avvantaggi. Ad esso èdovu* 
io principalmente un certo garbo nei portamento , 
una certa eleganza e compostezza nella persona , 
una certa grazia ne* movimenti , la quale non si 
vede in coloro che ricevuta non hanno una pulita e 

' nobile educazione. Apparisce da ciò quanto impor- 
ta che , massime le porsene del geoLìl* sesso , vi 
sieoo state iin dalla prima Ìor gioventù esercitate. 
Egli non era da dubitarsi cbe la madre di Elena 
anche di ci^^^on si pigliasse pensiero. Ebbe la 
giovanetla a maestro di ballo im saggio uomo ed 

(1) Fu questi il chiarissimo sig. pirVifessore Gaggi: 
<la lui ebbe £iena Itfmni dà masicai eluadd&trata 

<<1 piano forte. 
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iyjposUjiiialQ , e nella pi:orcssioQ. siM valentissl-! 
«IO (i). 

Ma quello a che Tolse precipuamente il pensiero la 
prudemissima genitrice si Tu di formarsi nella pro- 
pria casa un crocchio di colte e morigerale persone 
da passarvi al(]uaole ore della sera g^radevoliuente. 
Muti si può dire il gran giovamento che può recare 
ad un giovanetto di biiona^|ndole la (lilet(evole scuo- 
la di un adunanza di scelti amici. I sensati, discorsi 
ciie 4aivr si tengono , è legiudi^zicKie ri%ssi,oni chts 
vj si vanno facendo sulla condotta degli UQOijni , 
sulle vicendQ. del mondo , e su cent' aliro materie 
importanti, , che formano V urdin^r^o s«»ggelto della 
conversazione degli uomini forniti d' ii,ige<;iio q di 
sapere , non sqoo lesioni perdi|te per curiosi gio- 
vinetti , che vi pgrgoDo 1* orecchici tanto pi\j utlen- 
Uf 9 quanto meno ha ciò V aria dìi amnaestranj^^nto 
che a loro sic^ indirizzato : i motti ingegnosi e vi- 
vaci > i dotti ti^stevoli e gai ^ eh escono della 
bocca alle persone in queste colte adunanze , ris^ 
vegtiai/o un certp brio nello spirito loro , una certa 
sagacità e prontezza nella lor mente , che non po- 
trebbero forse acquistare altroTe ; e i modi costu- 
mati e gentili, e qUelGor? d' iirbaaUà , eh' essi os- 
servano quivi, s'appiocano^apopo a poco anche a 
loro senza die iwr se n' avveggano. Spesav seJevasi 
a crocchio allatp alla madre KIen a ancora: ess-i poc^ 
lavellava , m^lto. ascoltava., e d' ogni oos^. che odia 
faceva conserva nella memoria : np conferiva «li poi 
con la madre; e questa rendey|i ailaGgliupIa più chia- 
re e più compiute le cognizioni ch'essa avea con tal- 

(i) Il signor Giiiseppt Oalli, maestro 4i ballo anche 
ai presi ote dclnoj^U collt-gio Tolonìei. 

Fu questa nobii ed egregia giovane nd+leslrala 
altresì a disegnare è cofopir libri j ncjl qual ew-rciaio 
ebbe a maestro rì signor Giovanni Formichi, maritro 
^. 4mao Q«| medesima collegio. 
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mezzo acqnt^tato » e non poehe altre oe ne ag:gttin- 
gea, con pieno soddisfacimento e diletlo grandissimo 
e deli* una e dell* altra. 

10 queste cose rapidamente percorro , avyegDacbè 
troppo tempo ci vorrebbe ad insistervi sopra ed e- 
sporle nel lor pieno lume, e d' altre mi taccio ezian- 
dio del tutto. Né si creda perciò , che a queste sole 
8i limitassero i materni pensieri , e che non tenesse 
Cassandra esercitata la Hgliuota medesimamente e 
nei lavori d' ago ^ e nella pratica del conteggio ; 
e io altre eose di simigliante natura : troppo bene 
ella sapea quanto s' accon venga anche a donna di 
nobil sangue , e in alto stato locata , V entrar quan- 
do che sia nella casa del marito col corredo di così 
latte istruzioni* 

Or qui si pnò dire che termini V educazione che 
la madre die alla< figliuola y e quella comìnci cbe la 
figliuola diede a sé stessa. Non è da darsi perciò 
cbe qui finisca V opera di Cassadra : essa non fini- 
rà giammai , finché 1* abbia ella seco ; ma d' ora 
innanzi gli ammaestramenti di lei avranno più la 
sembianza di consìgli amichevoli, che di materni 
precetti. 

11 primo passo da farsi in questa seconda educa- 
zione si è quello di ritorcere il pensiero in noi stes. 
si , e di passare in rivista le cognizioni nella pri- 
ma giovinezza acquistate. In esse hàvvi ufi misto 
di vero e falso ; che le notizie » le quali vanno al- 
l' intelletto per la strada dèi sensi , raro è che vi 
pervengano disgiunte d«^ir errore ; e quelle che con 
ìa riflessione si acquistano ; sono per lo più accom- 
pagnate da pregiud.zii. Conviene adunque depurare 
e le Une e le altre ; cosa agevolissima a dirsi , mal- 
agevolissima a mandarsi ad effetto. Giova moltissimo 
a ciò il confrontare i nostri cogli altrui pensamenti ; 
il dare ed agli uni ed agli altri il loro giusto valo- 
re, guardandoci nel (ver questo dal seducimento del- 
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le passioni y e sopra tutto dai prestigi! dell' amor 
proprio ; e r andar molto a rilento nel pronunciar 
sopra la verità, o falsila loro il nostro giudizio. Ma 
no* siamo ne* giovanili anni a tutto questo poco di- 
sposti. In quell' età di bollore è d' irriflessione trop- 
po Siam noi d'ordinario corrivi e nell* accettar come 
"vero tutto ciò che conTormasi colle nostre opinioni , 
e nel rigettar come falso tutto quello che non si ac- 
corda con esse ; troppo precipitosi ne' nostri giudici; 
troppo inclinati in somma , anziché a purgare la 
mente dagli errori che ricevuli abbiam nella in fan» 
zia, a pittarla ed avvolgerla io nuovi e piii pernizio^ 
si. Ma Elena sa mollo ben moderare 1* impeto giova- 
nile, molto ben sa guardarsi da tutto quello che nuo- 
cerle può in questo suo primo passo , e sa condorsi 
nella sua impresasi bene, che le sue cognizioni già 
sono retlificate ; il suo senno già rassodato ; maturo 
e già renduto il suo consiglio; ed essa non base noa 
dioiolt* anni. 

-Dalle facoltà della mente ella volge la sua atten- 
zione alle tendenze del cuore ; e scorge che avrà più. 
ad affannarsi nei dar legge a queste, che nel rettifi- 
car quelle non avea fatto. In queir arringo non eb- 
be a lottare se non che con due soli avversarli ; il 
pregiudizio e I* errore : in questo dovrà combatter 
cou tanti , quante sono le sue passioni. 

Delle passioni nostre alcune son biasimevoli sem- 
pre, siccome ree di loro natura ; talee Torgoglio, 
e tale è T invidia. Ninna faccenda ad Elena diedero 
queste : che natura non mise , cred' io , in quella 
ben avventurata anima sì male sementi ; o pur, se 
le miie , V avveduta genitrice o prima che germo- 
gliassero le^soSooó , o ne sterpò nel loro nascere i 
germi. Altre poi sono da biasimarsi allora solo per- 
iiiziose divengono o per la soverchia lor gagliar- 
dia , o poi; l' abuso che V nom ne faccia. Nel primo 
modo ciò avviene allora eh* esse , trapassando i limi- . 



dby Google 



ti prL'scHlti loro dalk ra^eibne « pértuirlMino t|iielai 
oaliua dell' animo cb» necessaria è airuoino a rella- 
mente operare ; e nel seoondo aUorcbé , deviando 
dagli oggetti a cui debbono essere volte , si coaver - 
tono a quelli a cui non debbono indiriasasi»!. Ciò ve- 
dasi spesso oeir aoi<»r« e noli* odio. Bea aver doveva 
ili elle occuparsi Elena intorno a queste ; e iniornb 
air amor proprio ai/isiiimameote. Con esso noi dob -. 
binino esset ti^mpre alle prese senta si^k'ansa di pO^ 
tfr seco aVe\r Ìrot;ua giammai ; die quando e'pare 
eh' esso sia f:in deiicHaio , o rifa , comò Àoleov le 
sue forze ó riiiovellà gli assafli { o » èatoe Proteo ^ 
cangia di roVma Q in 'fùiile modi c*ingaana.Ob qaaà«* 
lo è bello , oli quanto glorioso è il saper trioniare 
di si perigi)<to4i neai'co I Or è da òonsàderar^ elle 
4-osi questa coline lulle T altre passioui soglioa essere 
più irritabili e sdegnose di freno io quelli che hanno 
sortito un cuore assai sensitivo ; e qoello di Eletta 
era dotato d^ un seniimènto sqi^isito oitìne ogni ere* 
dere. £ con lotto questo ella seppe Vender sé sfeesi^ 
sa talmente signora d' ogni sua vòglia , e ratiera* 
prarle tutte si bene, e tenerle sem^^ke rivolte a' ìdt 
convenevoli oagètti ^ Che nittoa donna giamipai , 
per 'Virtuosa die fosse , d^be le proprie né meglio 
oontemperale , uè piìi docili all^ impero della fagio* 
ne: Di là in lei derivò e qaetla tìranquilUtA di spiri^ 
lo , e quella equabilità d* aaimo^ e quella innooiiRa 
>fi vita , e quella illibaletza di costume , e quella 
soavità di oarallDre, che ammirabil rendè find'al* 
Icra la sua cOndotla. 

Gli ultimi suoi pensieri furono quelli deQa coltora 
esteriore parie ancor essa molto importante di quel 
perfezionamento a cui l' uòmo , a differenza degli ait- 
ici animali, portato ò da natura. Fu già osservato da 
uu celebre aulico , che la donna oeli' esterire sua 
pottuta dee mettere maggiore studio ohe 1* óòmo, io 
credo per questa r<')p;ione , eh* essa in ciò segue 1 ia^ 
dicazioue stessa della natura , la qual diede a lèi pia 
dclicalc mcuibia , e i»m (jcuiiii laltczEC. cUc «irtio* 
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no; oncPè che i modi e gli ornamenti di lui hanno a 

ittnrt «1 ffrave , ed essere perciò di minore orlifìzio; 
e <]»!«' della donna al grazioso , e quindi essere |>iù 
e«qni9iti e studiali; Ma questo studio ha i suoi giusti 
limiti , i quali oltrepassati , quella eleganza , a cui 
e«9o serve, non è più eleganza, ma affettazione. Me- 
glio sarebbe restare un poco di qua , che andare di 
là da'confiof, essendoCchè è pur sopportabile in qual- 
cJie maniera nn poco di negligenza; laddove i leziosi 
medi sazievoli sono ed insofferibilijÈlena, che questo 
conosceva assai bene , mise bensì la debita cura nel 
dar a sé medesima quel grado di coltura che alla no- 
bile condizion sua si affaceva e al suo sesso; ma 
mise ancora maggiore studio nel tenersi sempre lon- 
tana da ogni menomo indizio d* aflettazione. E que- 
^^ '© venne fatto si bene, che in essa mai non sì 
vid« il più picciol segno di quella smania di pia cere 
ad altrui, dalla quale derivan le leziosaggini. Deco- 
roso era e polito , ma semplice , il suo vestire ; ele- 
ganti , ma non istudiati , gli acconciamenti. L' aria 
del volto il por4amento della persona , Y andare , il 
parlare, il gesto, il sorriso, tutto spirava in lei gra- 
fia e piacevolezza ; ma non era disgiunto mai da 
quella schiettezza e semplicità , che della grazia e 
delia piacevolezza è il vero condimento , e il più 
bello ed esserzìal requisito. 

Già Ja nostra giovane egregia è ornai giunta a 
tal© e per ciò che alle doli deiranimo si appartiene, 
e per ciò che spetta all'esteriore ornamento e decoro 
della persona , che ben può dirsi non avere Cassan- 
dra or più in essa ( per quanto Y età il consente ) 
un alunna, ma un'emula: un 'emula i^on pertanto ren- 
dfitasì tale sotto la disciplina e con gli esempi! di lei; 
un'emula che tuttavia tiene rivolti in lei sempre gli 
e echi ; che io lei sempre si specchia ; che studiasi 
Moipre di ricopiare in sé gli altissimi pregi di lei ; 
elle sempre si sforza di assomÌAliarsi al grande esem- 
piAfe che Jitt davanti. 
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Ma oramai è venuto ^ael tempo, in coi tanta vir- 
tù 8i mostri e risplenda ancbe atlrove , né più ri- 
manga ristretta nella casa paterna ; quel tempo é 
Tenuto, nel qual , se figliuola di egre<![ia indole e 
rara rendè lieta oltremodo e felice sua madre, sposa 
eccellente ed adorna di peregrini pregi renda noa 
meno lieto ed avventurato uno sposo. Glie T ha il 
Ciel di già destinato ; ed è degno di lei. 

Una delle agiate famiglie di Parma si è quella del 
cav. Gio. Bonaventura PoHa : essa fu trapiantata 
qvivi dal «padre di lui , venutovi di Spagna in quel 
tempo io cui il duca Filippo di Borbone pigliò pos- 
sesso degli stati di Parma^ Piacenza, e Guastalla. Il 
giovane Porta, forniti gli studii suoi, intraprese di 
lunghi viaggi, e ne ritornò con un buon corredo di 
cognizioni acquistate con le attente sue bssOTTazioni; 
e 9 quel che piiì importa , con un cuor retto*, e nu« 
trito nelle sole mass^e d*uua purgata morale» frut- 
to delle serie e mature sue riflessioni. E questi lo 
eposo che di lassù ad Elena è destinalo/ 

GìÀ ella ha lasciate le stanze paterne; già Parma è 
lieta del novello suo acquisto. La mutazione di stato 
induce sovente^a mutazion di costume : e tale , che é 
stata figliuola amorosa e docile, diverrà sposa disamo- 
rata e caparbia; e difenterà donna d ambiziose voglie 
e d'animo altiero tale che stata era fanciulla mode- 
sta , e d' indole mite e soave. Ma Elena , qoal elfa 
fu , tal sarà sempre r non novità di stato, non novi- 
tà ^i vita > non novità d'oggetti, non novità di cir- 
costanze, qualunque si sieno, potranno mai aver for- 
za di produrre in donna si virtuosa il menomo can- 
giamento; e quelle doti preclare^ e quei nobili senti- 
menti , eque* candidi costumi che seco recò dal d(^ 
micilio pataroo , nella casa del marito eziandio si 
manterranno in essa inviolati ed inalterabili. 

Anche a lato allo sposo ella porla scolpiti nel cuo- 
re , come accanto a* genitori avea fatto , i grandi 
principii deir augusta sua religione j ne bft io riTC* 
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renza ìf^ sublimi dottrine ; e ne compie esaltamcate 
le praiiche ; e non solamente quelle ì(k compie che 
prescritie a noi sono , e perciò d* indispensabil do- 
lere, ma eziandio altre che un Rivolo ed insieme 
il) u minato zelo a lei suggerisce. Testimonii ne sono 
quei sacri arredi , ne* quali fti da essa con raro e- 
seiu pio impiegata non poca parte di quel danaro me- 
desimo che stato a lei era per uso suo proprio asse- 
gnalo. Taccio d* altre op^e simigliatiti di vera pie- 
tà ; perchè noi viviamo in una stagione in cui pare 
che torni a vergogna di favellar di religione ed il 
praticarla. Oh pervertimento de' nostri tempi! Il 
luuncar di religione era delitto in Alene ; ed oggidì 
presso ad alcuni è quasi disonorevol cosa t'averne. 

Né minor della sua pietà verso Dio è l'amor che 
serba Elena a* genitori. Divide ella tra quelli e'I ma- 
rito i suoi teneri affetti , e , per essere sposa , non 
lascia d' esser figliuola. Chi esprimer può lo svisce- 
rato amore che ancor nello stato conjugale ella por- 
ta ad una madrQ a cui tanto dee ? Ma ben è ricam- 
biata con altrettanta affezione da una madre la qua- 
le si degno frutto ricoglie delle ben impiegate sue 
cure. A questo lor reciproco amore è dovuto quel 
regolare carteggio cb esse mantennero insieme senza 
che fosse interrotto giammai ; affettuoso carteggio , ' 
onde ritalia non ha ad invidiare alla Francia le Se- 
vigne e le GrignaD.*Pr vedi forza di materna di!&* 
sione e di rispetto filiale. Dati* un canto conosce U 
madre quanto vai la figliuola, e sa che lutto può 
ripromettersi dalla saggezza di lei ; e tuttavia non 
silrimane d^ darle ammaestramenti e ricordi sulla 
condotta che dee tenere nel nuovo suo stato , pome 
se dubitar potesse di sua prudenza e di sua virtù : 
e dair altro , comcchè tuifto fosse nella figliuola e 
di valore e di senno da nod aver più bisogno degli 
ampaonimeoti materni, nientedimeno con piacer il 
riceve e eoa gratitudine , e vuol pur «persuadere sé 
stessa ( sii grande e la moderila sa(f } che sono a lei 
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litui anco)ra , e Valgono à répclprla nieglìo ìnslf uUà<, 
b ad incitarla'* ie ptù all' adempimento d^^ suoi do. 
yétik Bisogna Leo possedere un insigne "«irtu a nb- 
trir nel cuore sentimenti il) opposti a (i|ueir innato 
t^goglio dekt'uoluo, per cui si difficilmente egli In- 
china gli otveiehi agli avvertimenti d*altru(9 e li ri- 
getta con allerigia anelile ailbra ch^Cgli piiré n'a& 
trehbe bisogno. 

lo lio già detto che. questa eci^llentfe dbtiha licn 
diiisu U cuor suo tra i genitori e lo sposo. Niun al- 
tro marito fu mai meglio amato da saggia e tènera 
iuogtie ) che io^se il Porta da lei (iV Longi da una 
ftposa di lahld saggezza dotata, lungi quel cieco im^ 
peto d' una mai frenata passione , la qual perturba 
la mente con la sua violènza, ali animo mille in- 
quietudini apptHa , e risveglia nei cuore mille cu- 
re mordavi ; iioh è questo l'amor Conjugale. Esso è 
tih tranquillo alletto go«en>ato dalla ragione, il qual 
di due cuori ne lorhia oli solo^ o piuttosto fa che Tu^ 
no versi ^ dirò cosi, le sue voglie ncir altro , on^ 
de Uasce nel marito e nella moglie quella confurmi-» 
ià di pensare e di volere 9 che sparge sulla maritai 
"iita una inelTabil dolcezza , la qual solo alle anime 
gentili , ed amiche delia virtù , è dato di poter pie» 
n.. mente gustare. Or qtiestoé quell'amore che nel 
ciior d' £leoa itUl^na: essa d'altra Cstta non De 
couosce4 

Alaravigliertmmi io dopo ciò se' questa iocompa^ 

(1) Le era infinitamente òaro un piccolo anelli 
donali le dal manto, in cui vtdiasi se* Ipita una copa 
pia di colombi , simbolo della tenerezza e Mcìtk 
conjugale. Il portava ella stn>|>re in dito , e solca 
dire che era simbolo dtlla ri.ii| roca fede di lei t 
dei suo Gianni no 9 che stato sarebbe amato da lei 
fino ali' ultimo respiro. Blanlcrtne la parola: poche 
ore prima ch'ella morisse , mi laccoBfeaDdò suo ma-« 
rito cou paiole ia/ affettilo^, dir mi commovono aa« 
c^ni, e itti ùnMQ cader It U^ • iuaì; mgU*^ tSÙXP 4^a 
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ftìhìA donna iiini^fie lU |>assnrh p>& p^rledet giotttq 
nel ritirai delU su« al>;(az»otief Rinvenira elU neif^ 
E^ioprte stanzo quella tranquillità <i* anifqo e queiU 
^nleiitesisa c^e uno apìrilo dissento, ritrovar, iioi| 
piiiì ma'^ nello strejvto 4eJ i^^nd*» , o <«i qu^el ^eoere 
^1 viti tumultqosa a cui s^aUbandonn^ Qi^rider a est^i 
la ptii parte del tempo tra la lettura di otiirni Iibri(i)f 
I lavori d*ag;^> e le domesticM cure : ìndi passava »{ 
diletto suo gravi cen^ltalox chèla musica, nella q^aid 
Q^olto valei , era il suo più gradito intHi^!eniii\ent(^ . 
«qn andando essa ^ran fatti né jE^rini^tiii cicalecci $ 
né 'I ^iuoco^ ^on si creja luttavta di' ella l'ossa 
schiva di quegli onesti piaceri èhe oSVe una eoUa oi^r 
tà : non vi ti abha'idonava^ con br aii^)^;i ; iqa né 
pur se na teneva lo^ntada : oi a ricreazione dell'anL 
mo, tì<\n a di^^ip izìo^'ie dello spirito , teii^p^rati^oien-' 
ifi. ne usa fa. HI i^olto meno, astone vi\^i e!ia da quegli 
liffizii di politez'ia e d'upbaoUà ohp, le be^i nate p6r« 
sone in testi munì anz^ di slima sogliono pn^ticarsl 
scamiùovoln^eute \ e visite e faceva e riceveva as^ 
sai volentieri , e la con\p.agi\ia delle saggia e mori** 
r'*rate dame amava e, quanto, il dover cicbie4ca ^ 
f^i^e^laya. 

■^>aivi era princlpalnacnta dove fpioci^val^, Sua siiv 
gilar modestia. F\>rniti9^ma elfera di cogni/ioni <i^ 
vnrio genere; instrutta nella mitologia e aell'istoria^ 
esercitata ridile bella lettere; e inleUigente. delle bel- 
le arti (-4)1 e con tiuto ciò ao^n na dava a\,aì il me- 

(lì Le^gevJ^ella nonaià per seniplice c(ÌYe^t ìmento^ 
ì»;k |><>i p^ss^r Ut ore cori stio proti! to; e perciò pre- 
ièri va i libri utili a qielli 4* puro 4ilctto- Né con- 
iente vasi delia semplice lor. lettiera t ess^ ne facevi^ 
i^ojarmeivte di brevi estratti, da' quali ben apparisce 
V 'pianali ;^<ld<Nitro nelle co^e penetrava il suo perspica- 
ce indegno, e quiin.t.» gitidiiiosan^eitte sapeva el^ ap,- 
X»n'7ytar«« e so-rrc ciò che di n^gìio. si trova in essi. 
' (-4) rUciò\lli die'le noa ctiiara prova particolar-^ 
Ve^ci^U nel xia^^i^io. die (ece co) u^irito a Ùpm^ ^ i^ 
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ìHitììo indìzio ne non allorolic dairaltmi discorsa era' 
tirata a dover dire , quasi a suo malgrado , intorao 
a ciò di che faYeliavasì, qualche cosa ancor essa, Po- ^ 
co ne parlava anche allora; ma tanto aggiu^talamenle 
e con sì piena intelligenza , che ben ciiiaro appariva 
e quanto il saper suo fosse , e quinto ella avesse l'a* 
Tiimo alieno dal fame pompi : tanto più ammirabile 
in ciò , quanto sogliono I altre naturalmente, per 
poro che abbiano con lo studio coltivato t* ingegno 
loro , e^s >re per Io più vaghe e volonterose di mo- 
strare la propria valenleria. 

E quanto riservata era questa modestissima donna 
per conto di sé medesima , altrettanto per conto di 
altrui elPera circospetta e guardinga. Ben si può di- 
re che quella innocente anima non sapesse che cosa 
fosse mormorazione ; tanto se ne tenne ella sempre 
lontana. Brutto vizio è quello di far de' difetti altrui 
il sugget'o della convers^z'one ; ed è tuttavia tanto 
comune , che nulla più » per lo guadagno che vi fa 
1* amor, proprio , o crede di farvi ; perciocché V oo« 
mo in biasimando i vizii, o in deridendo le debolezze 
che in altrui vede , viene tacitamente a dar vanto a 
sé stesso di non avere né quelli né queste : detesta* 
bile me^zo di avvantaggiare ed onorar sé medesimo 
con discapito e disonore d'altrui. Sentimenti si bassi 
ed abbietti nel nobii petto d^Klena non hanno luogo. 
Quando mai usci parola del labbro suo , che potesse 
tornare in altrui pregiudizio ? ÀI contrario se , do- 
v'ella si ritrovava , era detta alcuna cosa in biasimo 
o in ischerno d'altrui essa o pigliavane la dilesa , o 
ne lo scusava , o , se nieule di ciò potea fare^ taeea. 

Napoli 9 nel quale osservando ron accuratezza tutto 
quello ch'era tuurilcvule d'alien /.ione , rilevavatie i 
.pregi assai fin.unente; non oiniiieltendo di poi di nò- 
ture nel suo tiiccuino di sna in sera quanto di più de. 
gito di t:onsiderjzfoiie stato era durante la giornata 
da essa osservato. 
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Quanto fòsse grande questa sna delicafezee a ir!- 
ffuardo d' altmi , può argoirsi anche da ciò, che so; 
tea ella far vista di non accorgersi degli errori in cui 
altri cadea , per risparmiargliene la vergogoa. Più 
yolte accadde che alcuno , narrando , lei presente, 
qualche istorico aTTenimento , pigliasse abbaglio; 
più ToUe ch'altri prendesse in iscambìo qualche fatto 
rappresentato in un quadro : ed Elena , quantunque 
molto bene se n* accorgesse , perciocché n' era intel- 
ligentissima , pure non ne faceva motto né allora nò 
poi , se non nel caso che interrogata ne fosse : tanto 
era tenera della riputazione d*aUVui anche in cose di 
bI lieve conto , non che neli' altre più gravi. 

Che più 7 era ella urbana e gentile co'proprìi do« 
mestici ancora , niuno de* quali ebbe mai da quel- 
l'Angel di paradiso il più picciol rimprovero : no y 
niuno d' essi ; no , in nessuna occasione ; nò , nò 
pure una volta. Soleva ella dire ( é il facea) che il 
padrone dee esser col servo caritatevole ; che ha es- 
so ad alleviargli il peso della servii condizione con la 
dolcezza del trattamento ; e che sarebbe atto crudele 
r aggravarglielo ancor piii con Tagreeza delle ram- 
pogne. Oh dolcezza dì carattere , oh booti di cuo- 
re , o sentimenti degni veramente di quelPanima ge- 
Derosa! 

Or non mi maraviglio che a lei rendesse il merito 
questa testimonianza , di non aver mai ricevuto da 
BÌ virtuosa donna il menomo dispiacere. Esser non 
poteva altramente. Quella che tanto guardossi dal re- 
carne mai a nessuno , sarebb' egli stato possibile che 
ifldotta 8i fosse giammai a recarne ad uno sposo a 
cui portava , direi quasi , più amore che a sé me- 
desima. Studiava ella ingegnosamente tutte le voglio 
di lui 9 e sommo suo piacer era il conformarvisì al 
tutto : al che la moveva eziandio un dolce sentimen- 
to di gratitudine^ conoscendo ella per prova che IV 
moroso marito altrettanta faceva egli pure a riguar- 
do di lei. Deh quanto ò bollo il conjugal nodo qua- 
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Jora 0m flirloge indeme àw «oltoB A qoeftU 
tempra i 

Lietissimo ^ il Porta di 'vedersi a bla qoeUa violi- 
na si rara descritta dal savio y a trovar la qoale has- 
5i a travalicar di gran terre (i).Bgli la desilerò , o» 
gli la cercò luogamentc, ed alla fine la ritrovò. Tot- 
to egli può ripromettersi di sì «gregia donna. Tn cosa 
ella è sì aitenta«al buon regolamento domesltoo , e 
taota cura si prende e eoo tanto affetto delle cose di 
lui 9 che più non potrebbe egli stesso. Fuori è in 
tanta riputazione ormai salita la sua prudenza e l'iU 
libalezza de' suoi costumi ,, ed oltre a ciò sì grande 
la sua ciroospe2ione e riserbo in qualsivoc^lia occ4« 
sione , eh' egli può bea riposarsi tranquillamente so* 
pradi lei. Quante volte, portando egli il suo sguardo 
suU' avvenire , dioea : Graa ventura cerio è la mia 
di avere in isposa una doooa adorna di tanti pregi 
o di si rara virtù 1 Mi saranno dal Giel concedu- 
ti Hglìuoli ? Ben avrò cUi s^prè^ dividendone me- 
co la cura 9 essere a parte del pensiero gravissimo 
della loro educazione. Infermerò Lrse ? Di qoal 
conforto a me sarà il vedermi da questa amorosa mo- 
glie con tenero affetto nel mio male assistito ! E se 
mai l'osse stabilito negli eterni decreti oh' io avessi 
a dipartirmi dal mondo prima del tempo, rimarrav- 
vi una madre di famiglia da tanto, ciie potrà far es* 
sa le veci mie senza eh' alcun discapito risentan né 
la giovane prole per la morte del padre t nò , per 
. la mancanza del capo della famiglia, i domestici af- 
fari (a): Tutte queste cose il Porta lietamente per- 
correa col pensiero, e tutte a render sempre più 
fausti i SUOL di concorreano. Deb quanto si trova in- 

rnnatochi fidasi delle prosperità di quaggiù I Tat- 
altro d' Eleoa stava scritto aei Cielo. 

(1) Procul et de ultimis fiotbas pretium efus* 
Prov. Cap. XXXL 
(a) altro io non fo qui che ripetere quanto egli 
d»»e piò' volte a me con grandissimo compiacimento. 
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Ella urea già date df ja^andi pro^o dt esìmia v\t* 
ih. mn non era stata ancor messa al clmeato la sua 
sspiSsrenza né! m^te; od a <|uesta darà proya ezian« 
«Lia.era già destinato ^ttel suo aniaio invitto. Una vio- 
letifa colica V astato ali* imptravviso» e Sta in g^ave 
IvtìcoIq la sua vita^ ma T eSkiacìa degli appressati 
riniedii preyale: il iiv>rbooIie poco prinift la mìnac- 
oiava di morte, è già domo, e in brev' ora dilegua- 
ti : e non per qvesto Elena raeqnisfia lai^nstina sa- 
nità. Un difetto di nutrizione e un eerto languore » 
che tuttavia resta in lei , arrecar possono ^aaicha 
9osi«etto cha per. entro alle viscere occuUa giaccia 
alcuna reliquia della malattia ohe 1* afiEh'sse* In qua- 
tto stato ella rimane parecchi mesi. Palesasi al fina 
HA lento male che gl^ifitestini ne attacca : sono con- 
sultati i medici più prestanti dell' Italia; sono tentali 
fletti i pili efficaci rìraedii , ma latto indarno : alcan . 
mezzo non v' ha, non che di togliere il morho, d'ar-* 
restarne i progressi. Esso è acoompagnato da dolori 
sì acerbi , ehe mettono ad assai duro cimento la vi« 
ril costanza dì (fiieH*anima valorosa. Per cinque me- 
si e più lotta Elena col suo penosissimo male , e il 
sostiene con una for«i d^ animo ed una tranquillità 
di spirito che va di là da ogni credere (i): e quan« 
do gli atroci tormenti ohe soffre le lasciano alcuna 
treflfuà, tu la vedi rasserenare il sno viso , e ripi- 
gliar queir ariiC gioviale che tanta grazia le dava 
fTitand*era sana. Oh quante yolte io ne rimasi deluso; 
Quante volte» eosi coofinto oom* era che disperata 

(i) Ciò che maggior pena le dava , era il vedere 
I' affanno che ne provava il marito ; a cui ella stn- 
diavasi di nascondere quanto poteva V acerbezza dei 
suoi dolori, per menomarne ad: esso'il rammarico. 
Quest' uomo raro e veraroervle virtuoso prestò alla sua 
fiposa in tutta la lunga malattia di lei un' assistenza 
tanto amorosa ed asttidoa, che non videsi mai la ma^- 
ginrc« Li notte non chiudeva, occhio; il di dqaìsJIAO*' 
cavasi mai dal suo letto. 
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fosse U sua guarigione, si ne concepii di liete 
speranze! 

Ma venuto è gìa il termine del lungo suo solTerìre: 
la virtuosa donna fornisce in braccio alla religione 
il breve corso del viver suo; e la sua bell'anima sen 
▼ola colma di meriti al beato soggiorna de* santi. Io 
la vidi in quel terribile momento ( ma non terribii 
per lei ). China ella dolcemente la testa, sembra che 
s' addormenti , e passa» 

Ahimè I dispietata morte^ tu hai reciso il prezio- 
so filo d' una vita di già gloriosa anclie nel suo mat- 
tino (i): or qwììe sarebbe poi stata, se fosse ginn* 
ta alla sera '? Tu hai rapita a questo paese una pre* 
darà donna , la quale, se più lungo tempo fosse vi* 
Tuta, stata sarebbe uno de' mio;liori e più chiari or- 
namenti suoi. Parma il conoscea bene, e n' ha sen' 
lita la perdita con grave dolore. Tu hai strappata 
dal cuor d' una amorosa madre una virtuosa figliuo- 
la che stata era l'oggetto delie sue tenere cure, e 
glie r bai strappata in quel punto in cui era essa 
per cogliere copiosissimo il frutto delle sue lunghe 
fatiche : ella è desolata questa infelice madre; ella 
piange inconsolabilmente, ed ha ben di che piange- 
re. Tu liai divelta dal seno di un tenero sposo la più 
cara parte di sé , nella quale ogni suo bene , ogni 
felicità sua egli aveva riposta ; esso non trova nel 
suo immenso dolore veruna consolazione : e, dovun- 
que rivolga i passi, reca seco queiracutissimo dar- 
do che standogli altamente confitto nel cuore, glie 
ne rende insanabile Ja ferita. Tu bai tolto agli occhi 
nostri il gradito spettacolo d' un di que' maritaggi 
felici , in cui due anime , fatte 1' una per V altra, 
trovano V una neir altra la propria felicità , e mo- 
Btrano altrui chiaramente quanto vi|dano errati colo- 
ro che la cercano altrove. Ahi quanti danni, abi 
quanti, ha 1a tua falce crudele eoo un solo colpo 
arrecati I 

(i) Visse soltanto yent'ua anno e sette mesi, 

Digitized by VjOOQIC 



NOTIZIE ^'^ 

DI 

GIO. ANDREA DELL' ANGUILLARA 



A' liEC^ITOBI CORTES». 

HIGHBLE COLOWBO (1). 



G, 



riovviimi AìsWEktieWJnguiUara s*è rentlvto 9i 
celebre con la sua traduzionz^o pia tosto para/rasi 
delle Metamorfosi d* Ovidio^ che non è cotta per^ 
sona alla quale non sta nolo il valore della sua pen- 
na in cosi fatto genere di lavori Di questo scritto' 
re è già conosciuto eziandio il volgarizzamento del 
primo libro dell' Eneide.di f^irgilio^ fatto da lui 
stampare in Padova molto elegantemente nel i354 
in -y.® Non era questo se. non un saggio della ver^^ 
sione eh' egli s'era proposto di darci anche di quél 
divino poema^ come deli* altro d^ Ovidio avea fatto; 
e ne furono impressi soltanto pochi esemplari^ che 
ei mandò in dono agli amici suoi m queste parole 

(i) Questa lettera e le seguenti notizie di Gio^An" 
drea dell' Anguillara furono premesse dalV autore al 
primo e secondo libro delV Eneide di f^irgilio tradot» 
ti dall' Anguillara e ripubblicati da me per cura di 
luij ha già tre anni^ ilo pensato che non fosse per 
esser discaro a* lettori il vedere inserite ancor esse 
ìiel presente volume, ( Nota del tipografo editore par^ 
mense, J 
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aerino di nfO pn^ a tefgo delfronteiphhx Gio. 
Andrea deirAUguiltara dooa di propria mano; e con 
queèC altre stampate nel fine-. Tutti quelli cbe rìn- 
^razleranno l'autore del dono, almeno con parole, o 
con letterejsaranno trovati da Enea nei Campi Elisi, 
dove saranno da Anchise lodati; gli altri per avven- 
tura si ritroveranno neir Inferno non senza colpa 
loro : alle quali parole fa il Caro allusione nella 
lettera 222 del tomo secondo delle famUiari,seritta 
air Anguillara in ringraziamento del libro ckeavea 
ricevttto in dono ancor egli. Un altra edizione somi- 
gliantissima a questa ne fece nell'anno stesso il mc^ 
di'simo stampatore^ la quale fu seguita da un* altra 
ancora^che Sfi ne f^ce inFenezia nel fanno appresso 
tn piccola forma. Qualunque poi la cagion se ne. 
fosse, certo è che non mandò t Jnquitlara il suo 
proponimento ad effetto; e comunemente ^ si erede 
eh* egli non v*andasse piit innanzi: tuttavia il chia" 
rissimo l^raboschicita due lettere, scritte, dal me- 
desimo a Francesco Bolognetti^ dalle anali appa- 
risce averne egli volgarizzalo anche il libro, secon» 
'lo, Neil Tiraboschiper altro j né verun de^btbUo'. 
i^rafi, che sono a me notij seppero mai che anche. 
/uesto secondo libro.fosse stato in nessun tempo. 
lato alla stampa ; e lo ignorarono certamente ed il 
Cinelli ed il Zeno e PJrgelati e il Faitonie ilMaz- 
zuchelli e il Fontanini e VHaym e il PineUi e i due. 
farsetti e il Morelli e il Poggiali^ e tutti colorai 
cui trattati bibliografici furono da me consultati: e. 
pure questo secondo Ubro era uscito alla, luce in 
Roma fin dati* anno \S66 col mezzo delle stampe 
di Giulio Balani in un piccolo dodicesimo. Bisogna 
ben dire che un assai scarso nnmero d* esemplari 
ne sia staio impresso j e che ancor essi per la più 
parte sien iti a male, stantechè questo libro è sfug^ 
gito alla oculatezza di tutti que* valentuomini che 
llb testé nominati.Non con avvenne ali* abate Gio- 
vanni Tubarehi. j uoni molto erudito, e nel fatto 
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della bibliografia VértaU'xstimfi etfli na twvenhe , 
ha qualche, anno ufC esemplare neHa scelta lihrer 
ria del MorcheseErcolani in Bologna, Più/or tuna^ 
to nncorafu in Roma il (fibìiot ecurio delia Harbe" 
Tina Guglielma. Manzi^ recentemente rapitoci dalla 
morte con giattura non lieve delle italiane lettere: 
non solamente ne. ritrovò eg^i^^ altro esemplare 
presso il librajo Petrucci^ ma gli venne fatto altre 
si d^acguistar lo. Questo esemplare fu poscia dal gè*, 
aeroso amico ceduto a me con la condizione che io 
mi pigliassi il pensiero di procurame^siccome ora 
foy una buona ristampa. Prima cKio m'accingesati 
a cosi fatta impresario aveva pensato che fosse da 
ristamparsi questo secondo librone da farne impri- 
mere soltanto pochi esemplari ingrazia di quelli 
che già ne possedessero il primo : ma giudicarono 
altri^ e con ragione^ che a questo modo non si sa- 
rehhe soddisfatto bastevolmente al pubblico deside- 
noi oncTè c/te lo slampatorCt appigliandosi ai loro 
consiglio^ riproduce unito al secondo anche il pri- 
mo, yfcciocehé poi la presenta ristampa: avesse a 
riuscire vie più gradita-, si sono aggiunte alquante 
notizie delV ^nguillara , ed apposte alcune br0j}i 
annotazioni a que^ luoghi della sua traduzione , t 
tfuali^ per quanto mi sembra, o non erano chiari 
abbastanza^ o le richìedeano per qualche altra ra- 
gione. Sono esse per verità di pochissimo conto: ad 
ogni modo è paruto a me. che potessero esser non 
del tutto disutili a*gio**anetti studiosi, ilgiovameji' 
to dei quali è il principale scopo che io n^ipr^f^9i9i 
tj^ie ficcojem^ letterarie fatica^. 
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ìs)i Gio. Anclrea dell' AnguUlara inolti Bono gli 
scrittori che haoDo fatta menzione; e nientedimeno 
scarse notizie noi abbiamo della sua vita. Non si sa 
con certezza né par il tempo preciso della sua na- 
sci ta; la qaale per altro par^e a Gio. Maria Mazzu- 
cbelti (i) di poter con qualche probabilità stabilire 
Intorno all' anno i^iy. 

Trasse Giov. Andrea i natali a Su tri, piccola cit- 
tà dello Stato pontiGcio , da poveri , ma ( se dob- 
biam credere a lui ) non ignobili genitori. Della pro- 
sapia sua , rendutasi illustre neli' armi 9 parla egli 
stesso in quel capitolo da lui scritto al Cardinal di 
Trento Cristoforo Madr uccio, il qual si legge nel se- 
condo volume delle Opere burlesche del Berni e 
d' altri poeti , stampato ia Firence dai Gmnli nel 

( I ) Scrittori d' lUIia , tom. II. 
(2) Ecco in qual modo egli quivi è' esprime : 
» Della stirpe son io dell' Angtiillara , 
Cha per insegna Tarme dell'anguille , 
Che in molle parti dell'Italia é chiara. 
Già producea guerrieri a mille a mille , 
N' ha prodotto a' di nostri una decina p 
. Che piglierebbon gatta con Achille ». 
Bi questi suoi antenati si chiari nell'arme potreb- 
be per altro nascere in noi qualchcdiibbio. In quali 
{guerre si sono eglino segnalati ? Presso quali storici 
si trova fatta menzione delle loro gloriose geste? Per- 
chè ne sono periti auche i nomi? Il Zilioli, il Mai- 
zuchelli e il Tirahnscbi dicono eh' egli fu di basata 
nascita : e non sarebbe questo il primo li iteralo di 
origine oscuira, il quale avesse avuta la follia dì spac* 
ciarsi di sangue iliu^tr*. Noli souo già i TaaU che 
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Le angusttc della ramiglia il forzarono a d "fC'p 
assai giovane delU casa paterna per procacciarsi il 
▼iUotJon la soa propria iniluslria t laonde aiidatose- 
ne a Roma , quivi si riparò in casa d' un tibrajo , 
col quale s' acconciò per correttore di stampa. LN^^n 
ci dimorò lungo tempo; porche quantuiiqu'egli fos- 
se di poco avvenevol presenza (i), il librajo, il qua- 

anchi* lo Scaligero se ne dava. V'^io è che son nomi 
crlebratissimì nella storia ed un Orso doll'Aiiguillara, 
il cui valore nell* armi, esaltato fu dal Prtr.irra in 
quel sonetto (uno de' più belli di Ini) che comincia: 
et Orso , al rostro destrier si può ben porre. 
Un fren , ce. ». 
ed nn Avverso , il quale in mofta fama salì sotto il 
pontitìcato di Eugenio IV. ; per tacer d altri, di cui 
e fatta menzione specialmente nelle Istorie d' Orviftio 
Ma egli é da considerarsi che la nobilissima famiglia 
romana de* conti dell' AngoiUara , alla quale appar- 
tennero que' personaggi illustri : -era già ^stinta mi>lù 
anni prima che venisse al mondo Gio. Andrea: e cÌìh 
per conseguente» essendo egli d' altra famiglia, non 
potca vantare quegli uomini valorosi per antenati suoi 
Confesso non pertanto che, per esser ancor egli di- 
Sutri , la qual città fu signoreggiata dal Conte Gio- 
vanni dell* Anguil lara , che tolta V aveva al Papa in 
torno all'anno ii4o» potrebbe nascere alcun sospet- 
to che i maggiori del nostro poeta avessero potuto ve- 
nire, in qualche modo ancor essi da quel medesimo 
ceppo - 

(i) Egli nel detto capitolo descrive se medesimo a 
questo modo : 

« Io sono un uomo fra' piccoli mezzano » 
E fra i mezzani piccolo : e fra' grandi 
Mi si potrebbe dir eh* io fossi nano. 
E s' avvien eh* alenila grande mi domandi , 
Per parlarmi all' orecchia cheto cheto f 
Bisogna eh* ei a' impiccoli » e io m' ingrandì. 

Ma le fattezz e e* han le spalle e' 1 petto 
NoQ saria buoi^ Xiziauu a ritrare » 
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\e avevQ moglie eoiioepi t^f ge^ «sta 4i lui , ehe op 
il discacciò. 

Costretto t'Anguillara a partirsi di Romaj, per sot- 
trarsi all' ira di oostui, ricQvei*<>s^Ì « Veoeai^ , dove 
è molto probabile cbe correg^^esse libri presso 4UI0 
stampatore Franceschi, al <|ual s' era caldamente 
raccomandato, iofia a tanto che gli si presentò for- 
tuna migliore. Trovò Gio. Andrea in Venezia la op- 
portunità di coltivare il suo ingegno, che felicissimo 
era; e h diede, oltre allo studio dell' amena lettera- 
tura , a quello i|ltresi delle leggi : e aenibra che ne 
fosse eziandio professo e , dicendo egli nel capitolo 
testé mentovato, eh' era doUor di le^e e leffgtnte, 
Ida, quantunque uel Dritto molto si esfroitasse net 
primi anni della lunga dimora che quivi egli fece( 1 ), 
frasse d* cosi fatto studio pochissimo emolumettto(2). 

È non le squadrerebbe uno archi tetto. 

Che la pancia , lo stomaco e le spalle 
Pajono ano appamondo , ove si vede 
Più d'un monte, d| un piano e d*una valle.» 

(1) lo ne riporterò i|ui sue parole : 

f< . . . . m'hanno si pieii d'affanno 
Queste tante letture , chiose e testi , 
Che m'hao me«so il cervello a saccomaimo. 

^ codici e paragrafi e digesti , 

Berteli e Baldi m' hanno consumato , 
E tutti i sensi conquassati e pesti. » 

Cosi egli nel deMo capitolo. 

(1) Che in quel tempo egli vivesse assai al sottile 
il dichiara il Cardinale con questi versi : 

ce Le{2go |a sera e studio la mattina, 
E tutto il giorno vo fantasticando \ 
Che nii manca ora il vino , or la farina. 

E più sotto , dopo eh* egli ebbe descritta la cattiva 
struttura d^l corpo suo , soggiunge : 

c< L' addobba per sua ^ zia una mia veste 
D* un panno , già fu acro , or pende in bajo , 
I giorni ^i lavoro e delle feste > 
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Fu aà imn t iti p**» attornio fa p6e»ra ^ afl^ ^uàì 
poscia e^li dedico rullo ttf steisso. Quan(of)(f.iie non 
sìa for^c da credersi luKo ciò che se ne rac*(*onta, a4 
ogni modo egli è certo ntie (vaMa V ÀOf'ntllara 
da essa di die sovvenire, alb necessilÀ sue. NarrAsi 
che il Cardinal di Trento ( dai quale ebb* egli indur 
bitatamente jconslderevolL sovvenzioni ) oixiinò che 
^li fossero date ptl soprammentovato cap èolo tante 
braccia di velluto» quante a' erano le, terzine. Se ciò 
fosse vern.avrebbono a lui fruttato assai pm a^qnaa- 
ti versi gUtali sulta caitta in poche ore aòberzevoU 
mente, cbe non fruttò air Ariosto un ditino laToroj^ 
intorno ai quale avea faticato tanti anni, e il quale 
avea costato ad esso infiniti sudori. Ma dì queste biz« 
zarrie de|la fortuna non mancano esempii né pure a* 
giorni nosirìp Comunque fosae, sappiamo chp all'Aa* 
guillara erano d' ordinario pagati bene i suoi ver** 
si. Ci assicura Torquato Tasso^ die per gli argo», 
mentj fatti da quel poeta aiPOrlando Furìoso.rJslamr 
pato in Venezia dal Varisco nel 1 563, gli furon da«. 
ti da ventitré scudi (^); ed il Gimma asserisce (a) 
cbe dal re. di Francia Arrigo II. ebb^. Gio«^ Andrea 
una collana d*oro per li tre. libri delle Metamorfosi 
da luj pubblicati in Parigi nel 1.5 S4 , e al detto ra 
dedicati (3) Ed egli me^mo «crivè a Feancespo^ 

IS d' api;ile e di giugno^ e di gennsjo « 
Al tempo temperato l al- caldo , ài gelo , 
Sopra il medesimo mio giubbone o, sjijo, ' 
Il saio, é di cotone e senza pelo » 
Ea ha la supeLficie cosi net^ta , 
Che piuttosto, che un panno paté un. vefo^ 
Pensate cbe le calze e la berretta' 
E ciascun*' altra cosa corrisponde 
A quella architettura eh' io v'- ho. delta yu 
(i) qc Gli fece all' Ariosto , olire a molti altri « 
L' Aiiguiltara; e gli vendea mrzzo scudo 1* uno. »Tas- 
so. Lett«Te poeticlie, Lett. II. 
(2) ElQgi.i accademici, p. 36& 
(3J Potjrebbesi dubitare di ciò^ sa fosse wro, sìe^ 
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Botognetti, che il Cardinal di Trento gli area detto 
di yolergli assegnare il vitto e per lui e per uo suo 
servitore in tutto il tempo di sua vita , a co dizione 
eh' esso conducesse a fine la tradtizion dell* Eneide 
4i Virgilio , della quale intitolato gli avea il pri- 
mo libror 

Era certamente \V Anguillara un de* più leggiadri 
poeti dei tempo suo , e nella felicità e grazia del 
Terseggiare pochi fyronn de* suoi coetanei che P u- 
guagliassero, nessuno forse che *l superasse. N'é una 
prova la famosa versione fatta da lui delle Metamor- 
fosi d' OvidiO) nella quale l'ingegno maraviglioso di 
quesfo scrittore imprese un carattere di originalità 
che fa mollo sovente dimenticar al lettore ch*eRso ha 
Delle mani una trado^^ione; ond^é che il Varchi, ve- 
dutine alcuni saggi prima cbeV opera fosse condot- 
ta al suo compimento » non dubitò di dire che , a 
parer suo, i Toscani eran per avere Ovidio più bel- 
lo*che non r aveano i Latini (i). Non usciron dai 
torchi le Metamorfosi intere se non nel 1 56 1 ; e se 
n* eran già fatte cinque edizioni fin dal iSyS fa) ; 
ed assai più se ne fecero appresso in pochissimi an- 
ni, tra le quali non sono da passarsi sotto silenzio 
le due molto b(d)e ilell' anno i584i eseguite da Ber- 
nardo Giunti con le figure intagliate da Giacomo 
Franco (3): dal che si vede 000 quanta brama fosse 

come r afierroa Apostolo Zeno ( Biblioteca del l'È lo- 
-qiienza italiana / tom. I. pag. 284 )»(he il re Artigo 
morisse prima che ne fosse terminata la stampa; ma 
lu morte di quel re non avvenne se non nel i555f 
quando se ne facea la risUmpa dal Valgrisi in Ve- 
li ezia. Egli è 'da crédersi che non fosse nota al Zeno 
la im,.:essio^ (aitasene in Parigi un anno prima. 
(() Varchi, Ercolano. Ediz. de'Giunli diFirp.s5i. 

(2) Ciò si ricava dal Zeno : il qual notò che nel 
frontespizio dell'erltzione fatta da Francesco de'Fran- 
teschi nel iSyS si legge edizione quinta, 

(3) S'era creduto ctie una sola fosse I* edizione 
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rioeroato uniTenalnlente qnesr opera , e ia qoanla 
lìputazione fosse salita io ilo dal primo tempo in cui 
essa comparve. 

E veramente fu questa la letteraria fatica che me- 
ritò air Ànguillara \* onorevole posto ch'egli occupa 
tra' poeti italiani. Ma non è per ciò » che non sien 
da tenersi in molto pregio anche parecchi altri parti 



£itka da Bernardo Giunti nel i58) delle Metemorfo* 
si d'Ovidio tradotte dalt* Anguiltara ; ma Cociilatis- 
simo Poggiali ha scoperto che drie differenti edizioni 
ne portano la medesima data. Veggasi ciòcbeeghne 
dice nel secondo volume della sua Serie dei Testi di 
Lingua alla pag. 109. 

In un catalogo di libri , stampato in Firenze nel 
iSai presso Stefano Audin e 0)mp. , ne trovo regi- 
'Mrala una fattasi da' Giunti net dcttu anno» la qua- 
le. ivi si dice che fu ignota al Poggiali. In questo ca- 
*so non due, ma tresarebbono T edizioni fattesene dai 
Giunti Dcir anno stesso. A me tnttavia infìn ad ora 
iion venne fatta di vederne se non le due , delle quali 
parla quel valente bibliografo. 

Le ligure intagliate dal Franco , le quali adorna- 
no ambedue l'edizioni del Giunti, furono copiate dì 
poi e pubblicate a Ueidelberga nel i663 in un volu- 
metto in 4* di diciassette carte, nelle due prime 
dell« q'>ali si contengono il frontespizio , ii» tagliato 
"jo rame ancor esso, e l'effigie di Ovidio. L* intaglia- 
tore non vi appose ne il nome , né la sua sipla : 
solo al basso del f ontespixio sì vegi?ono queste due 
lettere M. V , le quali è probabile' che sieno le inizia- 
li del nome e cognome di lui. Dal vedersi p<M eulro 
alte stampe scritti in francese i nomi de' porsonajjgi 
si potrebbe congetturare cho Francese fosse ancor es- 
so. Non si attenne egli .sempre con iscrupoKisa esat- 
tezza agli originali del Franco, ma ntgli acressorii 
se ne scostò qua e la qualche poco: del resto last^-s- 
sa e da per tutto U disposizione delie figure » gì' 
Bleisi gli atteggiamenti e le mosse. 
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delia pnnna à\ (|uest^ fllustite Kcrittom ^ de* quo^i ci 
(la (Tato it catalogo ( na non compiuto ) il Manut 
chelli neir prudi ta sua opera da^li ^rittori d'ftalià. 
Che che ne dica Girolamo Negri (i)^ gti £i noi p^. 
^ onop céna mente I* Edipp, il ^ùale messo In suda 
9cena con granila appaltato a Padova nelfa ni^gniGoa 
abitazione dt*l c«Jebre Laigi CornaiK», e di poi a vi* 
ccnza nel paUszo della Ragione , riscosse di grandi 
applausi. Anche quando vide la pubblica luce esso 
fu bene i|ccolto^ e Gjo. Sdaf io Grescimlieoi e (o stet- 
eo Tirabqsclù V annoverano tra le migliun tragedie 
che fu'ono cqmposte io quel secolo. 

È piena di grandi beUexje altresì h versione fiat* 
ta ila lui del primo e del aacondo libro deir Eaei4Q 
4i Virgilio t che quella feconda tua vena, queir it^ 
menila di stile ( per iiltrq non aempre corretto ). , 
queir elegante facilità elle s'ammira ne(le sue Mela- 
.inorfos i, %i rawjsa anche qui , alo^ea fiqo ad un 
certo segno.' Ebbe 4 dire perciò I* ^rgelati , che il 
volgarizzamento del primo lil^rq d^ll* Eneide ei puè 
mettere ai paro d^lP altrQ cbe il nostco poeta fatto 
evea delle 1^1 e la m or fosi: ed a Pi^in mancarsi 4I E'abrir 
ciò, cbe r Ai^guiUara cpoii pe are^e proseguito il 
ìayoro (e) ' con tutto ciò io sono d' avviso eh* egK 
non ne avrebbe conseguita con esso quella lode gran- 
dissima eh* egli con T altro delle Metamorfosi |'«r4 
ftcquistata* Egli a me pare di scorgere as$ai maggio^ 
re conforq^ife^ di ceral(ece Ira ì^\ ed OYÌdio , che 



(0 Tn nna delle sn^ Uberei, impresse in ^oma^ 
parla questo scrittore con molto dispreizo e delia tra- 
gedia e dell' aiifotr gito ^ con difc cbe un non so quttf 
AiunU'Uu'a , pofta plebeo ^ era pei; mettcì^e in iice-; 
ina t^na it^a fat»ota^ e che v*iiileiyenitse pure cfiiun. 
que era ua^o 4i andar a perdere qiiaUr ore di 

(1) La tradqzÌQne del libra secondò Qori efa nqt^ 
f^^ ^1 FalinciM , ne nU' 4' gl'ali t 
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Ili 1U.Ì e Vir^i'ìo* e qnésia cònfoniiità ò duo <ie* re» 
ì|:uisiù indispcrisabiti «I buon' trzidiiUr^re'; slantticiiè 
4cv' opti , a riu.<rii*i bttne^ «nlrar Bel pensiero t iW* 
èenlime^li e nell« Vedtlte ddi' autor ch^ei lì*a(lude> 
kb\^ è ff'ian^ a dire , petisar come lui , seritìr romd 
lui , vfedefr cOirté lut , èsser lui. Potè pei'tanCo Gìov; 
^ndjrpa^ per |n |(i*an conformità di 'darait<*re bhé 
àvea con Ovi<iÌoi immedesimarsi con esso, e éonfrer* 
%àr nella tradu/ìone tutta h'ndole «lèi suo ori js:i nate i 
dqyeochè nel volgari xtare Vìrgifìo non pdf è , pei^ 
difeilo di <tue6la fonldrmih , serbar fa nìedesima 
pravità' nello siile ; ond' è die non si tattica, éeéort- 
do bbe pare a ino , nel poeta italiano q'ibl dignitoso 
contegno cbe tanto si ammira nel poeta latino. Lo 
rendono in ciò lassai diverso dal suo originale pigiaci* 
P»ì mente due yizii cBo v* lia nel suo stile , rale a 
dire una certa proclività ai giuochi di parole é alle 
ar/;uzie ^ ai cke 1» «odacei^a la bizzarria e Yìvacità 
del éuo spìriio; ed unaginiii tfdOiidaRia d'epiteti e 
d'altre voci non bisognevoli, al che lo portava la 
feracità del suo ingégno; dose ie\ tutto opposte al 
far virgiliado, sobrio, grave e sémplice totl' insie- 
me : dal che si vede Ohe in noi non di rado divens;oit 
notevoli anche i doni più belli della natura , se usati 
non sono con molta circospezione. 

f^ota non è la cagione per cut esso non prosegui 
di )>oi quii^ta sua traduzione. Stimano alcuni , ch'e- 
gli ne U Iraiaseiasse in grazia del Cafo , dappoiché 
inlelse da. Ini che il traducavi ancor egli , e che ne 
àvea fomiti già quatta iibric ma oueMi che così pen-> 
UàBù oonoscon poco 1* umore deWetterati. Se ne aa« 
Irebb^egli distolto porche credesse da meno sé stesso» 
èbe 4 suo oolDpelifol« ? Questo non e certamente da 
presopporsi. Lasciando anche stare che rade volte 
si vede in un letterato una modestia di questa fatta , 
TAnguillara s'era fenduto a quel tempo già celebre 
per la sua tradozion delle Meta moforsi . pubblinla 
iutlft ialiora ^ i4ilf;b« onuv prùaA ^ MÌQfe li Cìu» 
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non aT«« dato al nnbblìeo ancora alcun saggb del 
suo valor nel iraaurre. Forse per praticar terso il 
Caro un atto di gentile/sa e d' urbanità ? Ma chi è 
tra' letterati che voglta rinunciar alia gloria la qua- 
le egli sarebbe per acquistarsi con qualche suo n<h 
bil lavoro , per cederle all' emulo suo ? Aggiungasi^ 
che quando il Caro ne scrisse all' Anguillara (i)) 
non n' aveva questi tradotto altro che il primo libro^ 
e che di poi e^^ii proseguì il suo lavoro , e diede alfe 
slampe due anni dopo il libro secondo ^ rinnovan- 
do al Cardinal di Trento nella lettera dedicatoria 
la promessa che gli avea fatta di dargliene tutta in* 
tera la traduzione (2). È piuttosto da credersi che 

(1) La lettera in cui il Caro avea partecipato al- 
l' A ngtiiiiara che stava ancor egli tradueendo Virgilio, 
fu strina da lui nel i564* 

(2) Non dispiacerà , credo « al lettore veder qui 
riportata la dedicatoria or mentovata , essa è la w 
guente : 

ce AI magnanimo cardinal di Trento 
Giovanni Andrea dell' Anguillara n» 
»> Quando, magnanimo signor mio , vi promisi a 
V. S. Illustrissima nel principio di quest'opera di 
condurla in breve al suo segno , non pensai che la 
inreimità del corpo e la inquietudine dell' animo ^ 
nata dulia mutazion di loco a loco» e da inille altre^ 
cute che (icr brevità si tacciono , mi avessero « 
perseguitar tanto , quanto mi hanno perseguitato a 
pciò se in due anni dopo la promessa non le mando 
alilo libro finito, che questo secondo, non mi chiami 
muncator della mia parolai poiché tutto è nato d% 
legittimo impedimento , e rendasi sicura che se per 
l'avvenire io mi potrò ritira.re a qiielh quiete che 
io spero in breve , userò tal diligenza nel finire gli 
altri, che supplirò a quanto in questi due anni contra 
mia volontà ho mancalo. Non penso già di mandar 
gli altri io luce a libro a libro » ma tutti insieme , 
come feci ancora delle mie Metamorfosi ; ma in tutti 
ì modi saranno tutti consacrati a V* S. iUu&tri»>iiua, 
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quella stessa infermità dei eofpù e qaéUa inquietu» 
dine dell'animo che gliene a?eau , com'essa '«ccenoa 
nella detta dedicatoria . fatta tirar io iuoga per ben 
due anni la traduzione de) libro secondo, gli abbiamo 
impedito di poi di tradurre il resto. 

Potè Gio. Andrea col frutto de' suoi letterarii su- 
dori migliorare alquanto la sua condizione, e trovar- 
si in istato d*iotraprendere qualche viaggio. Era cer- 
tamente in Parigi nel i554 ; perchè iu quell* anno^ 
come già s è veduto , pubblicò nella delta città per 
opera del Wechello i tre primi libri delie sue Meta* 
morfosi , e verisimìlmente y* andò a questo fine , 
con isperanza d* averne dal Monarca una ricompea« 
sa, e d* essere incoraggiato da lui a proseguirne il 
lavoro : ed eravi ancora iielF anno appresso , io cui 
da' torchi dello stesso Wechello fece uscir quelle oU 
tanta leggiadre stanze ch'egli compose nel natale del 
Duca d* Anjou ^ e dedicò al medesimo ancor pargo. 
letto (i). Di là se ne venne a Lione , dove fu accoU 
to con infinita amoreyolezza da un gentiluomo luc^ 
chese che avea quivi fissata la sua dimora (a). Quan. 
to tempo egli si stesse in Francia dopo la pubblica 

alfa quale desidero quella felicita che altre volte agi- 
tato dal vaticinio poetico le pronusticai >> 
Di Roma a' 27 di aprile i566. 

(0 Non dee av«;re avuta contezza di queste stanze 
il conte Gio. Maria Mazzucbelli essendoché non fu- 
rono da lui mentovate nel catalogo eh' egli ci die 
delle opere del nostro poeta Esse sono rarissime , 
e mancavano al PÌDelli , all'uno e all'altro de' due 
Farsetti , e al Poggiali. Tengansele care quelli che 
le posseggono* 

(2) Fu questo Matteo Balbani, uom di grandissimo 
senno e d' animo generoso , il quale assistito avea 
l'Aiiguillara e col consiglio e con V opera nelle co-< 
correnze sue* Ne fa il poeta menzione onorevole nelle 
ultime stanze del quiudicesimo libro delie Metamor- 
fosi cou testiGcargUenc la somma sua gratitudine. 
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tifMie di ^neM «ubi oomponiileiKì , io non saprei 
^re: credo cUe quivi ù tf atteacMC Socli' ebbe con* 
dotto a tonfine tutto il lavoro suo delio MetmiiorCnsf ; 
• il coDgoiUiro daNa prima slaoia dol libro prim i 
deir Eneide , in cui , avendo egli fatta mensinac 
il'Errico secondo , soggiunge : 

> la prima ongine del mondo 

Cantai nel regno suo col suo favore; 
F con stile or pietoso, ora iracondo, 
Fei trasformar Jacinto e Ajace in fioro. 
Finché tutte da me furon cantate. 
Le forme in novi corpi trasformate. 9 

Ma non v*era più certamente nel i56i, nel qual 
flfttno. come ho accennato di sopra , ne diede alla 
luce in Venezia^ per opera del Griffio , tutti i quin- 
dici libri, che , s*egli vi fosse stato anche allora , è 
cosa evidente che non in Venezia nel 1 565, come ap- 
parisce dalla data della lettera dedicatoria che sta 
davanti al suo Edipo, uscito alla luce in quest^anno 
ed ivi con le stampe di Domenico Farri , ed in Pa- 
dova con quelle di Lorenzo Pasqu atto: ma pochi me- 
si vi stette più; perciocché nell'anno seguente si era 
già trasferito a Roma , dove pubblicò il secondo li- 
bro deirEneide ultimamente da lui tradotto. 

S'egli é vero ( il che molti negano ) che questo 
cervel bizzarro in verun tempo si trovasse in como- 
do stato , è da dire ch'egli ci fosse un poco prima 
di questVpoca; perché nel 1 564 esso avea fatto stam- 
pare con gran pulizia il primo libro dell' Eneide 
per mandarne in dono gli esemplari agli amici suoi. 
Ma egli ricadde presto nella prima sua povertà , e 
mori di disagio in Roma in un'osteria : nella qual 
miseria é verisimile che Tabbian partecipato di nuo- 
To ed il ginoco, a cui, per confessione sua propria(i ) 

(0 Cosi egli parla di sé in tal proposito nel ca- 
pitolo più volle citalo di sopra : 
n Mi conosco aver poco, e spendo assai; 
Giuoco a primiera , e di grossa cavata : 
Tai eh' io iiuu sou per riaveimi mai. » 
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iBili ÉwHo lèdilo , t Uk vièa capHccioM ch*éi cbndtl- 
ce va. Come cMl' eneo dei suo iieiciaieolo , ìèoA ea« 
core di4|tiei|e delta sua morte é avveuttto t eessuna 
memoria ( per qttanto Ì0 mi sappia ) uè fu ft noi 



ftiit. 
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